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CAPITOLO I. 

Regno di llurat a Napoli 
di Ferdinando 9. a Palermo 

Durante il tempo dell’assenza di Murai il Ministro della 
Polizia Cristofaro Saliceti era morto; alcuni dicono di tifo, 
altri, a causa del gran numero di nemici che aveva, dicono 
avvelenato. Questi sospetti fecero sì che fosse fatta l’autop- 
sia del cadavere, ma l’autopsia confermò il parere di co- 
loro che sostenevano che fosse morto d’una febbre perni- 
ciosa. Egli moriva detestato da'Napoletani pe’ quali s’era 
mostrato sempre molto severo. Era nato a Bastia in Corsica 
d’una famiglia originaria di Piacenza, era avvocato quando 
scoppiò la rivoluzione. Fu nominato deputato all’ Assem- 
blea costituente, fè parte de la Convenzione, era nel Con- 
sig io de’ cinquecento e fu proscritto da Bonaparte il 18 
Nebbie* , entrò in grazia di Giuseppe e lo seguì a Na- 
poli dopo essere stato incaricato di parecchie missioni. Si 
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è veduto da diverse lettere di Napoleone che questi rico- 
nosceva in lui un vero merito , e gli aveva Gducia. Fu 
sepolto nel sepolcro della famiglia Torella. 

Sia che volesse uscire dall’inazione, nella quale era te- 
nuto da più di due anni, sia che volesse costringere suo 
cognato Napoleone a prendere partito in favore, o contro 
di lui, appena Murat fu tornato a Napoli annunziò il pro- 
getto d’ una discesa in Sicilia. 

Infatti la Regina Carolina d’Austria non avea mancato 
di cogliere 1’ occasione che le si presentava in un modo 
così avventuroso e così inatteso nello stesso tempo, e per 
mezzo di sua nipote Maria Luisa aveva scritto a Napo- 
leone. Stanca dplle pretensioni degli Inglesi, veri Re della 
Sicilia mentre Ferdinando stava sotto una tutela vergo- 
gnosa, ella offeriva a Napoleone di scacciarli dalla Sicilia, 
e di dare a lui quell’ isola se volesse restituirle il suo 
reame del Continente; ma queste trattative erano ancora 
vaghe, senza consistenza, ondeggianti, per così dire, in que ’ 
due animi, così non ne parliamo per altro che per ista. 
bilire la data in cui presero origine. 

Pochi giorni dopo il ritorno del Re, gl’inglesi dettero 
a’ Napoletani uno di que’ spettacoli , a’ quali incomincia- 
vano ad assuefarsi, cioè un combattimento navale. 

11 primo di maggio il Capitano di vascello Ramatuelle 
trovandosi nel canale di Procida con la piccola divisione 
che comandava , cioè la fregata la Cerere di 40 canno- 
ni, la corvetta la Fama di 18 il cutter l’Achille di 8 
cannoni, il brick lo Sparviere di 6 , e due Caronade di 


Digitized by Google 


STORIA DB’ BORBONI DI NAPOLI 


7 


10, fu informato dal telegrafo di Procida che quello d’I- 
schia teneva in vista una Corvetta che andava verso l’O- 
vest. I segni particolari del telegrafo indicavano forze in- 
feriori alle sue. Il Capitano Ramatuelle era incaricato di 
trasportare in Ischia il reggimento di Latour d'Auvergne, 
e correva le sue bordate con un vento di Sud Ovest. Alle 
due dopo mezzogiorno vide alla punta Sud d' Ischia un 
Pinco che suppose nemico. Esso si dirigeva verso un ba- 
stimento a vele quadre, ed a tre alberi che riconobbe es- 
sere uno Sciabecco siciliano. 

Pochi momenti dopo apparve dentro la punta Sud un 
altro bastimento sul quale non si poteva prendere abba- 
glio: era una grossa fregata. Siccome il Capitano Rama- 
tuelle continuava a correre secondo il vento, ed a ravvi- 
cinarsi, per conseguenza, al nemico. Vide ben presto un 
terzo vascello che gli parve ugualmente essere una gros- 
sa fregata. I due ultimi bastimenti furono riconosciuti 
per essere inglesi. Facevano forza di vele dirigendosi di- 
rettamente su lui. 

t 

I basti menti già discoperti erano, superiori in forza alla 
divis ione napolitana, potevano altri bastimenti essere na- 
scosti dietro le isole. Infatti questa supposizione era e- 
satta. Il Capitano Ramatuelle virò di Bordo , e fò segno 
a suoi piccoli bastimenti di ormeggiare senza però al- 
lontanarsi , e rimanendo costantemente a portata della 

1 \v 

voce. Fè passare il Rrick alla destra della Corvetta , ed 
il Cutter alla sinistra attesocchè nel combattimento po- 
trebbe essere che avesse ordini da dare a destra ed a si- 
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nistra ponendo cosi tutti i bastimenti a portata di far 
uso de’ loro cannoni. 

Il Capitano faceva fona di vele nella speranza di pren- 
dere l'ancoraggio di Procida, ma il vento, volgendosi ai 
Nord vi si oppose, e gl’ impedì anche di prendere 1’ an- 
coraggio di Baja. Si diresse allora verso la rada di Na- 
poli ove gittò 1’ ancora alle due dopo mezzanotte. 

* I • . J 1 ,, 

Allo spuntar del giorno si rivide la divisione nemica, 
composta di due grosse fregate, d’ uno sciabecco che por- 
tava 16 cannoni, e d’ un Brick che si sapeva essere ar- 
mato, e di 18 Caronade da 33. 

A mezzogiorno, malgrado la presenza di questa divisio- 
ne nemica il Capitano Ramatuelle ricevette 1’ ordine d’an- 
dare a Gaeta, e di prendere sotto la sua scorta un con- 
voglio destinato per Napoli. Alle due avea messo alla vela 
con tutta la sua divisione, e più sei cannoniere coman- 
date dal Capitano di fregata Bougourd. Il Capitano Ra- 
matuelle usci dal Golfo col vento d’ Ovest. 

L’ indomani, 3 maggio essendo a livello di Procida sco- 
prì un bastimento di prima forza che volgeva verso il Sud. 

I telegrafi gli annunziarono altri bastimenti de’ quali non 
potevano determinare positivamente la forza. 

11 Capitano consultò il vento, e conobbe che poteva at- 
taccare il bastimento che aveva in vista prima che gli al- 
tri avessero il tempo di accorrere in suo àjuto; era una 1 
delle fregate che gli avevano dato la caccia; essa era mol- 

1 " il • 

to più forte del bastimento suo ; portava 54 bocche da 
fuoco, la maggior parte da 33. Aveva inoltre, rispetto alla 

i '*• J - - / * • ' ‘t <u iì^Ui i> ìn l . j 
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Cerere una molto maggiore velocità; poteva dunque com- 
battere con poche vele e, per conseguenza adoperale po- 
chi uomini alla manovra, ciò che era pure d' un gran van- 
taggio. La flottiglia del Capitano Ramatuelle era obbligata 
di combattere tenendo spiegate tutte le sue vele ed ado- 
perando molti uomini alla manovra. 

Gli parve che quella fregata fosse comandata da un 
Contrammiraglio poiché , oltre la sua bandiera di poppa, 
aveva all’ albero di Misena la bandiera della squadra 
bianca. 

Era la prima volta che i bastimenti della marina di Na- 
poli si arrischiavano ad assalire un bastimento inglese , 
e l’attacco era tantoppiù pericoloso che, non solamente il 
bastimento inglese era più forte di tutta la flottiglia na- 
politana, ma ancora perchè durante il combattimento po- 
teva essere soccorso da’ bastimenti che erano stati veduti 
il giorno innanzi. Secondo i segnalamenti del telegrafo 
dovevano essere nascosti dietro l’Isola ed il vento d’Ovest, 
che non doveva tardare a levarsi, dava loro il vantaggio 
su quelli del Capitano Ramatuelle. Dopo un momento 
d’ esitazioue 1’ entusiasmo dell’ equipaggio gli tolse tutti 
i dubbii 

Chiamò a bordo della Cerere il Luogotenente Raffaele 
di Casa, comandante il Brick lo Sparviero ; gli fece os- 
servare che la sua artiglieria come quella del Cutter era 
impotente contro un bastimento della forza di quello che 
si andava a combattere ; l’ invitò, per conseguenza , a te- 
Vol VII. F. 2 

N.' 129 
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nersi un poco indietro al vento , e se abbisognasse , di 
porsi sotto al vento del suo bastimento invitandolo a tra- 
smettere gli stessi ordini al Sig. Veniers comandante del 
Cutter. 

Fece subito formare la linea di battaglia di fronte. 
Questa posizione che lo poneva in testa della linea, 1’ e- 
sponeva a sostenere tutto il primo fuoco del suo avver- 
sario. Egli dovrebbe passargli sotto il vento ed abbordarlo. 
Aveva per conseguenza dato tutti gli ordini per 1” abbor- 
daggio ma la superiorità di cammino del nemico rende- 
va inutili tutti questi comandi. 

Si decise allora a combattere a portata di pistola ve- 
nendo direttamente alla poppa del suo avversario e vi- 
rando di bordo. Questo movimento aveva due vantaggi : 
il primo di passare a parte a parte il suo avversario dalla 
poppa alla prua colle sue bordate, il secondo d’ essere sì 
presso a lui per coprire il Brick ed il Cutter che il loro 
desiderio di prender parte al combattimento avea deter- 
minati a mettersi in linea presso la sua poppa. 

Alle sette e tre quarti si giudicò che il nemico non 
poteva evitare il combattimento; d’ altronde non pareva 
che ne avesse intenzione. Il Capitano Ramatuelle ordinò 
allora d’ aggiungere ad ogni carica un cartoccio di mitra- 
glia, fè segno alla Corvetta di mettere il suo bompresso 
sulla poppa per impedire al nemico di porsi fra i due ba- 
stimenti e di passarli da parte a parte col suo fuoco. Ri- 
sultava da ciò chè il nemico, di cui la Cerere doveva so- 
stenere il primo fuoco non avrebbe il tempo di ricaricare 
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la sua batteria prima di trovarsi sul Ganco della Corvetta 
che poteva allora far fuoco contro di lui con tutti i suoi 
pezzi d’artiglieria. 

Le cannoniere che si trovavano all’estremità della linea, 
ricevettero 1’ ordine d’ evitare di trovarsi sui Ganchi del 
nemico, e di non avvicinargli se non quando virerebbe 
di bordo. 

Pochi momenti dopo il Comandante Ramatuelle dava 
l’ordine che s’incominciasse il fuoco, e che ogni cannone 
non tirasse se non quando scoprisse il nemico. II Con- 
trammiraglio inglese adottò la stessa manovra, ma il Ca- 
pitano della Cerere aveva appena Gnito di tirare la sua 
bordata quando una palla lo rovesciava sul ponte avendo- 
gli rotto il braccio sinistro. 

Costretto a scendere sotto il ponte per farsi medicare, 
la sua prima cura fu di rassicurare l’equipaggio facendo 
dire che la ferita era leggera , che doveva continuare a 
fare il suo dovere e proseguire il fuoco al grido di Ev- 
viva il Re. 

Il secondo della Cerere: il luogotenente Barantin prese 
il comando del bastimento, ma , in capo a pochi minuti, 
era ucciso. 

Il comando spettava al luogotenente Scalfatti uiflziale 
pieno di coraggio e d’ intelligenza disposto a continuare 
il fuoco, ed a farsi mandare a fondo con la Cerere piut- 
tosto che abbassare la bandiera. 

La fregata nemica aveva oltrepassato il Ganco della Ce- 
rere, e quello della Corvetta, e virava di bordo con la 
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prua al vento. La piccola divisione napoletana aveva do- 
vuto virare al contrario col vento in poppa, ed era rima- 
sta in linea. La seconda bordata che diè particolarmente 
sulla Corvetta la fece molto soffrire ; il suo piccolo albero 
di Perroquet, ed il suo albero di trinchetto furono spez- 
zati, e le sue vele fatte a pezzi. 

11 Brick, che aveva pure perduto un albero, era rima- 
sto indietro. 11 nemico, da parte sua aveva molto sofferto 
ma, abbandonando il combattimento, la fregata trovò nel 
suo passaggio il Brick, lo prese, e lo portò con lui come 
un aquila porta via una pernice ne’ suoi artigli. 

Quantunque avesse perduto uno de’ suoi bastimenti la 
divisione napoletana s’ attribuì la vittoria. Infatti il ne- 
mico, sebbene d’ una forza molto superiore , era stato il 
primo ad abbandonare il combattimento. 

Al suo ritorno nel porto questa soddisfazione d’orgoglio 
fu calmata dal novero di cinquanta morti , e di cento 
dieci feriti. • 

Si assicura che Murat, al romore del combattimento , 
discese in una barca al Capo Miseno, e s'avvicinò a mezza 
portata del tiro de’ cannoni. Egli sperava che la sua flot- 
tiglia s’impadronisse del bastimento inglese, e quando io 
vide sfuggire, fu tale la sua collera che mise in pezzi il 
fazzoletto di battista che teneva alla bocca, e che morde- 
va co’ denti. 

Già nel combattimento del quindici agosto era montato 
egli stesso in un uniforme di Grande Ammiraglio sopra 
uno de’ bastimenti che presero parte all' azione , ed es- 
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sendosi avveduto d’una cosa, che cioè la cattiva qualità 
della polvere napoletana toglieva alle sue palle di cannone 
la metà del loro tiro , e che , mentre quelle del nemico 
arrivavano fino a Ghiaja, le sue non giungevano fino al 
nemico; ordinò al Comandante di manovrare in modo che, 
per debole che fosse la sua polvere, le palle giungessero 
sul bordo de’ bastimenti inglesi co’quali combatteva. Que- 
sto movimento offensivo fè supporre al capitano inglese 
l’ idea d’ un abbordaggio, e decise la flotta a ritirarsi. 

Murat furioso fece sperimentare tutta la polvere che si 
trovò negli arsenali e fè gettare in mare quella falsificata 
che, nell’ atto del combattimento l’aveva tradito come un 
alleato infedele. 

Per riparare a ciò che i Napoletani riguardavano come 
una vittoria, ma che egli chiamava una disfatta, cioè il 
combattimento del 3 maggio, Murat decise di fare una di- 
scesa in Sicilia. 

• • 


Questo progetto gli era stato suggerito da Napoleone 
prima della battaglia di Wagram, e mentre egli era an- 
cora in Ispagna. 

Si trattava allora di fare una diversione in modo da to- 
gliere alla Spagna quanto più ajuto fosse possibile , e di 
distogliere gl'inglesi dall’assedio di Corfù; ma noi abbiam 
detto il cambiamento operatosi nell’ animo di Napoleone 
dopo il suo matrimonio con una Principessa d’ Austria. 
Le trattative incominciate con la Regina di Napoli, e nelle 
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quali uno cercava d’ ingannar l’altro non gli permettevano 
di lasciare che suo cognato facesse un tentativo aperto che, 
guidato da un uomo tanto avventuroso quanto era Murat, 
poteva riuscire. Da un’ altra parte una dimostrazione 
ostile gli era utile per fare una diversione alla Spagna 
ed alle Isole Jonie. Risolvette dunque di lasciar fare la 
dimostrazione , ma d’ impedire la discesa a meno che la 
Regina Carolina stessa, facendo cominciare la lotta fra gli 
Inglesi ed i Siciliani, non facesse dire al Generale Gre- 
nier comandante delle milizie francesi, e che era a parte 
del secreto dell’Imperatore , di secondare le milizie na- 
poletane in un movimento aggressivo ; se no , doveva con 
pretesti lasciati alla sua immaginazione , fare ostacolo a 
Murat ne’ suoi progetti d’ invasione. 

Sia che il Ministro della guerra avesse ricevuto da Na- 
poleone la stessa parola d’ ordine, sia che fosse realmente 
di buona fede, s’ oppose per quanto potè a questo pro- 
getto d' invasione, appoggiandosi sulla mancanza di forze 
militari, e sull’ esaurimento delle finanze; ma Murat ten- 
ne forte, e per non trovar più opposizione, destituì Fran- 
cesco De Simone comandante della marina che si permet- 
teva di fare qualche osservazione sulla debolezza de’ mezzi 
di cui poteva disporre per quella conquista. Il Re dalla 
parte sua era convinto che una discesa in Sicilia era 
possibile in quel momento in cui gl’ Inglesi occupati in 
Sicilia e dinanzi Corfù aveano sguernito i porti di Mes- 
sina, di Palermo, di Marsala, d’Agosta, e di Siracusa. 
Ordinò dunque che si preparasse tutto per la spedizione. 
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ed il 16 maggio, dando per protesto della sua assenza il 
desiderio di visitare il suo reame, partì da Napoli , e pas- 
sando per Saleruo. Lagonegro e Castrovillari , arrivò il 
19 a Cosenza, ove rimase fino al 26; di là recossi a Ni- 
castro ed a Monteleone. 

L’ entrata di Murat a Cosenza era stata delie più bril- 
lanti. Aveva avuto luogo la Domenica alle quattro pome- 
ridiane. Tutta la popolazione de’dintorni era accorsa per 
vederlo. Tutte le milizie erano state convocate per for- 
mare sul suo passaggio due cordoni, in mezzo a'quali egli 

» 

passò con un ricco abbigliamento molto rassomigliante a 
quello degli araldi d’ arme del XV e del XVI secolo. 
Montava un focoso cavallo che maneggiava con la grazia 
d’ un perfetto scudiere. Il Re vi mise dell’ amor proprio; 
era la prima volta che appariva agli occhi de’ suoi nuovi 
sudditi. 

Lo stesso giorno, ricevette tutte le autorità civili che 
rimasero incantate della sua aria maestosa, e specialmen- 
te della sua facilità ad accoglier tutti, e della grazia iu 
accordar tutto. 

L’ indimant gli furon presentati tutti i corpi degli uf- 
fiziali. Egli li ricevette con allegria, dicendo loro a voce 
alta che andava a condurli alla conquista della Sicilia. 

Il 21 vi fu una rivista, in cui si videro le milizie na- 
poletani, e particolarmente la Guardia reale tutta bril- 
lante d’ oro e d* argento , e le milizie francesi nel loro 
vestire severo, e nella loro attitudine marziale. 

Dopo aver lasciato Cosenza il Be andò come abbiamo 
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detto, a Nicastro ed a Monteleone ; Soggiornò nell’ ulti- 
ma di queste città per pochi giorni per dare gli ordini 
relativi alla sua spedizione poi , continuando il suo cam- 
mino e passando per Nicotera e Palmi , andò al campo 
di La Meglia posto al disopra di Scilla sopra una mon- 
tagna donde non solamente si domina, l'entrata dello 
Stretto, ma si scopre tutta la riva opposta del Faro. 

Le coste di Sicilia e quelle di Calabria presentavano 
allora uno de’ più animati spettacoli. Gl’ Inglesi fortifica- 
vano tutte le loro posizioni. Si vedevano co’ cannocchiali 
migliaia di contadini siciliani lavorare ad un campo trin- 
cerato che doveva collegarsi con Messina mediante una 
linea di fortini; un gran numero di fregate, di bastimenti 
leggeri, e di scialuppe cannoniere stavano giorno e notte 
in crociera nel canale. 

Dalla parte della Calabria si stava occupati a costruire 
barche, ad innalzare fortini su tutta la spiaggia e parti- 
colarmente fra Bagnara e Scilla, dove il mare forma un 
seno favorevole all’ ancoraggio della flottiglia che comin- 
ciava a riunirsi. 

11 Re, che s’ era imbarcato a Palmi il 3 giugno , entrò 
a Scilla in mezza allo strepitare del cannone degl’ Inglesi 
che festeggiarono il suo arrivo bombardando la città. I 
cannoni del Forte, quelli della spiaggia e delle scialnppe 
cannoniere risposero al fuoco nemico e per parecchie ore 
si combattè a colpi di cannone che fecero più romore che 
danno. 

In meno di un mese tutte le disposizioni per lo sbarco 
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furono prese, ma allora, come se gl’inglesi, padroni delle 
isole Eolie, vi avessero incatenati i venti, cominciò e con- 
tinuò a regnare nello stretto una calma perfetta. 

Il Re stabilì il suo quartier generale presso Reggio 
sulle alture di Biale. 

S’ era fatto costruire un grazioso podiglione di legno 
posto precisamente dirimpetto ad una bella casa che sulla 
riva opposta s’ era fatta costruire sir Giovanni Stuart. I 
due Capi quasi come biglietti di visita si mandavano ogni 
giorno e palle ed obici. 

L’ esercito di Murat era spartito in tre divisioni, due 
francesi comandate da’ Generali Gartonnaux e Lamarque 
una napolitana comandata dal Generale Cavaignac. Il Ge- 
nerale Granier era capo dello Stato maggiore, ed era sic- 
come abbiamo detto, depositario, probabilmente, della vo- 
lontà di Napoleone. 

La flottiglia composta di più di cento scialuppe canno- 
niere, e tfun gran numero di barche d’ogni dimensione, 
disposte per ricevere gli uomini, i cavalli, e l’artiglieria, 
stava all’ancora sotto la protezione delle batterie della Co- 
sta , ed in prossimità delle milizie alle quali erano state 
assegnate le imbarcazioni necessarie al loro trasporto da 
una parte all’ altra. 

• • 

Un giorno, in una delle sue corse il Re incontrò nella 
pianura di Palmi un uomo che alcuni gendarmi condu- 
rr . VII. F. 3 
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cevano ammanettato. Domandò chi fosse quell’ uomo , e 
che delitto aveva commesso. I Gendarmi stavano per ri- 
spondere, ma il brigante prese la parola. 

— Sire, disse, sono colpevole è vero ma non tanto 
quanto pare; e quantunque ne abbia avuto l'intenzione, 
vi domando la grazia perchè avendo potuto farlo non l’ho 
fatto. 

— Spiegami tutto ciò, rispose il Re, e soprattutto dim- 
mi la verità. 

- — Eccola interamente. Ieri mentre Vostra Maestà sa- 
liva sulle alture di Scili a io era imboscato dietro un sas- 
so e stavate a tiro del mio fucile allorché 1' aspetto reale 
e grandioso di V. M. m’ ha fatto cadere l’arma di mano. 
Già se jeri avessi ucciso il Re non sarei oggi prigioniero 
a condannato a morte. 

— Va bene, disse Murat, rilasciate quest’ uomo. 

Il prigioniero fu rilasciato, e cadde alle ginocchia di 
Murat. 

— Ti fo grazia della vita gli disse questi, ma a patto 
che vivrai da uomo onesto, ed ecco per ajutarti. Traen- 
do fuori delia sua tasca allora la sua borsa gliela dette. 
Il brigante dette la sua parola di vivere onestamente e la 
mantenne fedelmente. 

• * 

Il 30 giugno l’esercito ricevette alle nove pomeridiane 
l’ordine d’andare sulla spiaggia, e d’imbarcarsi chetamen- 
te. Alle undici tutte le milizie erano a bordo delle im- 
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barcezioni insieme col Re e con lo stato maggiore. Ognu- 
no serbava un profondo silenzio aspettando il segnale, 
dietro il quale si doveva lasciare la spiaggia; ma alle due 
dopo mezzanotte, invece del segnale aspettato venne l’or- 
dine di tornare a terra. 

» 

Questo saggio fu riguardato come una prova generale. 

Fu creduto nel primo momento che la causa di questo 
passo indietro fossero alcuni fuochi accesi da’ contadini 
sulle montagne che dominano Io stretto per prevenire gli 
Inglesi de’ progetti di Murat ; più tardi si disse che l’im- 
pedimento era venuto da Grenier che avrebbe mostrato 
a Murat un ordine dell’Imperatore che gli proibiva, sen- 
za un suo permesso espresso, di tentare alcuno sbarco in 
Sicilia. 

Il Re passò due riviste, l’ultima delle quali il 7 luglio 
presso Villa S. Giovanni sotto il fuoco di due corvette, 
di tre brik, e d’un gran numero di scialuppe cannoniere 
inglesi. Le palle che passavano al disopra della testa di 
Murat, e dell’esercito non turbarono punto la calma e la 
precisione delle manovre. 

Nondimeno, annojato da tutto quel romore insolito il 
Re fece avanzare l’artiglieria della Guardia che costrinse 
la crociera inglese a prender il lago. 

Le flottiglie si davano di tanto in tanto accaniti com- 
battimenti. 

In generale in quest’ incontri i marinari della marina 
napoletana, sostenuti da’ granatieri francesi imbarcati sulle 
cannoniere, ed animati dalla presenza del Re mostravano 
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il piò gran coraggio. Il 9 giugno per esempio gl’inglesi 
assalirono un convoglio che veniva da Napoli, e la flotti- 
glia Franco-napoletana Io protesse efficacemente. L’indo- 
mani la flottiglia nemica tutta quanta sostenuta dà Brick 
e dalle Corvette venne ad offerire il combattimento che 
fu accettato, e nel combattimento perdette una cannonie- 
ra che fu presa all’abbordaggio da’ granatieri del 10° di 
linea. Infine il 22 vi fu ancora un combattimento gene- 
rale che fu pure in vantaggio del Re due cannoniere 
e due scorridore furono mandate a fondo ed una canno- 
niera fu presa all'abordaggio. Infine un combattimento più 
serio ebbe luogo ancora il 22 dello stesso mese. Le due 
flottiglie cariche di milizie cercavano d’abbordarsi, e com- 
battevano a corpo a corpo. La lotta fu lunga o micidiale 
senza che nè Inglesi nè Francesi potessero reclamare la 
vittoria (i). 

Queste lotte occupavano l’esercito e gli facevano aspet- 
tare pazientemente che un colpo di vento costringendo 
gl’inglesi a levar l’ancora permettesse a’ Franco-napoleta- 
ni d’attraversare Io Stretto. 


< * 

(1) Togliamo queste particolarità, che non si trovano con tanta pre- 
cisione in nessuno storico, da ua testimona oculare di cui ignoriamo 
il nomè, ma che sotto il titolo di Soggiorno d’un uffiziale francete 
in Calabria, ha lasciato un racconto curiosissimo di eiò che accadde 
colà alla fine del Regno di Giuteppe ed al principio di quello d 
Marat. 
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Intanto il brigantaggio riprendeva nuova vita nelle Ca- 
labrie , e taluni di que’ reggimenti assuefatti a questo 
genere di guerra chiamati dalle provincie interne alla 
spiaggia del mare, con grande loro soddisfazione, furono 
destinati a ritornare nei villaggi che avevano lasciati. 

Quest’ ordine fu dato loro il 16 agosto ma si volle che 
prima della loro partenza assistessero alla festa dell’Im- 
peratore che, come si sa. era celebrata il 15 dello stes- 
so mese. 

Infatti il 13 agosto l’esercito tutto quanto riunito di- 
rimpetto a Messina s’ebbe una grande rivista seguita da 
salve d’artiglieria, e di fucileria; la flottiglia era pave- 
sata e messa in ordine di battaglia in presenza di tutta 
la marina inglese, Lo Stretto offeriva uno splendido spet- 
tacolo, e d’una maestà difficile a farsi comprendere anche 
a coloro che conoscono quel panorama unico al mondo. 
Con grande maraviglia di tutto l’esercito, nemmeno un col- 
po di cannone nemico non venne a turbare la festa.. 

Dopo la rivista le milizie rientrarone nel campo dove 
occuparouo il resto della giornata in giuochi d’ ogni 
specie. , 

Alle cinque gl’ Ufficiali della Guardia dettero un gran 
gran pranzo; alle nove vi fu un magnifico fuoco d’artifi- 
zio, alle dieci, 300 suonatori dettero il segnale del ballo 
che ebbe luogo all’aria aperta rischiarato da una illumi- 
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nazione che pareva da Scilla a Reggio una ghitlanda dodi 
interrotta di fiamme, 

Il 16 a mattina i reggimenti destinati a dar la caccia 
a’ briganti, lasciarono il campo e partirono per Castro- 
villari. 

Seguiamo uno di questi reggimenti , e prendiamo il 
racconto pittoresco che ha lasciato di questa campagna 
nell’interno un uffiziale che lo comandava. 

Egli è che parla. 

• • 


« Mentre l’esercito è riunito all’estremità della Calabria 
l’interno di queste provincie affidato alla guardia delle sue 
milizie urbane poco rispettate da’ briganti è nuovamente 
in preda a’ più grandi disordini. Ciò ha determinato il Re 
a distaccare alcuni battaglioni dal campo . 

« Arrivati a Nicastro il 20 la nostra marcia, invece di 
seguire la solita strada, fu diretta lungo la spiaggia per 
poter difendere in caso di bisogno i convogli che arriva- 
no per la via di mare, e che gl’inglesi assalivano gior- 
nalmente. 

«r Le nostre stazioni sono state assegnate a Castiglione, 
Amantea, Paola, Cetraro, Relvedere e Lungro. La picco la 
città d’Amantea appoggiata ad una rupe scoscesa, e sor- 
montata da un vecchio castello che ha sostenuto un as- 
sedio ostinato nel 1806 è, prasso a poco deserta in que- 
sta stagione. Gli abitanti un pò agiati abbandonano questa 
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rupe esposta, senza nessun riparo , a tutto i’ ardore d’ un 
sole infuocato che ingenera delle febbri maligne e putri- 
de. I pochi abitanti che ri trovammo rassomigliavano a 
spettri erranti intorno a dimore abbandonate. 

« La cosa è ben diversa nella graziosa città di Paola, 
molto popolata, e piacevolmente posta sopra un altura 
dove si respira un aria pura e temperata. Le montagne 
che la circondano coperte di belle foreste, e di graziose 
casine di campagna presentano un colpo d’ occhio incan- 
tevole. 

« Questa città è luogo di nascita di S. Francesco (detto 
di Paola) fondatore dell’Ordine de’ Minimi, e molto vene- 
rato da tutta la cristianità. I Calabresi hanno una fidu- 
cia illimitata nella sua mediazione e niente non è più 
bizzarro della loro maniera d’invocarlo. Si vedono proster- 
nati a piè della sua statua passando intorno alla testa del 
santo una cavezza, di cui tengono l’estremità pronuncian- 
do le più ferventi preghiere. Questo santo che proibisce 
rigorosamente a : suoi frati l'uso della carne , e che non 
la permette se non con molta riservatezza a’ malati aven- 
do voluto procurare a quelli del Convento di Paola dei 
piccioni che quegli ammalati ricusarono per eccesso d’au- 
sterità, questi uccelli furono d’ allora in poi riguardati 
come sacri, e si sono moltiplicati talmente che tutte le 
mura del monastero ne sono coperte. Gli abitanti del 
paese che li lasciano godere d’una pace profonda mal- 
grado i grandi danni che cagionano nelle campagne so- 
no persuasi che se si osasse tirar loro contro, la canna del 
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fucile creperebbe ed ucciderebbe infallibilmente il sacri- 
lego cacciatore. Così il Sindaco ci consigliò di fare ri- 
spettare quest’oggetto del loro culto, temendo che in ca- 
so contrario , ne nascesse una sommossa. 

« A Belvedere abbandonammo la spiaggia del mare 
dopo aver distaccato una compagnia che doveva occupare 
la batteria di Civella posta sulla costa poche miglia più 
lungi. 

« Attraversammo alte montagne coperte di folte fore- 
ste, e tagliate da profondi valloni. 

« Questa parte della Calabria è una vasta solitudine 
abbandonata agli uccelli di rapina, ai lupi ed a’ cinghia- 
li. É attraversata da sentieri coperti da un’ ombra impe- 
netrabile a’ raggi del sole. 

Dopo aver fatto venticinque miglia in questa contrada 
tanto singolarmente pittoresca, arrivammo al villaggio di 
Lungro presso il quale trovasi una montagna di sai gem- 
ma esercitata senza intelligenza e senza attività; eppure 
potrebh’essere della più grande utilità per tutta la Cala- 
bria , e potrebbe fruttare una rendita considerabile al 
Governo. 

« L'indomani scendemmo per quattro ore per sentieri 
spaventosi, inGne dopo undici giorni di marcia siamo ar- 
rivati a Castrovillari oppressi dalla stanchezza, e soprat- 
tutto spossati dal calore soffocante che regna su quelle 
spiagge insalubri esposte per tutta la giornata ad un sole 
infuocato. 
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« CastrOTìllari, 15 settembre 1810. 

« La parte del circondario di Castrovillari situata al- 
l’entrata della Calabria era in piena insurrezione quando 
noi vi giungemmo. Gli abitanti che avvicinano Campote- 
nese intercettavano le comunicazioni con la capitale, ed 
i convogli di danaro diretti al campo con deboli scorte, 
correvano sempre rischio d’esser presi. 

« Il nostro capo di battaglione nominato comandante 
superiore del Circondario aveva ordine di far occupare le 
gole di Campotenese mediante posti trincerati, e di ser- 
virsi di tutti i mezzi che erano in poter suo per sotto- 
mettere la popolazione insorta. Questa operazione presen- 
tava grandi difficoltà in ragione della natura de’ luoghi e * 
del carattere degli abitanti selvaggi, feroci ed ignoranti 
per eccesso. Inoltre noi non conoscevamo punto questa 
parte della Calabria, ed il battaglione considerabilmente 
indebolito a causa delle malattie e de’ distaccamenti tolti, 
non aveva più altro che trecento cinquanta uomini dis- 
ponibili. 

« Dopo un riposo di pochi giorni partimmo per Mor- 
mammo borgo considerevole che, a ragione della grande 
agiatezza di cui godono gli abitanti, non avevano ancora 
osato togliersi interamente la maschera. Noi vi entrammo 
senza difficoltà, ma nella notte tre soldati usciti impru- 
dentemente da una chiesa ove erano acsasermati, furono 
massacrati a colpi di pugnale, ciò che indicava suificien- 
Voì. VII. F. \ 
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temente le cattive disposizioni degli abitanti a nostro ri- 
guardo. li comandante fece subito arrestare il Sindaco, 
gli Aggiunti e quattro de’ principali proprietari che non 
potettero o non vollero mai consegnare gli autori di quel- 
l’assassinio. Bisognò contentarsi di ritenerli come ostaggi 
perchè facessero garantia della tranquillità de’ loro con- 
cittadini e perchè somministrassero sotto la loro respon- 
sabilità personale guide sicure per poter percorrere la 
contrada. 

« Dopo aver lasciato un distaccamento che si trincerò 
in un convento per guardia degli ostaggi, e servirci, oc- 
correndo per andare a percorrere i villaggi insorti , at- 
traversammo montagne orribili, valli profonde, ove ad ogni 
passo vi erano a temere delle imboscate, ciò che ritar- 
dava la nostra marcia, essendo dappertutto obbligati a 
farci precedere da esploratori. 

I meschini villaggi pe’quali passavamo non avevano al- 
tri abitanti^ che donne , ammalati , o vecchi. Tutta la 
popolazione fuggiva al nostro avvicinarsi. Ma su qual 
punto andava a riunirsi ? Era importante di saperlo per 
premunirsi contro un assalto improvviso. Alcuni distac- 
camenti mandati a fare indagini per arrestare i primi 
contadini che s’ incontrassero , ricondussero due pasto- 
ri, due selvaggi di cui si poteva appena comprendere il 
dialetto. Dopo molto difficoltà , e dopo aver fatto finta 
di volerli fucilare per obbligarli a parlare ci dissero che 
una riunione di parecchie migliaia d’uomini ci aspettava 
in una gola che bisognava necessariamente passare per 
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continuare la nostra operazione. Partimmo immediata- 
mente sperando di sorprenderli, e facendo grandi giri per 
boschi poco facili ad attraversarsi ed arrivammo senza es- 
sere scoperti ad una posizione che dominava quella degli 
insorti. Ce ne avvicinammo con la più grande precauzio- 
ne, ed uscendo improvisamente da un bosco molto folto 
vedemmo una moltitudine di contadini coricati senz’ or- 
dine, senza preveggenza, e che per la maggior parte dor- 
mivano. Risvegliati bruscamente a colpi di fucile presero 
subito la fuga lasciando parecchi morti e feriti. Noi gli 
incalzammo con la baionetta ai reni fino ad un precipi- 
zio in fondo al quale trovasi il villaggio di Orsomazzo. 

« Sarebbe difficile trovare una posizione più orribile e 
più straordinaria. Circondato da ogni parte da alte mon- 
tagne , che s’ innalzano a picco come muri , sembra che 
questo villaggio sia posto in fondo ad un pozzo. Vi si 
discende per mezzo d’ una rampa scoscesa seguendo le 
sinuosità d’ un torrente che cade con fracasso e forma 
delle belle cascate. Questo torrente attraversa il villaggio 
donde esce per una fenditura della roccia, molto stretta, 
e viene di poi a render fertile una campagna eccessiva- 
mente ridente e ben coltivata che offre un contrasto straor- 
dinatio coll'orrore che ispira quell’orribile soggiorno dove 
pare inconcepibile che gli uomini abbiano potuto fissare 
la loro dimora. li sentiero che costeggia questo torrente, 
al suo uscire dal villaggio, è scavato nella roccia, ed è 
impossibile d’ incamminarvisi con sicurezza se uno non è 
padrone delle alture. 
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« Dopo aver fatto custodire l’entrata principale di quel- 
l’orribile luogo da un distaccamento posto sopra una mon- 
tagna la sola che si possa occupare militarmente, ma che 
disgraziatamente si trovava un poco lontana, scendemmo 
in Orsomazzo per procurarci dei viveri essendo ben lungi 
dal supporre che quella bordaglia di contadini posti in 
fuga potesse riapparire nella giornata. 

Trovammo il villaggio interamente deserto. Tutto ivi 
annunziava la fretta precipitosa con la quale gli abitanti 
avevano preso la fuga. La maggior parte delle case , ri- 
maste aperte ci offerirono risorse d’ ogni genere. 

« Mentre eravamo occupati a riunire de’viveri per più 
giorni sentimmo tirare qualche colpo di fucile, e nel me- 
desimo punto tutte le montagne circostanti furono occu- 
pate da una moltitudine di gente armata. Il distaccamento 
posto all’ entrata della gola era stato assalito ed obbli- 
gato ad abbandonare la sua posizione, dopo aver avuto pa- 
recchi uomini uccisi , e feriti. Nel momento in cui co- 
minciavamo a salire l’erta per accorrere in suo ajuto esso 
fu costretto a ritirarsi in tutta fretta nel villaggio. I con- 
tadini che lo seguivano molto da vicino si stabilirono in 
massa dinnanzi a noi in modo da impedirci assolutamente 
qualunque uscita da quelle strette in cui eravamo tutti 
rispinti senza poter sperare di aprirci un passaggio da 
quella parte. Il distaccamento andò allora verso 1’ altra 
uscita ove tu accolto con una grandine di sassi, e di ma- 
cigni enormi lanciati dall’alto della montagna, che schiac- 
ciarono innanzi a noi due zappatori , ed un tamburrino. 
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Vedendo che non si poteva penetrare in quel passaggio 
senza correre ad una perdita certa tornammo indietro 
con la ferma risoluzione di far di tutto per uscire da quella 
spaventevole posizione. Più tardavamo e più diventava pe- 
ricolosa. Le palle piovevano da ogni parte e si sentivano 
le grida acute delle donne che simili alle Furie non a- 
spettavano altro che il momento di spargere il nostro 
sangue. Subito i tamburri battono la carica , e tutti ci 
precipitiamo verso quella fatale uscita con tutta la rabbia 
della disperazione. La compagnia de’ volteggiatori attra- 
versa il torrente sotto una pioggia di palle, salisce con la 
più grande difficoltà una montagna scoscesa donde il fuoco 
degl’ insorti ci faceva provare perdite considerabili ed in- 
fine que’ bravi pervengono ad aprirsi una via che la ne- 
cessità sola poteva rende praticabile. 

« Appena fummo arrivati sulle alture i soldati furiosi 
corsero con accanimento dietro gl’ insorgenti che fuggi- 
vano da ogni banda. Un gruppo assai numeroso di loro 
ridottosi sopra la punta d’una roccia fu massacrato o peri 
gettandosi nei precipizi. Questo disgraziato scacco ricevuto 
per la necessità d’ avere de’ viveri de’ quali mancavano 
completamente è costato più di sessanta uomini. 

Un gran numero di noi è stato ferito leggermente, ed 
ba avuto delle contusioni, oltre gli abiti forati dalle pal- 
le. Ma la perdita sofferta dagl’insorti in questi due scon- 
tri è stata molto più considerabile, ed ha dovuto renderci 
anche più formidabili a’ loro occhi provando loro che la 
intrepidità francese non conosce nessun ostacolo , e può 
cara resela da tutti i cattivi passi. 
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‘ * * ( 

« Marciammo una parte deila notte per ritornare a 
Mormanno prima che que’ contadini, i più coraggiosi che 
avessimo mai incontrati ancora in Calabria, potessero in- 
tercettare la strada. 

* * ' * Ì7 

« Yi entrammo prima dell’ alba a tamburro battente. 
La nostra improvisa apparizione nel momento in cuis’e- 
ra fatta correr la voce della nostra completa distruzione, 
fn un colpo di fulmine per gli abitanti, che temendo i ri- 
gorosi provedimenti che eravamo bastantemente autoriz- 
zati a prendere in tutto quel circondario, ebbero l’ auda- 
cia e l’ insolenza di mandare unp deputazione per ralle- 
grarsi con noi del nostro felice ritorno. 

« Questa insurrezione diventava formidabile. Il Coman- 
dante mandò de’ rapporti esatti e circostanziati per far 
conoscere Io stato delle cose, e per domandare rinforzi a 
fine d’ occupare militarmente i principali villaggi poiché 
questo è il solo modo di ridurli all’ obbedienza. Intanto 
volle fare un tentativo contro un borgo chiamato Laino 
focolare della sommossa. Questa operazione richiedeva il 
più gran secreto. Abbisognavano dalle guide che si otten- 
nero con uno stratagemma , e che servirono per forza e 
partimmo in una not,te oscura mantenendo il più gran si- 
lenzio. Laino è posto a dodici miglia di distanza da Mor- 
manno. 

Arrivandoci prima di giorno si poteva sperare di sor- 
prendervi una parte degl’ insorti , o almeno di prendere 
come ostaggi le famiglie d’ alcuni individui che avevano 
una gran parte in questa rivolta. Malgrado tutti i pro- 
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vedine uti presi per nascondere la nostra marcia gli abi- 
tanti a’ ebbero sentore , ed il villaggio fu trovato com- 
pletamente deserto. 

Altri tentativi con forze sì piccole e in una contrada 
in cui tutta la popolazione era insorta, potevano compro- 
metterci senza nessun positivo risultamento. Il Coman- 
dante prese il partito di lasciare una guarnigione di cento 
uomini a Mormanno che era cosa essenziale d’ occupare 
per rendere più agevoli le imprese ulteriori e ritornam- 
mo a Castrovillari ad aspettare 1’ arrivo de’ rinforzi ri- 
chiesti premurosamente. 

« L’audacia degl’insorti, accresciuta dalla nostra riti- 
rata si diresse allora contro la compagnia che occupava 
la batteria di Cirella. Non potendo scacciarla da quel po- 
sto dove s 'era ben trincerata, si stabilirono in un villag- 
gio che somministrava le razioni di viveri necessarie a 
questa compagnia. 11 Capitano, che la comandava , fece 
una sortita per iscacciarneli ma essendogli stata attraver’ 
seta una coscia da una palla, ed essendogli stati uccisi o 
feriti parecchi de’ suoi soldati , fu obbligato a fare una 
sollecita ritirata per timore di essere circondato. 

Bloccato da ogni parte, separato da Castrovillari da una 
distanza di quaranta miglia e norf avendo nessun modo di 
far conoscere la sua trista situazione , il suo stato era 
molto infelice. Fortunatamente vi erano alcune barche pe- 
scherecce a piè della batteria che lo ajutarono a far sus- 
sistere i soldati. 

« Noi ignoravamo totalmente ciò che accadeva su que 1 
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punto allorché il 10 settembre dopo mezzo giorno vidi 
entrare da me un caporale di quella compagnia travestito 
sotto abiti da pescatore, e che era arrivato quasi per mi- 
racolo dopo essersi aggirato per due giorni nelle monta- 
gne e nelle foreste. Giudicando , secondo il suo racconto 
che non vi era un momento da perdere, partimmo subito, 
ed arrivammo l’indomani a sera senza ostacolo a Girella, 
ove trovammo i soldati ridotti ad un grande stato di mi- 
seria ed il Capitano pericolosamente ammalato a causa 
della sua ferita che non aveva potuto esser curata. La 
sua compagnia fu sostituita da un altra e dopo esserci fer- 
mati due giorni per far preparare le provigioni necessa- 
rie per la guarnigione di quel forte, siamo tornati a Ca- 
strovillari. 

« Mentre eravamo in marcia due uomini , coperti di 
cenci e sulla cui faccia era l’ impronta della miseria e 
della sofferenza uscirono innanzi a noi da un folto bosco, 
e ci corsero incontro gridando con un tuono di voce com- 
movente: Francesi! Francesi. Erano due granatieri del bat- 
taglione feriti leggermente al nostro uscire da Orsomazzo 
e che non avendo potuto salire la montagna per la quale 
noi ci salvammo , erano caduti fra le mani degl’ insorti. 
Essi erano stati testimoni dell’ orribile massacro de’ loro 
sventurati compagni , ed erano debitori della vita unica- 
mente alla loro facce ed alla loro apparenza di forza per 
servire a guisa di bestie da soma a portare sopra una ci- 
viera la moglie, ed il bagaglio d'uno de’Capi pella som- 
mossa che li faceva camminare a colpi di frusta, come gli 
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asini e li teneva nella notte attacceti agli alberi nella cru- 
dele aspettativa d’essere fucilati ad ogni momento. Avendo 
saputo il nostro arrivo quest’infelici aveano fatto de’ sforzi 
straordinari per isciogliersi nella notte , e venirci a rag- 
giungere. 

« Secondo le notizie che ci hanno date, gl' insorti sono 
in gran numero, e li dirigono gl'inglesi che somministra- 
vano loro armi, munizioni , e denaro. Non si godrà mai 
d’una pace stabile in questo reame fiochè questi artigiani 
di torbidi e di sommosse occuperanno la Sicilia. Questa 
grande questione sarà presto decisa. Non 3i aspetta altro 
che il primo soffiare de’ venti equinoziali per passare lo 
stretto, e, se il nostro battaglione non ha 1’ onore d’ es- 
sere uno de’ primi a toccar la terra di Sicilia , speriamo 
arrivar a tempo per dar la scalata a’bastioni di Siracusa.» 

• 

• • 

In questo frattempo un tentativo di sbarco era stato 
fatto. L’Equinozio esercitando la sua influenza sullo stretto 
aveva obbligato gl’ Inglesi a rompere le loro linee d’ an- 
coraggio, ed a fare rientrare i loro bastimenti nel porto 
di Messina. Poi la calma essendo succeduta a questa tem- 
pesta, i piloti annunziarono al Re che il tempj era buono 
per isbarcare in Sicilia. Per conseguenza il primo di set- 
tembre fu dato ordine al Generale Cavaignac d’ imbar- 
carsi alle dieci della sera con la sua divisione. Le sue 
Voi. VII. F. 5 
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istruzioni gli ordinavano d’effettuare lo sbarco sulla spiag- 
gia fra Scaletta e la fiumara di Santo Stefano. Era avver- 
tito nello stesso tempo che il grosso dell’esercito concor- 
reva al movimento , e lo renderebbe generale imbarcan- 
dosi al Pizzo ed a Scilla per prender terra su diversi 
punti della linea nemica dalla torre del Faro a Messina. 

Il General Gavaignac doveva dei resto regolare il suo 
tragitto dietro alcuni razzi che si dovevano tirare in aria 
dal campo della Piale. Il primo indicherebbe il momento 
dell’ imbarco delle milizie , due altri la partenza de’ con- 
vogli dai due altri punti della linea, infine altri dovevano 
segnalare nei luoghi indicati, P attacco simultaneo di tutti 
i posti fortificati. 

Le operazioni della divisione napolitana non dovevano 
esser punto subordinate al movimento generale, ma in- 
vece quando fosse sbarcato il Generale doveva pensare ad 
una cosa sola a fare cioè una corsa ed impadronirsi della 
Contessa, e quando se ne fosse impadronito, sollevare tutta 
la contrada alla quale Messina appoggia il suo lato de- 
stro. Ma appena sbarcato doveva rimandare a Reggio il 
convoglio di barche per caricarvi munizioni , artiglieria 
di campagna ed altri oggetti di guerra. 

Quest’ ultimo punto era posto sotto la responsabilità 
speciale del Capitano di fregata Caraccioli che comanda- 
va quel convoglio. 

Per uniformarsi a queste disposizioni il Generale Ca- 
vaignac chiamò a se il Maresciallo Zenardi guida in se- 
condo delle milizie, il Colonnello d’ Androsio Caraffa e 


STORIA DB’ BORBONI DI NAPOLI , 35 

Rossarol quello stesso che nel 99 dall’alto del Gastei Nuo- 
ro fè pagar si caro ad un Uffiziale inglese il gesto più che 
sconveniente col quale aveva risposto alla sua intima- 
zione. 

L’ imbarco ebbe luogo col miglior ordine possibile. So^ 
lamente il Generale Cavaignac incaricò Zenardi di sce- 
gliere quindici barche con de’ soldati corsi, di porre Delle 
suddette barche de’ marinari robusti e distaccandosi dai 
grosso convoglio, di partire come avanguardia. Ne risultò 
che queste barche che partivano per le prime spinte da 
un buon vento, andando, nello stesso tempo a remi ed 
a vele, e non incontrando nessun ostacolo, presero terra 
senza occuparsi punto dei loro compagni che dovevano 
seguirli, sorpresero un corpo di guardia d’ una quaranti- 
na d' Inglesi che tirarono pochi colpi di fucile e presero 
la fuga verso Messina. I soldati comandati da Zenardi 
dopo essersi assicurati che aveano preso terra nel punto 
indicato, presero posizione sulla collina piio vicina. 

Intanto non apparivano nè il Generale Gatfaignac , nè 
il rimanente della divisione. Passava un tempò prezioso,' 
e non si vedeva nessun segnale dal campo della Piale. 
Zenardi, dopo aver aspettato un ora nellb stesso luogo 
cominciò a dubitare ; aspettò ancora un’ altra mezz’ora é> 
cominciò a provare una grande agitazione. Infatti era pas- 
sata piu della metà della notte, e non si vedeva arrivare 
nessun rinforzo, Zenardi pensò allora che il Generale Cfr* 
vaignac avea dovuto ricevere , mentre era in cammino , 
l’ ordine di tornare indietro, o che un accidente qualun- 
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que impedisse la comunicazione. Queste idee furono con- 
fermate dall’ ore che andavano passando senza recar nulla 
di nuovo, e dalla mancanza de’ segnali promessi. 

La situazione diventava grave. Zenardi si trovava con 
due o trecento uomini solamente, abbandonato sopra una 
terra nemica senza barche poiché quelle che l’avean por- 
tato , erano state , secondo gli ordini , rimandati in Ca- 
labria per prendere viveri e munizioni. Fortunatamente 
non era uomo da rimanere indeciso per lungo tempo. 
Per conseguenza egli stabili subito, che si aspetterebbe 
il giorno, che i soldati abbandonerebbero i sacchi per 
alleggerire la loro marcia , e per poter passare pe’ sen- 
tieri più scoscesi delle montagne, e slanciarsi sulla spiag- 
gia di Catania dove si troverebbero quanti bastimenti si 
volessero. Con questi bastimenti si prenderebbe il lar- 
go, e si raggiungerebbero le spiaggie di Calabria fra Ge- 
tace ed il Capo Sparavento. 

Mentre prendeva queste disposizioni , Zenardi aveva 
mandato il Capitano Pianelli in giro con una sessantina 
d* uomini. Quest’ uffiziale s’ era inoltrato fino al villaggio 
•di San Stefano che aveva trovato abbandonato. La popo- 
lazione avea preso la fuga alla notizia d’uno sbarco, e 
fuggendo, per dare l’ allarme avea tirato qualche colpo di 
fucile. Il Capitano fè quanto gli fu possibile presso co- 
loro che erano ancora in vista per rassicurarli, ma i fug- 
giaschi ben determinati a non ritornare, risposero a colpi 
di fucile. Vedendo che ogni tentativo amichevole era per- 
duto egli aveva ordinato a’ suoi uomini di caricare alla 
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bajonetta, ed aveva fatto una trentina di prigionieri tanto 
armati che disarmati che riconduceva, pensando che dopo 
questa prova della poca simpatia che i Siciliani avevano 
pe’Francesi, fosse inutile, e, soprattutto, pericoloso d’an- 
dare più avanti. 

Per fortuna mentre Pianelli faceva questo rapporto al 
Generale fu segnalato il convoglio che portava il grosso 
delia divisione , ed ognuno corse allegramente alla riva 
per ricevere i compagni. 

Fatto lo sbarco il Generale Cavaignac ordinò a* soldati 
di Zenardi di riprendere il loro primo posto, ed a quelli 
che conduceva d’impadronirsi delle alture vicine; inoltre 
an battaglione del Reale Corso ricevette l’ordine di spin- 
gersi più innanzi e di prendere una buona posizione. Al- 
lora le barche , secondo gli ordini dati dallo Stato mag- 

% 

giore , furono mandate in Calabria come era stato fatto 
pel primo distaccamento inviato. 

Mentre la divisione già sbarcata eseguiva , non senza 
inquietudine la manovra di cui abbiamo ora parlato. Mu- 
rat , con una agitazione ed una impazienza non meno 
grande lottava contro P ostinazione di Grenier che gli a- 
veva dichiarato che neppure un solo Francese ncn lasce 
rebbe le spiagge della Calabria. Murat insisteva perchè 
elmeno s' accorresse in ajuto de’ suoi Napoletani, gì Itati 
là all’ azzardo su quelle della Sicilia, ma non potè otte- 
ner nulla nè da Grenier nè da Partonneaux. Il solo La- 
marque si mostrò disposto ad obbedire al Re, se Grenier 
glielo permettesse. Ma Grenier ricusò ostinatamente l’au- 
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torizzazione domandata ; dimodocchè Marat thè aveva lan- 
ciato i suoi Napoletani nella speranza che incominciata 
l’ impresa egli trascinerebbe il resto dell'esercito, fu co- 
stretto a riconoscere che aveva commesso un grave er- 
rore. 

Furono spediti al Generale Cavaignac ordini incessanti 
perchè affrettasse il suo ritorno. Ma i primi messaggeri 
arrivarono quando era già troppo tardi. Le barche che 
avevano portate le milizie da sbarco erano già ripartite. 

Ma ciò non era tutto. Bisognava comunicare il con- 
trordine a tutto l’esercito, era già la seconda volta che 
alla speranza d’ una invasione preparata con tante, spe- 
se, e tanta fatica, succedeva la disillusione. Ma questa 
volta la cosa era più grave. Un quinto dell’ esercito era 
compromesso e l’idea d’abbandonare i compagui nel pe- 
ricolo fè mettere grida di rabbia a tutto 1’ esercito. Le 
voci di tradimento circolavano sordamente , ed i meno 
irritati dicevano che era una grande sciocchezza il met- 
tere a rischio per una semplice dimostrazione, la vita di 
parecchie migliaia d’uomini. 

Questi lamenti parve che da una. semplice mancanza 
di disciplina minacciassero di passare ad una ribellione « 
I Generali s’interposero, Murat stesso per calmare gli spi- 
riti passò da una barca all’altra, e nel passare da una 
all’altra cadde in mare. Egli sarebbe morto come Fieschi 
invece di morire come Bey e Labedoyere se due mari- 
nari non si fossero gettati in mare e non 1’ avessero 
salvato. 
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I 

Tutti e due furono decorati dell’Ordine delle Due Si- 
cilie. 

Non si poterono calmare le milizie se non quando si 
affermò loro che eran partiti gli ordini per richiamare il 
General Cavaignac ; e che nè egli nè i suoi uomini cor- 
revano nessun pericolo. 

Noi abbiamo veduto che infatti questi ordini erano 
stati mandati, ma erano giunti troppo tardi perchè era- 
no arrivati dopo la partenza delle barche , quando era 
stato tolto alle milizie sbarcate ogni mezzo di ritornare 
in Calabria. 

Allora il General Cavaignac vedendosi perduto egli ed 
i suoi uomini, ebbe l’idea di saltare nel suo canotto il 
solo che fosse rimasto, e di cercare di raggiungere le 
barche ; essendo più leggero nel corso doveva trovarle 
prima che toccassero la riva della Calabria. 

Cosi accadde. Egli ne raggiunse la maggior parte a 
metà del canale, ma le altre erano già alla spiaggia. Non 
potè dunque ricondurne altro che una parte. Malgrado 
questo grave inconveniente la rapidità della decisione 
del Generale salvò la maggior parte delle sue milizie. 

Intanto, in mezzo a tutte queste peripezie era passata 
1 a notte, ed il giorno incominciava a comparire. A’ suoi 
primi raggi si vedevano avvicinarsi parecchi grossi ba- 
stimenti inglesi e quarantacinque cannoniere del Re Fer- 
dinando. Tutte queste forze erano comandate dal Con- 
trammiraglio Martin ed uscivano da Messina. Nello stesso 
tempo si vedevano avanzarsi lungo la spiaggia provenienti 


Digitized by Google 



40 SUPPLEMENTO DELL'INDIPENDENTE 

pure da Messina una colonna di cinquemila Inglesi , un 
reggimento di cavalleria, e due compagnie di volteggia- 
tori siciliani comandate da’ Generali Stuart e Gambe). 
Dal campo della Piale Murat alla stessa ora poteva se- 
guire tutti que’ movimenti e presagire la perdita del di- 
staccamento. 

/ 

Francesi, Marinari, Guardia Reale napoletana mette- 
vano grida di rabbia a quella vista, ma non vi era mo- 
do di sfidare la collera di Napoleone operando contro i 
suoi ordini. 

Prima di lasciare Messina il Generale Stuart aveva a- 
vuto un momento d’esitazione. Egli credeva che l’assalto 
avrebbe avuto luogo su più punti ad una volta ; ed in 
questo caso non poteva sguernire la città ; ma , con sua 
gran meraviglia, s’avvide che il movimento era sospeso, e 
che il corpo del Generale Cavaignac era un corpo non si 
sapeva perchè, gittato come una sentinella perduta nella 
Sicilia. Prese dunque delle disposizioni, per impadronir- 
sene, per mare e per terra, e farlo sua preda fi). 

Fortunatamente, siccome abbiamo detto , il Generale 
Cavaignac era ritornato con una parte delle barche e 
convinto della situazione più che rischiosa nella quale si 
trovavano egli ed i suoi, non esitò punto a rimbarcarsi 
nel miglior ordine possibile. Per conseguenza ordinò ai 

(1) I particolari che precedono alcuni di quelli che seguono sono 
stati tolti dall’ Istoria delle Due Sicilie del Conte Gennaro Marnili , 
opera piena di coscienza sebbene scritta sotto il Regno di Ferdinan- 
do II. 
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diversi distaccamenti di scendere dalle alture ove aveva- 
no preso posizione, e d’avvicinarsi immediatamente alla 
spiaggia, solamente un distaccamento doveva proteggere 
rimbarco, e far fronte al nemico; sacrificandosi salve- 
rebbe la divisione impedendogli d’avvicinarsi. Il Generale 
scelse per questa missione di sacrifizio 1’ ufflziale che ne 
credette più capace cioè il Colonnello D’Ambrosio. 

N’eia tempo; da mare e da terra gl’inglesi ed i Sici- 
liani cominciavano il fuoco. 

Il Colonnello d’Ambrosio prese centoventi uomini, spie- 
gò loro che si trattava chiaramente di farsi uccidere per 
salvare il Generale Cavaignac e la sua divisione , e si 
slanciò con essi incontro al nemico, protetto del rima- 
nente della situazione del terreno. Risultò da tutte que- 
ste circostanze favorevoli, e soprattutto dal coraggio dei 
suoi uomini che il Colonnello D’ Ambrosio tenne fermo 
fino a che le barche furono caricate d’un terzo dippiùdi 
quello che avrebbero dovuto essere. 

Presero il largo. Nel momento in cui l’ultima abban- 
* donava la riva il Colonnello D’Ambrosio, vedendosi circon- 
dato da tutte le parti, riunì quelli uomini che gli resta- 
vano li fe formare in quadrato, e si mise con essi in 
ritirata verso il mare ; e sebbene assalito da tutt' i lati, 
il quadrato come una torre mobile ed infiammala arrivò 
fino alla spiaggia, ma non era rimasta nessuna barca. 
Allora vedendo gli sforzi di quel pugno di bravi, il Ge- 
nerale Zenardi riuscì a far tornare indietro due canotti 
* Voi. VII. F. 6 
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comandati da due uffiziali di marina, e li mandò in soc- 
corso di quella brava retroguardia , ma il nemico aveva 
già avuto il tempo di mettere in batteria quattro pezzi 
di cannone, che coprivano di mitraglia la spiaggia ed il 
mare. I due Canotti non poterono dunque avvicinarsi a 
terra; ed il Colonnello D’ Ambrosio , vedendosi abbando- 
nato, senza speranza di soccorso, fu costretto ad arren- 
dersi cogli ottanta uomini che gli rimanevano. 

Fino all’ ultimo momento peraltro egli aveva continuato 
la lotta. Arrivato alla spiaggia de! mare vi si era gittato 
per giungere, a nuoto malgrado la pioggia della mitra- 
glia, ad uno de’ canotti ma due soldati di cavalleria in- 
glesi vi si erano slanciati dietro di lui ; 1’ avevano rag- 
giunto e gli tenevano la pistola alla gola. Uno di essi nel 
momento in cui stava per far fuoco, cadde colpito da una 
palla partita da uno de’ canotti, e 1’ altro, che appoggia- 
va già il dito sul grilletto della sua arma, si fermò sen- 
tendo gridare: È il Colonnello! 

Ma si doveva subire una perdita molto più ragguarde- 
vole di quella di quel bravo distaccamento: era quella del * 
battaglione Corso che il Generale Cavaignac aveva mandato 
ad impadronirsi del posto della Contessa e che non potè 
battere in ritirata col rimanente della divisione perchè 
1’ ajutante che gli era stato mandato, non era potuto ar- 
rivare a tempo per prevenirlo. Questo battaglione vitti- 
ma d’ una troppo rigorosa disciplina che non gli permet- 
teva d’ abbandonare il suo posto senz’ordine, rimase dun- 
que senza fare un solo movimento al suo posto sebbene 
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da quel posto vedesse ciò che accadeva sulla spiaggia del 
mare. Circondato da tutte le forze di Sir Giovanni Stuart 
e del Generale Campbell si arrese ottenendo una onore* 
vole capitolazione. I Siciliani caduti fra le mani del pri- 
mo distaccamento, che aveva fatto una escursione nella 
contrada, sotto gli ordini del Capitano Pianelli furono ri- 
lasciati, meno quattro che erano stati presi come ostaggi 
e come esploratori potendo dare notizie precise sopra le 
costa di Sicilia. 

In questo frattempo il Convoglio attraversava di nuovo 
io stretto in disordine ed in mezzo a pericoli, poiché tutta 
la flotta inglese uscita di Messina l'aspettava al passaggio, 
e minacciava d' impadronirsene. Fortunatamente , grazie 
al vento che impediva ai Vascelli inglesi di manovrare e 
grazie ai remi che permettevano alle barche di dirigersi 
anche contro il vento, il General Cavaignac e la sua di- 
visione potette ritornare senza grandi perdite al punto 
donde era partito. 

Aveva perduto in tutto fra morti, feriti e prigionieri 
circa mille e cento uomini. Gl’ Inglesi , dal canto loro 
avevano perduto 700 uomini fra morti e feriti. 

L' esercito fu compiutamente disanimato da queste per- 
dite. Gl’ Inglesi credettero che fosse un pallone di prova 
e che un tentativo simile si rinnoverebbe da un giorno 
all’altro; ma con tutta le forza di cui Murai poteva di- 
sporre. Si tenRero perciò in guardia e rinforzarono le 
guarnigioni di Siracusa e d’ Agosta. 

Murat più scuorato ancora del suo esercito, e ricono- 
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scendo che vi era nel suo reame una potenza più forte 
della sua, e che, per conseguenza, paralizzerebbe tutti i 
suoi progetti sul proposito della Sicilia, pubblicò 1’ ordi- 
ne del giorno che segue. 

« La spedizione di Sicilia è differita ; lo scopo che si 
proponeva l’ Imperatore facendo minacciare quell’ isola è 
raggiunto; e 1’ attività che è stata spiegata per quattro 
mesi sulle rive dello Stretto ha oltrepassata tutte le sue 
speranze. Yoi bravi soldati andate a riprendere i vostri 
quartieri d’ inverno e voi pure bravi marinari andate a 
riabbracciare le vostre famiglie. Yoi avete fatto quel che 
dovevate' ed avete sostenuto con un coraggio superiore ad 
ogni elogio più di cinquanta combattimenti contro forze 
triple. I buon successi che avete ottenuti indicano quello 
che avreste fatto a forze uguali. Yoi avete soprattutto 
sciolto un gran problema, avete provato che la flottiglia 
nemica non poteva chiudere il passaggio dello Stretto , 
neppure a semplici barche da pesca, e che la Sicilia sarà 
conquistata quando si vorrà seriamente conquistare. Rice- 
vetene dunque 1’ attestato della mia soddisfazione. 

Io la manifesto pure a questo bravo esercito di terra 
che vi ha secondati con tanto vigore ; la premura che 
quelli che Io compongono han posto ad obbedire alla mia 
chiamata è una sicura garantia pel vostro Re che voi fa- 
rete altrettanto ogni volta che sarete chiamati pel bene 
del suo servizio e per 1' onore della Patria. » 

Nessuno s’ ingannò sull’ interpretazione di quest’ ordine 
del giorno. Ognuno capì donde era venuto l’ostacolo , e 
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poco tempo dopo il campo della Piale fu levato; le diver- 
se divisioni della flottiglia ripresero la via di Napoli dove 
senza altri accidenti erano riunite in capo a tre setti- 
mane. 

Ma prima che Murat avesse lasciato il campo vi ave- 
va ricevuto la visita d’ un uflìziale d' ordinanza chiamato 
il Sig. d’ Alencourt , scudiere della Regina. Egli arriva- 
va da Parigi con alcune lettere pel Re. Queste lettere 
erano degli avvertimenti della sorella di Napoleone a suo 
marito di non ispingere dippiii le operazioni militari 
che si facevano in Calabria, e che non dovevano avere al- 
tro scopo che quello d" inquietare gl’ Inglesi, Si seppe di 
poi che quelli avvisi erano venuti prima della spedizione 
che abbiamo raccontata, e che senza la resistenza di Gre- 
nier, Murat non ne avrebbe fatto caso. Questa opposizio- 
ne alla politica di colui che faceva e disfaceva i Re, pru- 
dusse il ritorno della Regina ne’ suoi stati dove ella ar- 
rivava il 3. Agosto. II 4 era a Napoli, 

La discordia intestina che aveva seguito il ritorno della 
sig. Murat, discordia la cui conseguenza era un raffred- 
damento visibile fra i due sposi aveva potuto essere na- 
scosta finché una era a Napoli e l’altro in fondo alle Ca- 
labrie , diventò una cosa incontestabile al ritorno di Mu- 
rat nella sua capitale. Invece di farsi vedere insieme co- 
me prima si vedevano sempre separati , e Murat , preso 
tutt'ad un tratto da una passione frenetica per la caccia 
passava delle settimane intere lungi da Napoli, e per con- 
seguenza lungi da sua moglie. 
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Questa discordia non piaceva punto a' Cortigiani. Le 
grazie ed i favori sono difficili ad ottenersi da’ cuori ul- 
cerati e da’ spiriti di cattivo umore. Perciò si risolvette 
di rappattumarli ; e siccome malgrado qualche infedeltà 
passaggera , Murat adorava sua moglie si pensò che la 
cosa non sarebbe molto difficile solamente bisognava aspet- 
tare o far nascere una occasione. 

' * *** 

Si decise di tentare il riavvicinamento per il giorno 
dell’ incoronazione dell’ Imperatore che era , nello stesso 
tempo 1’ anniversario della battaglia d’ Austerlitz cioè il 
2 Decembre. Per dar maggior forza alla solennità s’ im- 
maginò di trasferire a quello stesso giorno la festa di S. 
Andrea protettore de’ marinari. 

Tutto riuscì a seconda. La festa di S. Andrea che, per 
solito; si celebra a Napoli il 30 novembre, fu trasportata 
alla domenica 2 dicembre e fu rischiarata dal sole delia 
incoronazione e da quello d’ Austerlitz. 

Tutti i marinari di Napoli, e le deputazioni inviate da 
tutte le città marittime sentirono una messa solenne che 
fu celebrata alla Chiesa di S. Giuseppe a Chiaja in pre- 
senza de’ tre Ministri della Guerra, dellìnterno, e della 
Mariua, e delle diverse autorità civili e militari delia ma- 
rina rea]e. 

Il Clero di Napoli che ha tanta pena adesso a dire la 
verità su Vittorio Emmanuale aveva allora la parola fa- 
cile per fare di Murat degli elogi che andavano sino al- 
1’ adulazione. 

Ecco un frammento del sermone che il Parroco della 
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chiesa di S. Giuseppe indirizzò a'suoi uditori, e che pren- 
diamo da’ giornali d’ allora. 

— Questo Re, die’ egli, parlando di Murat, cui Iddio, 
ha dato 1’ anima di Ruggero, ed il cuore d’ Alfonso que- 
sto Re il primo di tutti nel pericolo , che non vi segue, 
ma vi precede, che non vi manda, ma v’ accompagna che 
non ritorna nelle braccia della sua famiglia se non dopo 
aver ricondotto voi nella vostra, una Nazione riconoscente 
non poteva lasciare un tal Re senza la ricompensa ch'ella 
sa essergli più cara d’ ogni altra. Senza quest'amore ar- 
dente e sicuro , sentimento libero ed indipendente del 
cuore che resiste alle armi de’conquistatori, e non si la- 
scia prendere senonchè da’ benefizi e dalle virtù , senti- 
mento al quale non può aspirare un monarca se non ò 
come il nostro padre degl’ infelici , ed il benefattore del 
suo popolo. 

Mentre si diceva questa messa per i marinari a S. Giu- 
seppe a Ghiaia e che si faceva di lui quest’ elogio dalla 
cattedra di verità, un altra messa si diceva al Palazzo reale 
con le Deum. 

Detta la messa, cantato il Te Deum, il Re, accompa- 
gnato da tutto il suo stato maggiore scese fino alla Yilia 
ore dodicimila soldati in quella ammirabile tenuta alla 
quale Murat metteva tanta importanza, l’aspettavano per 
esser passati in rivista. 

11 banchetto preparato sotto gli alberi della Yilia per 
cinquemila marinari era giù cominciato. Egli passò in 
mezzo alle tavole , ricevette da se stesso tutte le sup- 
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• pliche che gli furono presentate , indirizzò alcune parole 
a quelli la cui faccia gli ricordava qualche cosa, poi ri- 
salendo a cavallo passò la rivista durante la quale fu rag- 
giunto dalla Regina, i giovani principi e le giovane Prin- 
cipesse. 

Nella stessa ora, e mentre le milizie di terra ed i ma- 
rinari facevano a gara a gridare: Viva il Re, tremila po- 
veri tratti a sorte in tutte le Parrocchie di Napoli rice- 
vevano ognuno un sacco di farina della migliore qualità 
del peso di sei rotoli, e dopo questa prima distribuzione, 
della biancheria e de’ vestiti. 

La sera vi fu spettacolo gratis a tutti i teatri. Il Re, 
la Regina e le Principesse andarono a S. Carlo, e, cosa 
che non era loro accaduta da lungo tempo , ritornarono 
insieme a casa. 

Ora che siamo sicuri che l’armonia è rientrata al Pa- 
lazzo reale gittiamo un colpo d’ occhio su quel che era 
accaduto a Palermo , e vediamo a che ne stavano gl’ In- 
glesi col Re Ferdinando, e, ciò che è molto più impor- 
tante ancora, colla Regina Maria Carolina. 

CAPITOLO II. 

Regno di Marat a Napoli 
e di Ferdinando a Palermo 

Abbiamo parlato a’nostri lettori di alcune acri dissen- 
sioni sopravvenute fra Sir Giovanni Stuart Conte di Maida 
ed il Marchese di Circello, o per dir meglio fra il Go- 
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vernoinglese,ed il Re Ferdinando di Borbone ognun di essi 
parlando, o scrivendo per mezzo del suo rappresentante. 

Le scuse del Marchese di Circello soddisfecero la su- 
scettività del Generale inglese, ma questa suscettività si 
risvegliava facilmente, e dobbiamo confessare che in ta- 
lune occasioni nei crediamo che non avesse torto. 

Ma nel mese di settembre il Re avendo . più volte ma- 
nifestato il desiderio d’ avere un abboccamento con Sir > 
Giovanni Stuart, questa volta, potendo meglio disporre 
del suo tempo di quel che avesse potuto fare l’anno pre- 
cedente, Sir Giovanni Stuart, invece d’ inviare un inter- 
mediario, si determinò ad andare egli stesso a Palermo 
dove arrivò nei primi giorni d’ ottobre. Egli fu ricevuto 

dal Re ed ebbe molto a lodarsi della cortesia di Sua Mae- 
» 

stà a suo riguardo. 

Sua Signoria si trovava ancora a Palermo allorché vi 
giunse la notizia della presa di Capri. Questa notizia vi 
produsse una sensazione che mancava, secondo che pareva 1 
di benevolenza per l'onorevole comandante delle forze 
britanniche, poiché non potè fare a meno d’esprimere il' 
suo malcontento al Marchese di Circello nella lettera 
che ponghiamo sotto gii occhi de’ nostri lettori. 

• \ 

Palermo 4 Novembre 1808. 

« Signore 

Prendo la libertà di mandare a V. E. una nota uffizio- ! 
le in cui noto minutamente gli oggetti pe’ quali credo'- 
Fai. TU. F. 7 
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dovere in questo momento dovere ricorrere all’ assistenza 
del Governo, ed alla cooperazione delle risorse di questa 
contrada. 

Profitterò nello stesso tempo di questa occasione per 
esprimere a Vostra Eccellenza quanto sono dispiacevol- 
mente commosso vedendo il timore che ha eccitato in 
tutti gli animi la perdita dell’ Isola di Capri. 

Se fosse permesso ad alcuno di provare per questo fatto 
qualche mortificazione sarebbe a me sicuramente, consi- 

t 

derando che quel posto è stato disgraziatamente perduto 
da una parte delle milizie che io comando , ma non è 
una posizione donde il nemico possa dirigere le sue ope- 
razioni, e la cui occupazione possa cambiare menoma- 
mente la situazione rispetto alla Sicilia. 

Vi confesserò Sig. Marchese, che il dispiacere che. ho 
per ciò provato è stato penosamente accresciuto da certe 
espressioni che hanno circolato e che ci si dice siano a- 
manate dalla più alta autorità; e dalle quali si trarrebbe 
la conchiusione che si ha la più grande diffidenza sulla 
condotta futura dell’ esercito inglese in caso d’ una spe- 
dizione, contro questo reame. Io so tutto ciò che debbo 
per gli attestati di buona opinione che una persona augu- 
sta si è degnata manifestare in mio favore individuale , 
ma posso assicurare Vostra Eccellenza che cesserei di con- 
siderare come lusinghiero anche quest’ attestato si segna- 
lato se potessi immaginare che la fiducia che*i0 aveva 
acquistata non si estendesse pure all’esercito che ho l’o- 
nore d’avere sotto i miei ordini. 
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« Ho 1’ onore d’ essere. » 

11 Generale Stuart parti dunque di molto cattivo umo- 
re da Palermo verso li 8 o 9 novembre, ed era di ritor- 
no a Messina il 12. 

Prima della sua partenza da Messina Sir Giovanni , 
Stuart avendo scoperto per mezzo d’ una lettera intercet- 
tata che alcune persone di Messina, corrispondevano coi 
Francesi fece di sua privata autorità arrestare queste per- 
sone. Questa iniziativa a proposito de’ suoi sudditi offe- 
se il Re Ferdinando che fece osservare a Sir Giovanni 
che spettava a se a far la giustizia nei suoi stati. 

Annunziava per conseguenza al Generale inglese ch’egli 
mandava da Palermo il sig. Marchese Artale come giudi- 
ce delegato. 

Sir Giovanni Stuart consegnò i carcerati al sig.Marche- 
se Artale domandando che si avesse qualche riguardo ad un 
vecchio chiamato Diego Pagliano capo d’una casa di com- 
mercio che era molto leggermente complicato nell’affare. 

La Polizia borbonica promise tutto ciò che volle Sir 
Giovanni Stuart, e s' impadronì degli accusati. 

Il Generale inglese credeva che la Giustizia seguisse il 
suo corso nella forma ordinaria ma non era ques'a 1’ a- 
bitudine del Re Ferdinando e della Regina Garalina, il 
Marchese Artale era il degno successore de’ Guidobaldi 
e de’ Speciale. 

Cominciò una istruzione accompagnandola co’ mezzi or- 
dinari, cioè col carcere duro, la fame, la tortura della 
corda eie. 
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Sir Giovanni Stuart da bravo soldato e da leale genti- 
luomo aveva consegnato gli accusati nelle mani della Giu- 
stizia borbonica per essere giudicati e non per essere 
torturati. Temette che il contraccolpo di questa infamia 
ricadesse sopra di lui, e macchiasse l’onore d’un figlio 
della libera Inghilterra, e scrisse al Marchese di Circello 
una lettera che, insieme con la risposta di quest’ ultimo, 
porremo sotto gli occhi de’ nostri lettori. Eglino vedran- 
no il disgusto che ispirava la giustizia borbonica ai soli 
ed ultimi sostegni de’ Borboni. 

• i 

Messina 11 Dicembre 1808 


« Signore 

« Pochi giorni dopo 1’ arrivo da Palermo del Marche- 
se Artale Vicario generale di Sua Maestà mi fu presen- 
tata una istanza del Governatore Daneri perchè io per- 
mettessi che alcune persone impiegate da quest’ uffiziale 
di giurisprudenza potessero a discrezione andare eveni- 
re dalla cittadella per esaminare i carcerati che io vi a- 
veva fatto rinchiudere sotto il sospetto di mantenere una 
corrispondenza sediziosa col nemico. I documenti su que- 
st’ affare, i nomi ed i segnalamenti de’ carcerati sono stati 
da me rimessi nelle mani di Vostra Eccellenza a Pa- 
lermo. 

Gl’inconvenienti che risultavano da sì larga facoltà che 
era in piena opposizione co’ nostri regolamenti militari, 
m’indussero ad esprimere al Governatore Daneri il mio 
desiderio che i carcerati fossero trasportati in un altri» 
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luogo di detenzione per esempio in una prigione della 
città e per conseguenza in un luogo più adattato all’og- 
getto cui miravano coloro che m’ avevano fatta la sud- 
detta domanda (1J. 

Essendo, poi stato informato che dopo essere stati , 
dietro la mia demanda, tolte dalla cittadella, queste per- 
sone erano state trasportate in prigioni eccessivamente 
penose, ed erano state separate une dalle altre, io presi 
sotto la mia responsabilità ad osservare al Marchese Ar- 
tale non solo a voce, ma anche in iscritto, tutto il disgu- 
sto che mi faceva provare questa maniera di procedere 
al convincimento de’ colpevoli, e lo pregai particolarmen- 
te d’esserp indulgente verso il sig. Pagliano uomo d’ un 
età avanzata e che era meno gravemente implicato di 
tutti facendo osservare che fin dal tempo in cui era sotto 
la mia custodia io aveva sempre permesso che la fami- 
glia, la quale gode d una certa riputazione in città, lo ve- 
desse cgui volta che mi domandava questo favore. 

Non solamente ho veduto con qualche mortificazione 
che la mia domanda a questo proposito sia stata piena- . 
mente respinta, ma ho provato anche maggior dispiacere 
quando ho saputo che dove mancavano le pruove de’ de- 
litti che si vogliono far confessare a’ prigionieri dal sig. 
Marchese d’Artale, egli ha intenzione d’ottenere queste 

(1) Sir Giovanni Stuart s’era avveduto che gl’individui i quali die- 
tro la domauda del Marchese d’Artale andavano e venivano nella cit- 
tadella, non ti andavano e venivano per esaminare i prigionieri ma 
per dar loro la tortura. 
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pruove forzando i prigionieri a confessare a via di pri- 
vazioni e di rigore. 

Spero che Yostra Eccellenza non abbia creduto neppu- 
re per un solo momento che per aver lasciato passare gli 
accusati dalle mie mani in quelle de’ servitori giudiziari 
di Sua Maestà io abbia abbandonato ogni diritto futuro 
d’interpormi fra essi ed il loro giudice come la mia po- 
sizione ufBziale me ne impone 1’ obbligo , e sono parti- 
colarmente persuaso che Y. E. considerando i miei prin- 
cipii d’ufTìziale e di suddito inglese non può desiderare 
che non solamente io ma un individuo qualunque pos- 
sa soffrire che si applichi un castigo a meno che non vi 
siano le pruove più evidenti e più irrecusabili di colpa . 

Ho l’onore. 

Sm Giovanni Stuart Conte di Maida 

La lettera era chiara come la logica, positiva come il 
diritto. Noi vedremo quale sarà la risposta del Marchese 
di Circello. 

« Signore, 

« Ho ricevuto la lettera di cui m’ha onorato Vostra 
Eccellenza in data dell’ 11 corrente la quale parla della 
domanda che l’ è stata fatta dal Governatore Daneri di 
permettere ad alcuni individui impiegati del Marchese 
d^Artale di entrare a discrezione nelle prigioni de' carce- 
rati per esaminare le persone detenute sotto il sospetto 
d’avere avuta corrispondenza col nemico. 
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« Vostra Eccellenza credendo nella sua saggezza che le 
forme sieno incompatibili co’ regolamenti militari dell’e- 
sercito britannico che ha sotto i suoi ordini ha deside- 
rato che i carcerati fossero trasportati dalla cittadella in 
una prigione della città, e ciò è stato fatto. 

« Questo saggio provvedimento di Vostra Eccellenza 
non avrebbe mancato d’ avere la giusta approvazione di 
Sua Maestà se avessi creduto conveniente di porle sotto 
gli òcchi la lettera che mi fate 1’ onore di scrivermi a 
questo proposito ma mi sono astenuto dal farlo per ti- 
more di darle una dispiacevole impressione a proposito 
del modo in cui voi mi dite che sono trattati i carce- 
rati. Io mi fo personalmente , e ben volentieri un do- 
vere di rassicurare lo spirito di Vostra Eccellenza con le 
osservazioni seguenti: 

a L’ importanza del delitto pel quale questi carcerati 
sono stati arrestati è ben conosciuto da V. E. poiché i 
documenti del processo mi sono stati somministrati da 
lei. Spetta al Governo di S. M. d’impedire e di tagliare 
ogni canale di spionaggio, e di corrispondenza col nemico, 
i cui trionfi sono ben spesso ottenuti cogl'intrighi, e con 
la seduzione. 

« Il castigo di queste mene sediziose in un tempo in 
cui la tranquillità derReame e la sicurezza del Capo della 
famiglia reale , di quella del popolo ed anche di quella 
de’ nostri bavi e leali alleati i soldati inglesi richiedono 
la più seria attenzione, è tutta la premura di S M. 

« Questa stessa premura del Re in tempi sì pericolosi 
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avrebbe giustificato Sua Miestà quandi' anche avesse de- 
ciso d' allontanarsi dalle regole ordinarie della giustizia 
per confermare i suoi sospetti, ed in ciò S. M. avrebbe 
seguito l'esempio ,de’Governi meglio regolati i quali nelle 
circostanze gravi che interessano la sicurezza pubblica 
han creduto necessario di sospendere momentaneamente 
le nostre leggi fondamentali. Nondimeno l’intenzione di> 
Sua Maestà nell’occasione attuale è di mantenere il corso 
regolare della giustizia , ed il Marchese Artale , persona 
di conosciuta probità, non fa altro che attenersi stretta- 
mente all’ esecuzione delle leggi ed alle intenzioni di Sua 
Maestà. ( 

« La saggezza e la maniera di pensare di V. E. mi 
sono troppo conosciute perchè io possa supporre un solo 
momento eh’ ella credesse che il Marchese Artale o qua- 
lunque altro ministro legale potesse , per un momento 
solo, dipartirsi dalle regole generali della giustizia. Nel- 
lo stesso tempo prego Yostra Eccellenza di voler credere 
che il Marchese Artale, o qualunque altro impiegato del 
Re sottoscriverà cordialmente a tutte le domande che V. •- 
£. gli presenterà quando possa conciliare col rispetto e 
co’ riguardi dovuti alla sua persona i doveri di giudice 
e la responsabilità che portano secoloro. 

« E perciò, se l’età e lo stato del carcerato Pagliano 
reclamano 1’ umanità di Y. E. o se qualche privata ra-> 
gione le fa desiderare qualche mitigazione per lui, prego < 
Yostra Eccellenza di prevenirmene, e nelle relazioni che 
farò al Re, mi lusingo che Sua Maestà, in considerazione 
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della alta raccomandazione di Y. E. si degnerà condiscen- 
dere ad ordinare al Marchese Artale, benché le nostre leggi 
non Io permettano , che il sig. Pagliano sia posto in li- 
bertà mediante cauzione, e ritorni nella sua famiglia la 
quale assumerà l'obbligo di presentarlo ogni volta che lo 
richiederà la giustizia. Nello stesso tempo il Marchese 
d' Artale riceverà 1’ ordine di non adoperare per lui il 
rigore della legge e d’ avere riguardo alla età avanzata 
del vostro protetto. 

« Ho 1’ onore ». 

i 

« Marchese di Circello 

Si confesserà insieme con me che è impossibile di ve- 
der nulla di meno franco e di più imbarazzato di questa 
lettera, nella quale un Ministro dell’Interno manifesta che 
egli non vuò porre un reclamo giusto sotto gli occhi del 
Re per timore di cagionargli una impressione dispiace- 
vole. Del rimanente il 22 decembre il carcerato Pagliano, 
essendo sempre in prigione, ed il Marchese Artale aven- 
do detto a Sir Giovanni Stuart che egli non aveva rice- 
vuto nessuna istruzione sul conto di lui, sir Giovanni 
Stuart scrisse di nuovo domandando la liberazione del 
carcerato, ed insistendo perchè, per quanto potesse essere 
dispiacevole l’impressione che ne ricevesse il Re, la sua 
lettera fosse posta sotto gii cechi di Sua Maestà. 

Questa volta non era possibile d’ indietreggiare ed il 
Voi. VU. F. 8 

2V. 135 
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31 di dicembre il Marchese di Circello annunziò a Sir 

Giovanni Stuart che era stato dato P ordine al Marchese 

« 

d’Artale di mettere in libertà il sig. Pagliano dietro cau- 
zione. 

Gli altri furono così bene trattati che uno di loro, non 
potendo sopportare le torture incessantemente rinnovate, 
di cui era vittima, si uccise da se. 

Il Marchese di Circello s’ affrettò di scrivere in questa 
occasione il 19 aprile 1809. 

« Signor Generale 

« Dietro il rapporto che è stato fatto al Re mio Si - 
gnore dal Generale Danero governatore di Messina , del 
disgraziato avvenimento accaduto iu persona del carcerato 
Pipisca Sua Maestà s’è determinata, per impedire il ri- 
torno di simili inconvenienti, di dare degli ordini perchè 
nel trattamento de’ carcerati non si uscisse più dalle leggi 
dell’ umanità e da quelle del Regno, e Sua Maestà, aven- 
do desiderato che i suoi ordini pervengano alla conoscen- 
za di V. E. .non saprei far nulla di meglio che unire qui 
una copia dei dispaccio mandalo al Sig. Danero. 

« Ho 1’ onore » 

Disgraziatamente non abbiamo potuto ritrovare la copia 
di questo dispaccio. Dai miglioramenti fatti nella sorte 
de’ carcerati avremmo potuto determinare qual’ era que- 
sta sorte. Quel che noi sappiamo è che i carcerati pre- 
ferivano la morte a vederla prolungarsi. 

Perciò Sir Giovanni Stuart partendo per la spedizione 
che abbiamo raccontata, per rassicurare i suoi prigionie- 
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ri sulla loro sorte a venire durante la sua assenza , scri- 
veva al Marchese di Circello. 

Messina 20 Maggio 1809. 

« Signore , 

« Dopo 1’ abboccamento che ebbi 1' onore d’ avere con 
V. E. e col sig. Duca d’ Ascoli a> Sant’ Agata a proposito 
delle persone arrestate qui come sospetti di colpevole cor 
rispondenza col nemico, aveva sperato che prima della 
partenza delle milizie britanniche da questo reame avrei 
potuto sapere qual’ era il beneplacito di Sua Maestà Si- 
ciliana sulla sorte de’ carcerati. Siccome io non posso 
far a meno di prendere qualche parte a questa decisio- 
ne , mi permetterò di manifestare a Vostra E, che son- 
sempre nella speranza eh’ ella vorrà comunicarmela appe- 
na potrà. 

« Ho 1’ onore » 

Ferdinando e Carolina non han più da fare , come si 
vede, col compiacente Nelson che li ajuta nella loro cac- 
cia a’ repubblicani, previene i loro desiderii , soddisfa il 
loro odio, compie le loro vendette. 

Sir Giovanni Stuart invece esamina freddamente le loro 
azioni, ne discute la legalità , e da ciò eh’ egli ritiene 
sulla punta della sua penna, e da ciò che lascia cadérne 
minaccia di far comparire la Corte delle due Sicilie in- 
nanzi al Gabinetto di S. Giacomo che potrà, se Sir Gio 
vanni è malcontento di lei, ritirare la sovvenzione di die- 
ci milioni che gli dà all' anno. Perciò la seguente rispo- 
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sta gli pervenne sotto la data dell' 8 giugno , cioè dopo 
17 giorni di ritardo; ma o buona cattiva che sia porta 
la scusa di questo ritardo. 

« Palermo 8 Giugno 1800 » 

« Sig. Generale 

« Una malattia molto grave e complicala, poiché ad uà 
reuma trascurato si è aggiunto un sobbollimento di pes- 
sima specie del quale, dopo 17 giorni di sofferenze sono 
appena convalescente, m’ha posto nell’ impossibilità d’ oc- 
cuparmi degli oggetti de’ quali si parla nelle diverse let- 
tere di V. E. di cui sono stato onorato in quest’ inter- 
vallo, e par conseguenza di rispondervi. Colgo il primo 
momento del ritorno della mià sanità per adempiere que- 
sto dovere almeno in parte riserbandomi di rispondere 
successivamente a tutte le lettere di V. E. secondo i 
progressi della mia convalescenza. 

Comincio dunque da quella del 20 di maggio nella 
quale V. E. mi manifesta il desiderio di conoscere la 
volontà del Re sulla sorte de’ carcerati di Messina sicco- 
me sospetti di colpevole corrispondenza col nemico. Ho 
l’onore di potervi assicurare, adesso che il processo del 
complotto che era molto esteso, per ordine del Re è stato 
ridotto a quello di semplice spionaggio provato a carico 
di quelli che sono detenuti, senza far più menzione dei 
compiici chiamati in altre circostanze ; che del numero 
de’carcerati, sei ne sono stati posti in libertà, che è or- 
dinata la liberazione (fi altri trecche de’quattro altri de- 
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tenuti a Messina si potrà in seguito ordinarne la libera- 
zione, e infine gli altri 27 rimanenti saranno trasportati 
a Palermo per compiere il loro processo sull’ accusa so- 
lamente di spionaggio. 

« Ecco, Sig. Generale ciò che, senza il motivo allogato 
al principio di questa lettera , io avrei avuto l’ onore di 
dirvi dopo il ricevimento della vostra, ma la mia malat- 
tia m’ ha impedito di tarlo. » 

Che divenissero i 27 trasportati a Palermo noi sappia- 
mo non avendone più trovato nessuna traccia; e non sen- 
za qualche ragione, probabilmente, si facevari passare dalle 
prigioni di Messina in quelle di Palermo. 

• 

• • 


Si conosce la maiavventurata spedizione di Sir Gio- 
aanni Stuart che terminò con una apparizione nel Golfo 
di Napoli, e con la presa inutile e prontamente abban- 
donata di Procida e d’ Ischia. 

Si conosce 1’ offerta che era stata fatta a Sir Giovanni 
Stuart dal Duca d’ Orleans, ed il rifiuto del Generale in- 
glese di porre i tre gigli di Francia, sotto la protezione 
de’ tre leopardi d’ Inghilterra. Dopo il rifiuto, il sig.Duca 
d’ Orleans aveva sposato Maria Amalia , una delle figlie 
del Re Ferdinando e della Begina Carolina. 

Il rifiuto di Sir Giovanni Stuart di ricevere il Duca 
d’ Orleans nelle file dell’ esercito inglese, e la campagna 
che aveva allora fatta, campagna d’ osservazione piuttosto 
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* . * 

elle d’azione, non avevano punto ravvicinato i rappresen- 
tanti delie due Potenze amiche , cioè il Generale Stuart 
ed il Marchese Circeilo. Si vedrà al tuono acerbo che 
regna nella corrispondenza de’ due illustri personaggi. 
Noi riapriremo questa corrispondenza con una lettera nella 
quale il Generale inglese si lamenta d* una denunzia che 
sarebbe stata fatta al Re Ferdinando, ed alia quale il Re 
avrebbe credulo, contro la guarnigione di Siracusa che a- 
vea seminato dell’ orzo vicino a’ fossati. 

li Re Ferdinando faceva domandare a Sir Giovanni 
Stuart se aveve fatto abbattere i conventi le chiese , le 
ville, gli alberi, sottoposti ai baluardi delle due città per 
farne un campo di coltura. 

Ecco questa lettera in data del 25 novembre 1809. 

« Signore , 

« Aveva osato lusingarmi che Vostra Eccellenza avesse 
già avuto agio di procurarmi che la soddisfazione di sa- 
pere che avesse dato conoscenza a Sua Maestà de’ parti- 
colari che io ho avuto 1’ onore di far conoscere a V. E. 
tal quali vi erano stati mandati da Siracusa a proposito 
delle ultime osservazioni sullo stato di parte delle opere 
di quella Piazza, e spero che questi rapporti avranno pro- 
vato a Sua Maestà Siciliana su’ quali frivoli fondamenti 
erano state fatte quelle osservazioni che avrebbero ecci- 
tato la sua reale disapprovazione. 

Io sono tantoppiù impaziente, Signore, su questo punto 
importante che gli uiBziali della guarnigione di Siracusa, 
sul conto de’ quali sono state fatte queste lagnanze sono 
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sensibili con la delicatezza che caratterizza gli uflìziali 
dell’ esercito britannico , alla imputazione d’ irregolarità 
alla quale ho intimato loro di rispondere, e debbo con- 
fessare a Vostra Eccellenza che non posso far a meno di 
partecipare al loro rammarico nel vedere che un fatto, 
accaduto nei limiti del mio Comando sia potuto essere sta- 
to rappresentalo a S. Maestà sotto un punto di vista cos| 
sfavorevole, e nello stesso tempo si grave da far supporre 
la necessità d’ indirizzarmi un rimprovero da parte d’un 
autorità tanto elevata. . , 

Io non mi permetterò di domandare a V. E. per qual 
canale queste lagnanze sono giunte fino all' orecchio di 
Sua Maestà ma crederei fare una ingiustizia a me mede- 
simo, ed alla premura che ho di prevenire ogni pretesto 
di cattiva intelligenza se non mi mi permettessi di nuo- 
vo di pregare officialmen f e Vostra Eccellenza che dapper- 
tutto ove le autorità di S. M. sono poste in contatto, o 
mescolate nel servizio con le milizie britanniche sia or- 
dinato a queste ultime d’indirizzarsi senza riserva e di- 
rettamente al Generale inglese per qualunque fatto vero 
o supposto. 

Colgo questa occasione per rinnovarvi Etc. » 

Come sempre il Marchese di Circello risponde scusan- 
dosi. Sapeva anticipatamente che non ne valeva la pena, • 

ma il Re ha voluto tenere il suo Conte di Maida al cor- 
rente de' lamenti che si facevano contro i suoi soldati si- 
curo che se avessero qualche torto sarebbero severamen-; 
te puniti ma siccome fortunatamente non vi è stato torto 
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nè da una, nè dall' altra parte, si rimarrà amici con un 
, rancore dippiù nella partita dell’ Avere del passato. 

Ma non doveva tardare a nascere un’ altro soggetto di 
cattivo umore. Lo dette il Principe di Moliterno. Si ram- 
menterà che già una volta era venuto in Sicilia munito 
di poteri che il Re rinnegò. Era egli veramente l’ uomo 
di fiducia del Re? Era quello della Regina? Era l’uomo 
della s ua propria ambizione? Non sapremmo dirlo positi- 
vamente. Noi registriamo un fatto e ciò è tutto. 

Il 26 marzo 1810 Sir Giovanni Stuart sempre di giorno 
in giorno più raffreddato, per il Marchese di Circello, e 
per conseguenza per la famiglia reale, scriveva al Mini- 
stro dell’ Interno : 

« Signore 

« Avendo ricevuto avviso che una persona sospetta era 
arrivata da qualche giorno io questa citta et>bi 1 onore 
di farlo sapere al sig. Danaro perchè la facesse tener di 
occhio. La suddetta persona essendo interrogata ha detto 
essere il secretarlo del Principe di Moliterno, ed ha pre- 
sentato la lettera di cui unisco qui la copia, e che quel 
Principe m’ indirizza. 

Dopo le proteste officiali che ho da lungo tempo fatte 
contro il servirsi d’ una persona di cui il mio Governo 
ha concepito una idea tanto sfavorevole quanto quella del 
Principe di Moliterno, e dopo le assicurazioni di Vostra 
Eccellenza che non è mai stata questa 1’ intenzione di 
Sua Maestà Siciliana, confesso che non sono stato poco 
sorpreso nel vedere indirizzarsi a me quella stessa per- 
sona nella quale, in qualunque servizio in cui si trovasse 
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riunito alle milizie britanniche non potrei, senza un or- 
dine positivo dell a mia corte riconoscere nessun rango 
militare o carattere qualunque. 

« Io non ho nessuna conoscenza dell’impresa alla quale 
fa allusione il Principe di Moliterno , ma sono persuaso 
che, considerando la posizione dell’esercito inglese in que- 
sto reame; il suo Governo non potrebbe formare nessun 
progetto di cui taceste i molivi e l' oggetto al Generale in- 
glese. ' • ' " - - * . 

« Convinto che il Principe di Moliterno non ha alcun 
fondamento nelle sue pretensioni alla fiducia reale della 
quale si vanta, non ho punto esitato a domandare che non 
fosse permesso al suo agente di dimorare in una guar- 
nigione occupata dalle nostre milizie , ed ho per conse- 
guenza, pregato il Generale Danero di fare in modo che 
fosse allontanato da qui. 

« Colgo questa occasione etc. » 

Ecco la credenziale che portava 1’ agente del Principe 
di Moliterno : era firmata dal Principe, ed indirizzata al 
Generale Stuart : ' ‘ ■ 

« Eccellenza , 

« Onorato della fiducia del mio Re e Signore, e scelto 
da lui per imprendere, alla testa di un piccolo pugno di 
brave milizie, una operazione sulle isole di Ponza , Ven- 
totene ed altre, o sulla parte continentale del suo reame 
di Napoli, credo che sia per me un giusto ed imperioso 
dovere d’indirizzarmi, prima di lasciare quest’isola al Ge- 
Vol. VJ1. . r ; •' F. 9 ’ ■ 

JV.° 136 
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nerale in capo degli eserciti del nobile e fedele allento 
del mio Re, e principalmente al vincitore di Maida per 
manifestargli quel rispetto che le sue cognizioni militari, 
la nobiltà, e l’elevazione de’ suoi sentimenti debbono a 
giusto titolo ispirare nell’ anima d' un suddito fedele e 
d’ un nobile cavaliere; ma principalmente per domandar- 
gli tutti gli ordini che potrebbero contribuire alla felice 
e gloriosa riuscita della grande causa generale de’ nostri 
augusti ed adorati Sovrani legittimi, e della nostra patria. 

In questa aspettativa dunque ho 1* onore di dirmi per 

la vita con considerazione » 

« Il Principe Moliterno » 

Abbiamo già veduto quale risposta il Generale Stuart 
aveva fatto a questa lettera, vediamo quella che il Re* per 
mezzo del suo Ministro Circello, fece a quella di Sir Gio- 
vanni Stuart, 

« Palermo 5 Aprile 1810 » 

« Sig. Generale, 

Ho 1’ onore d’ accusare a V. E. il ricevimento della let- 
tera, di cui ella vi ha onorato in data del 26 Marzo, e 
con la quale mi dà conoscenza del provvedimento che a- 
vea creduto necessario di prendere riguardo ad una per- 
sona che T era paruta sospetta che portava una lettera 
del Principe di Moliterno diretta a V. E. e di cui ella 
m’ invia la copia. 

Mi sono fatto un dovere di porre sotto gli occhi del 
Re mio Signore i due documenti, e Sua Maestà m’ha or- 
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dinato d’ assicurare Vostra Eccellenza che, non solamente 
il Principe di Molilerno non è stato punto autorizzato a 
scriverle la lettera di cui si parla, ma che il Governo di 
S. M. non ne aveva la menoma conoscenza ; che S. M. 
ricordandosi molto bene le proteste fatte, è già lungo tem- 
po da V. E, e le assicurazioni che, per ordine suo io le 
aveva date a questo proposito, qualunque desiderio abbia 
S. M. di nuocere al nemico comune , e d’ imbarazzarlo, 
di dividere la sua attenzione e le sue forze che potrebbe, 
diversamente, adoperare tutte contro la Sicilia, non aderirà 
giammai a nessun progetto per questo scopo mettendo in 
contatto con le milizie britanniche una persona che non 
è punto gradita al Governo inglese , al quale Sua Maestà 
è, e sarà sempre premurosa di dare tutte le pruove di de- 
ferenza, atte a cementare sempreppiù l’unione che felice- 
mente sussiste fra S. M. ed il suo fedele alleato. » 

* « Profitto Etc » 

Era la seconda volta, come si vede, che il Re Ferdi- 
nando rinnegava vilmente un uomo, della cui devozione 
avea già avuto molte pruove, ed il quale non mirava ad 
altro fine che a dargliene delle altre. Ora andiamo a ve- 
dere il Generale Stuart fargli, per la seconda volta, l’of- 
fronto di ricusare i servigi del Duca d’ Orleans, affronto 
tantoppiù grave che iteli' intervallo de Ile due domande di 
cui è I’ oggetto, il Duca d’ Orlean s è diventato suo ge- 
nero. 

La Regina Maria Carolina stessa s’ era nondimeno pre- 
sa la perta di redigere e di scrivere di suo proprio pu- 
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gno la minuta della lettera del Principe di Circelio, ala 
cosa merita tantoppiù osservazione che, negli ultimi otto 
anni che sono passati, sebbene la Regina sia stata 1' ani- 
ma di tutta la politica borbonica, noi perdiamo ogni trac- 
♦ ' 

eia materiale della sua influenza. 

Ecco la lettera del Principe di Circelio. 

, Sig. Generale, 

Il desiderio del Re di manifestare la sua cordialità 

• ’ • » 

verso il suo augusto alleato, e la sua ferma risoluzione 
di prendere 1 provedimenti più efficaci per ist*bil*re l'ac- 
cordo necessario fra le forze alle quali si trova affidati 
la difesa del Reame, hanno determinato Sua Maestà, die- 
tro la fiducia che le ispirano le cognizioni militari dei 
sig. Duca d’ Orleans suo genero ad incaricarlo di recarsi 
presso Vostra Eccellenza per istabilire d’ accordo un pia- 
no stabile per la difesa del Reame, e fissare con 1’ ap- 
provazione del Re i diversi accordi che possono, condurre 
alla più perfetta cordialità fra le forze di Sua Maestà 
britannica, e le sue , e porle scambievolmente nel caso 
di ['darsi per mare e per terra quella cooperazione che 
possono secondo i loro mezzi. 

Ho I’ onore » 

Ma Iddio che aveva già i suoi progetti sul Duca d’Or- 
leans, e che aveva già risoluto nella sua saggezza di fajr- 
ne un Re di Francia, non volle, neppure questa volta, che 
il Principe fuorviasse , e prendesse posto fra i nemici 
della Francia. Questa lettera gonfiò d’ orgoglio il petto 
del Generale inglese, e gli dettò la seguente risposta. 
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« Messina 8 Aprile 1810 » 

. ■ , - , * ! * . ‘ \ • • *- 

« Signore, 

, .. , , t , » • 

\ 1 

« Ho avuto jeri d* onore di ricevere la lettera, con la 
quale mi fate parte della graziosa intenzione di Sua Mae- 
stà Siciliana di deputare a Messina S. A. R. il Duca 
d’ Orleans per istabilire con me diversi accordi relativi 
alla difesa di questo reame e per confermare un sistema 
di ceoperazione fra 1’ esercito del mio Sovrano e 'quello 
di Sua Maestà Siciliana. 

« Nessuno può avere un sentimento più profondo di 
quello che ho io della bontà di S. M. e delle cognizioni 
militari deli’ illustre Principe che ha onorato della sua 
fiducia in questo incarico. 

- Ma siccome il Re mio Signore ha qualche tempo fa 
proposto, per mezzo del suo ministero a Palermo, un pia- 
no generale d’ operazioni militari , e che le trattative a 
questo proposito continuano fra i Ministri di Stato ed i 
rappresentanti di Sua Maestà Siciliana a Londra, V. E. 
comprenderà che m’ è assolutamente proibito di entrare 
in accordi che prevenissero le istruzioni che aspetto ad 
ogni istante da parte del mio Gtivemo su questo punte 
importante. 

In questo stato di cose mi permetterò di far osservare 
a Y. E. che, per quanto fosse lusinghiero per me, in qua- 
lunque altra occasionerà’ aver l’onore di ricevere al mio 
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quartier generale un personaggio cosi illustre siccome è 
il sig. Duca d’ Orleans , 1’ oggetto che si proporrebbe in 
questo viaggio non potrebbe mancare di essere prematu- 
ro in questo momento. 

Pregando V. E. di deporre questa risposta a’ piedi di 
S. M. la prego pure di assicurarla di tutta la mia dispo- 
sizione a comunicare per mezzo de'rappresentanti del mio 
Sovrano la distribuzione che ho fatta delle milizie britan- 
niche sui diversi punti che i termini del trattato o la spe- 
ciale Gducia di Sua Maestà han posto sotto la mia pro- 
tezione ; od io supplico inoltre V. E. di voler pregare 
S. M. di degnarsi essere persuasa dello zelo col quale mi 
affretterò di cooperare con le mie milizie e col suo po- 
polo alla difesa de’ suoi Stati , della sua persona e della 
sua augusta famiglia contro qualunque aggressione che 
potesse tentare il nemico. 

- Ho l’onore. . , : 

Cosi il Be Ferdinando dovette rassegnarsi ad esser di- 
feso da’ soli Inglesi, e solamente siccome essi intendeva- 
no di difenderlo. 

Questo sistema si svolge nella lettera seguente, e alla 
sua volta il Be Ferdinando non potrà non maravigliarsi 
che Sir Giovanni Stuart tratti cosi familiarmente nel suo 
Bearne, e non si dia pensiero più che tanto della sua 
prerogativa reale. 
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« Messina, 15 maggio 1810. 

!« Signore, 

« Avendo creduto conveniente nella distribuzione delle 
milizie 30tto i miei ordini d’occupare di nuovo la posi- 
zione di Castrogiovanni, ho l’onore di prevenire V. E. 
che un distaccamento è per conseguenza, partito da qui 
questa mattina per istabilirsi in quel posto, ed io la pre- 
go, nel medesimo tempo, di compiacersi di fare da mia 
parte le comunicazioni più rispettose di questo provvedi- 
mento a Sua Maestà Siciliana ed a S. A. il* Principe 
ereditario. 

« 11 Colonnello Ceffi incaricato dalla direzione del de- 
posito del Quartier mastro generale, deve indirizzarsi al 
Generale Fardella per pregarlo d’ottenere 1’ appro» azione 
di S. A. R. per poter dar gli ordini necessari a! ricevi- 
mento di queste milizie a Castrogiovanni. 

« Ho l’onore. » 

Questa volta, siccome abbiamo detto , il Re farà un 
atto di vigore ; è vero che ne domanderà scusa ben 
presto. 

Il Ministro degli affari esteri risponde a corso di po- 
sta a Sir Giovanni Stuart. 

« Sig. Generale, 

« Ho posto sotto gli occhi del Re mio augusto Signo- 
re la lettera di cui m’ ha onorato V. E. in data del 15 
corrente, e Sua Maestà vi ha rilevato, non senza sorpre- 
sa che Vostra Eccellenza aveva giudicato conveniente per 
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la disposizione delle milizie poste sotto i suoi ordini 
d’ occupare di nuovo la posizione di Castrogiovanni , ed 
abbia fatto partire da Messina per colà il primo di- 
staccamento la mattina stessa del giorno della data delia 
sua lettera, attesoché S. M. non ha la più piccola cono- 
scenza delle ragioni che hanno potuto determinare Y. E. 
a dare una cosi pronta esecuzione a questa sua idea, che 
Sua Maestà del rimanente per la fiducia che ha nei ta- 
lenti militari di Y. E., e per la conoscenza del suo zelo 
per la miglior sicurezza della Sicilia, crede utile; perciò 
vi da la sua graziosa approvazione senza nonpertanto po- 
ter dispensarsi di provare rammarico perchè non ci sia 
stato nessun’ intervallo fra la comunicazione e 1' esecu- 
zione. - > 

È stato impossibile di dare le disposizioni necessarie 
per alloggiare le milizie britanniche prima che avessero 
rioccupato il posto di Castrogiovanni. 

« Ho 1’ onore » 

Ma aspettate, ecco una vera ragione di lamentarsi: Li 
Ministro degli affari esteri rende a Sir Giovanni Stuart 
in una sola e grossa moneta tutto ciò che in fatto di re- 
criminazioni ha ricevuto alla spicciolata in moneta minuta. 

Il sig. Marchese Circello scrive al Generale inglese in 
data del 4 giugno 1810 la lettera seguente , nella quale 
traspira una cert’ aria di trionfo. Alla fine questo eser- 
cito inglese così sensibile in fatto d’ onore, questo Gene- 
rale inglese tanto difficile sulle forme giudiziarie delia 
Sicilia sono presi in flagrante delitto. 
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a Sig. Generale, 

« Io ritengo cbe sia di tanta importanza per 1’ onore 
dell’ uniforme inglese, per la conservazione della buona 
intelligenza e perfetta armonia che deve regnare fra le 
milizie britanniche ed il popolo della Sicilia , per la si- 
curezza degli uni e degli altri, di porre V. E. a! corren- 
te di ciò cbe è accaduto a Siracusa il 29 di Maggio che, 
nel momento stesso in cui giunge a mia conoscenza, pren- 
do la penna per indirizzarvi questa lettera che io confi- 
do alla vostra prudenza. Il Re ignora assolutamente que- 
sto dispiacevole affare. 

V. E. deve dunque sapere che la sera del 24 di Mag- 
gio una compagnia d' ufficiali e di Annoveresi con alcuni 
uomini dell’ artiglieria che sono di guarnigione in Sira- 
cusa, ed un Colonnello inglese d’ artiglieria che vi si tro- 
vava in congedo hanno insultate sulla piazza tutti quelli 
che si sono trovati sulla loro stessa via , ed uno di loro, 
entrando nel Caffè ove era riunita tutta la nobiltà, le in- 
dirizzò un torrente d’ ingiurie, ciò che certamente ina- 
sprisce il sangue, ma pure se questi eccessi fosser termi- 
nati cosi, forse non vi sarebbe stata nessuna conseguen- 
za, ma que’ Signori caldi dal vino assalirono alcune case 
oneste donde le donne furono obbligate a scappar via per 
sottrarsi a* loro insulti; passarono poi al teatro dove là 
loro «condotta non fu nè più conveniente, nè piu decente. 

« Il 26 mattina fu trovato un avviso innanzi al Vesco- 
vato che mostra l’ irritazione che la coudotta irreflessiva 
Voi. VII. F. 10 

V.* 137 
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di que’ signori ha prodotto , ma , nello stesso tempo ii 
rispetto che il popolo ha pel Generale. Mi ha fatto trop- 
po orrore per darne lettura a V. E; ma ho dato imme- 
diatamente degli ordini secreti perchè si facciano tutte 
le ricerche possibili per iscoprirne l’autore che sarà pu- 
nito come è di ragione, se viene scoperto, con tutta la 
severità che merita. 

Mettendo da banda ogni prevenzione, ogni parzialità, il 
nostro interesse comune richiede la buona intelligenza 
1’ armonia, ed una certa affezione scambievole per esserci 
reciprocamente utili in tutti i tempi, ma particolarmente 
in quelli di cui siamo minacciati , e come conciliare e 
cementare questa scambievole fiducia se si tiene una con- 
dotta tale da eccitare l’ irritazione, e la vendetta ? Quale 
assistenza potrà sperare 1’ esercito inglese in un momento 
di pericolo , ( che Iddio voglia allontanare da noi) da po- 
polazioni che hanno ingiurie da vendicare ? 

Ma io capisco che io vi presento qui osservazioni che 
il vostro criterio vi somministra abbondantemente su que- 
sto fatto che ho avuto l’onore di communicarvi confiden- 
zialmente nei più gran segreto acciò col vostro amore per 
il bene, ed il costante desiderio d’ operarlo che è nel vo- 
stro carattere, vogliate prendere con la vostra saviezza i 
provedimenti che crederete più atti ad impedire il ritor- 
na di fatti dispiacevoli nel momento che accadono ,’ ma 
infinitamente più penosi per le conseguenze che possono 
avere. » 

« Vogliate aggradire » 
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La risposta del Generale Stuart non si fè aspettare. Egli 
annunzia iu questa risposta rhe fa partire per Siracusa 
un uffìziale generale per fare il più rigoroso sctutinio sui 
fatti che gli sono stati denunziati. - ' 

Ma, nella corrispondenza susseguente fra il Generale in- 
glese, ed il Ministro degli affari esteii, sparisce ogni trac- 
cia di quest’ insulto, e della punizione che n’ è stata fatta. 
È vero che sei settimane dopo questa denunzia a Sir Gio- 
vanni Stuart, il Re ha bisogno di domandargli un favore. 

Malgrado i generosi Sussidii che I’ Inghilterra paga al- 
Re Ferdinando, questi non può mettere in movimento 
l’esercito di linea che sta per opporre al progetto d’in- 
vasione di Murat se il Generale inglese non gli da 40,000 
onze di straordinario, 400,000 franchi circa dimanda al- 
la quale Sir Giovanni Stuart risponde che gli è assolu- 
tamente impossibile essendo egli stesso molto ristretto a 
danaro. 

È vero che il pericolo di cui Murat minaccia la Sici- 
lia con la spedizione che noi abbiamo raccontata, ria* vi- 
cina un poco le due pa*ti. il Re aggiunge una terza 
classe al suo ordine di Ferdinando, creato nel 1800 , e 
dietro i rapporti dell’Ammiraglio Martin e di Sir Giovan- 
ni Stuart che fa grandi elogi de' marinari della flottiglia 
siciliana, ed anche delle milizie di terra, fa una distribu- 
zione di queste croci di terza classe, non solamente fra 
i Siciliani, ma anche Ira gl’inglesi, ciò che gli frutta la 
lettera seguente di ringraziameuto per parte di Sir Gio- 
vanni Stuart. 
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« Meesioa 6 ottobre 1810. 


« Sig. Marchese, 

« Ho avuto l’onore di ricevere la lettera di Vostra Ec- 
cellenza del 3 corrente non meno che l'astuccio contenen- 
te le otto croci dell’Ordine del merito che l’accompagna- 
va. Non ho mancato di consegnare all’Ammiraglio Mar- 
tin le sei croci che gli erano destinate, e spero che V. 
E. non dubiterà della mia premura ad adempire la com- 
missione di cui m’onora S. M. Siciliana , decorando con 
quelle che sono loro accordate, il Maggiore Read , ed il 
Capitano Horte. Ho preso già la libertà d’assicufare Vo- 
stra Eccellenza di tutta la gratitudine che aveva eccitato 
in questi uffizioli una testimonianza così segnalata della 
graziosa- benevolenza di Sua Maestà, e non dubito punto 
che raddoppino i loro sforzi per continuare a mostrarsi 
degni della sua approvazione. 

« Se qualche cosa potesse aggiungere un nuovo valore 
ai favori di Sua Maestà sarebbero le parole lusinghiere 
con le quali V. E. s’ è compiaciuta accompagnarli. 

« Colgo questa occasione. » 

Tutto va dunque a maraviglia il 6 ottobre, cioè nel mo- 
mento in cui Murat è costretto a rinunziare alla sua spe- 
dizione, ed in cui cessa il pericolo, ma non tardarono a 
nascere molivi per nuovi dissapori che finiranno con 
quella grande rottura fra la Regina Maria Carolina , ed 
i suoi alleali, rottura che la farà cacciare dalia Sicilia 
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lasciandovi la terribile riputazione d’aver voluto avvele- 
nare suo figlio. 

» 

Così, fin dal 12 ottobre, sei giorni dopo la lettera che 
abbiamo letta, a tre giorni dopo che era stata ricevuta 
si risvegliava un dissidio sopraggiunto il 22 settembre 
fra il Generale Honstedt, cd il Senato di Trapani. 

Ecco a qual proposito ebbe luogo questo dissidio che 
prese una certa gravità. 

Il 22 settembre 1810 Giuseppe Burgio regius magister 
notarius significò il seguente avviso al Maggiore della 
Piazza il Cav. Kronenfeld: 

« Illustrissimo Signore, 

« Mi è stato ordinato deformarvi da parte del Gene- 
rale Honstedt che fra lo spianato e la casa più vicina 
alla Porta nuova e fuori di questa porta è proibito per 
l’avvenire di gittare alcun animale morto, e che d’ora in 
poi i cadaveri degli animali saranno posti sotto terra 
ad una più grande distanza per mantenere la salubrità 
dell’aria ; che dalla prima casa a destra sempre fuori la 
Porta nuova chiamata la Salina del collegio sarà tirata 
una linea di demarcazione attraverso la strada maestra , 
e che fra quella linea e lo spianato ogni spazio interme- 
dio sarà sbarazzato da tutte le immondezze e che que- 
sto sbarazzamento sarà fatto senza nessun ritardo , cioè 
nello spazio di sei giorni, che non si getterà più dall’al- 
to delle mura alcuna immondezza che , ammonticchian- 
dosi , diventerebbe funesta alle fortificazioni ; finalmen- 
te che nessuna carretta non passerà più sullo spienato 
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per andare alia riva del mare. Sua Eccellenza veglierà 
dunque a far proclamare queste istruzioni indicando la 
pena in cui incorreranno i contravventori, ed il Senato 
farà eseguire il detto sbarazzamento. » 

Il Senato di Trapani trovò che rintimazione era, forse, 
giusta in fondo, ma poco conveniente nella forma. 

Ne risultò che mise, probabilmente, una certa cattiva 
volontà ad obbedire, dal che nacquero gli avvenimenti che 
si vedranno narrati nel rapporto seguente fatto dal Se- 
nato al Principe ereditario. 

Altezza Beale. 

Monsignore. 

Il 22 settembre corrente il Generale inglese, per mezzo 
del Maggiore della Piazza, scrisse a questo onorevole Se- 
nato di far pubblicare un avviso penale per tutti coloro 
che , con le loro carrette passassero sullo spianato della 
Piazza, o portassero cavalli morti nelle vicinanze del sud- 
detto spianato, o gittassero delle immondezze dell’alto delle 
mura, e che quelle che si trovassero dalla Salina del Col- 
legio alla città dovessero esser tolte nello spazio di sei 
giorni. 

Il Senato fece subito pubblicare il richiesto avviso. 

Ma jeri, verso le otto della sera, in presenza di molta 
gente della campagna si videro caricare i due cannoni in 
batteria innanzi alla Gran Guardia e si videro correre al- 
i’ armi i soldati del Quartiere del Collegio. 

Era appena passata una mezz’ora, ed il Senato era riu- 
nito con la Deputazione d’ approvigionamento quando si 
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vide entrare nella camera delle deliberazioni il Maggiore 
della piazza dicendo che il Generale voleva che in quel 
momento stesso i Senatori andassero a trovarlo in casa 
sua. A questa ingiunzione la Giunta fu sciolta, ed i Se- 
natori andarono col Maggiore stesso alla casa del Gene- 

f 

rale, ove appena entrati furono strapazzati al punto che 
il Generale minacciò di farli mettere in prigione , atte- 
socchè, malgrado l’avviso era stato portato il cadaveri- di 
un cavallo al luogo ove era proibito di deporne ; e per- 
chè, malgrado pure 1’ avviso , non era stata tolta I’ im- 
mondezza , ed era ancora nello stesso luogo , ed inflne 
perchè malgrado sempre 1’ avviso , si eran fatte passare 
delle carrette sullo spianato. I Senatori risposero che non 
avevano avuto punto conoscenza di queste trasgressioni , 
che farebbero punire i delinquenti, ma che l’avviso ac- 
cordava un tempo di sei giorni per eseguire questi or- 
dini, e che n’ erano passati cinque soli. Tutto quello che 
potè dire il Senato non potè calmare la collera del Gene- 
rale che apostrofandolo sempre colla stessa violenza gli 
rimproverò di non avere altro che pretesti ed intrighi, e 
di non voler mai obbedire a’suoi ordini. Ora i pretesti del 
Senato erano sopra alcune cose per le quali abbisognava- 
no ordini superiori o comunicazioni del Governo; gV intri- 
ghi si riferivano ad alcune cose o ineseguibili , o di diffi- 
cile esecuzione, come per esempio quella di sapere chi so- 
no coloro che nella notte gettano immondezzedal balcone, 

■' i • 

dall’alto delle mura sotto le quali stanno notte e giorno le 
sentinelle inglesi. Intanto il Senato non sa più quali leggi 
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deve seguire, o quelle del Regno , o quelle del Genera- 
le, e siccome vi è da temere che se sì trova fuori delle 
porte il cadavere d’ un animale qualunque, il Senato sia 
da una autorità, nella quale non ne riconosce il diritto, 
rinchiuso tutto quanto in fortezza, e ciò senza potere re- 
sistere alla f;rza inglese , ciò che sarebbe cosa giaditis- 
sima allq popolazione, per evitare il conflitto che prevede, 
il Senato invia questo messaggio che sottomette alla su- 
prema intelligenza di Vostra Altezza , e perchè ella non 
creda ad esagerazione da parte del Senato , e per dargli 
una idea della maniera con cui è stato trat'ato , ha Io 
onore di trasmetterle una lettera che ha testé ricevuta 
dalle stesso Generale Honstedt. 

Per conseguenza il Senat o sottomettendo al Princi- 
pe le cose suddette , e reclamando i suoi buoni of- 
fici, supplica S. A. di degnarsi di liberare ir Senato da 
queste angosce, e di dargli una regola di condotta, poi- 
ché il Senato non può garentire che, anche conformandosi 
alle leggi del Regno ed alle usanze del Paese, esso non 
si trovi, da un momento all’altro, a dover subire qualche 
improvvisa risoluzione. Ciò è quello che il Senato si fa 
un dovere di rappresentare a Vostra Altezza inchinando- 
si con un profondo rispetto, ed i sottoscritti dichiaran- 
dosi gli umilissimi servitori di S. A. R. » 

« Trapani 29 Settembre 1810 » 

\ 

« Cav. Giovanni de’ Nobili Senatore, Capitano France- 
sco Barlotto, Giuseppe Burgio Enrico M.* Omodei. » 
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A questa supplica andavano uniti. 

1. ° II decreto del Senato che faceva conoscere la deci- 
sione degli uffiziali inglesi sul proposito de’ provvedimenti 
da prendersi per la salubrità pubblica. 

2. ° Un certificato che attestava che s’ erano veduti gli 
artiglieri inglesi caricare i loro pezzi , ed i soldati del 
6.° reggimento correre alle armi. 

3. ° Infine una lettera del Generale Honstedt diretta al 
Senato, la quale può dare una idea della forma poco ci- 
vile con la quale procedeva il suddetto Generale poiché 
fra le altre minacce vi si' trova la seguente: 

« E perciò mi trovo costretto a prevenire il Senato 
eh’ egli debba per 1’ avvenire regolare la sua condotta in 
modo a non mettere opposizione a' miei ordini, altrimenti 
sarò nella necessità <T adottare de' provvedimenti più severi 
e quali le circostanze li richiederanno. 

« Si ricorse, come al solito, a Sir Giovanni Stuart. La 
cosa era grave, difficile a negarsi a causa de’ documenti 
in appoggio. Egli incaricò il Generale Macfarlane di pren- 
dere delle informazioni. Il Generale Macfarlane prese delle 
informazioni e trovò che era il Senato di Trapani quello 
che aveva torto. 

i 

Così Sir Giovanni Stuart scrisse la lettera seguente al 
Marchese di Circello. 

« Messina 12 Ottobre 1810 » / 

« Sig. Marchese, 

« Ho 1’ onore di prevenire Y. E. che ho ricevuto il 
VOI. Vlly F. 11 

'• ' * ’i • * ’"U 

N. 138 
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rapporto del Generale Macfarlane cui aveva dato l’ inca- 
rico di prendere delle informazioni sul proposito delle di- 
sensioni che hanno, disgraziatamente avuto luogo fra il 
Generale Hodstedt ed il Senato di Trapani , ed il risul- 
tamelo è che le lagn anze che questo corpo s’ era per- 
messo di fare erano esagerate. 

Per non lasciare nondimeno nessun dubbio sulla natu- 
ra de’ torti che hanno, eccitato sì vivi reclami, spero che 
Vostra Eccellenza vorrà accogliere la preghiera che io 
le fo, cioè di chiamare a Palermo tutte le persone che 
hanno avuto qualche parte in quest’ affare, o che posso- 
no darne qualche schiarimento, e di farne insieme col 
Generale Macfarlane il più rigoroso ed imparziale esame 
per porre nella luce più evidente da qual parte sta il 
torto e chi deve essere responsabile della sua condotta. 

Vostra Eccellenza mi permetterà di farle osservare che 
nello stato di guerra, o anche nello stato d’un paese che 
è obbligato di chiamare in sua difesa un numero di mi- 
lizie molto maggiore di quello che era solito di mante- 
nere nei casi ordinarii, gli abitanti debbono essere natu- 
ralmente soggetti a qualche inconveniente, cui è impos- 
sibile di riparare interamente, ma che un poco di buo- 
na volontà, ed un poco d'intelligenza da parte loro può 
rendere tanto leggeri da non lasciarsi avvertire. V. E. 
non ha del rimanente alcun bisogno che io le faccia os- 
servare che la situazione politica dell’ Europa ha ridotto 
la Sicilia ad ottare fra la scelta d’un alleato tanto gene- 
roso quanto potente che la custodisce, e la difende, ed 
un nemico che minaccia d’invaderla e di soggiogarla. 


©Igitized by Góogle 


83 


STOMA DB’ BOBBOM DI NAPOLI 

Ho veduto con sorpresa dal rapporto del Generale Mac- 
farlane che la città di Trapani non aveva ricevuto nes- 
suna istruzione sulla maniera con cui doveva ricevere 
la guarnigione britannica destinata ad occuparla , e, ri- 
cordando su questo punto a V. E. lo spirito e la lettera 
del trattato solenne conchiuso fra ì nostri due Governi, 
io mi credo fondato a pregarla di far dare gli ordini ne- 
cessarii perchè in tutte le piazze forti del circondario, 
ove sono collocate le milizie britanniche, o dove possa- 
no essere mandate in seguito , siano irrevocabilmente 
trattate sullo stesso piede e godano degli stessi privilegi 
di quelle di S. M. Siciliana. Oserò inoltre pregare V. 
E. di farmi aver copia delle istruzioni eh’ ella indirizze- 
rà a questo proposito perchè, in caso di contravvenzione 
io possa sapere ciò che noi abbiamo il diritto di sperare, 
e quando abbiamo quella di lagnarci. 

Io sono prontissimo da parte mia a comunicare a V. E. 
le istruzioni che sono state, o che saranno date agli uf- 
Oziali inglesi che comandano nelle diverse fortezze che 
S. M. S. si è degnata affidare alla nostra guardia, e nelle 
quali V. E. troverà che è loro rigorosamente comandato, 
non solamente di mantenere il migliore accordo con gli 
abitanti, ma soprattutto d’ avere i più grandi riguardi a 
tutte le autorità siciliane come anche alle leggi ed alle 
usanze del Regno; ed oso lusingarmi che la mia condotta 
dacché ho preso il comando di quest’ esercito, dev’essere 
troppo conosciuta da Y. E. perchè non sia necessario di 
farle osservare che non ho mai io stesso cessato di dare 
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l’esempio di questo rispetto e di queste attenzioni, di cui 
comando l'osservanza agli uffiziali che servono sotto i miei 
ordini. 

Con rammarico io mi credo obbligato di fare osserva- 
re a Vostra Eccellenza che il carattere d’uffiziali che, do- 
po una lunga carriera d’ onorevoli servigi son pervenuti 
ad un grado così ragguardevole quanto è quello di Ge- 
nerale, tanto rispettato in questo paese quanto in ogni 
altra Monarchia dell’ Europa, non dovrebbe mai essere e- 
spo3to ad essere attaccato sotto frivoli pretesti, e che non 
è nè la prima, nè la seconda volta che simili accuse han- 
no avuto luogo, fondate tutte su’ falsi rapporti o almeno 
sopra esagerazioni. 

Sarebbe dunque tempo che insieme con V. E. , i cui 
sentimenti conciliativi mi sono così bene conosciuti, noi 
ci sforzassimo di prendere degli accordi che potessero 
d’ora innanzi assicurare l’armonia conveniente fra gli 
uffiziali inglesi, e le autorità siciliane che possano mettere 
un freno all’sffligente disposizione d'intentare delle denun- 
zie senza fondamento sufficiente, o almeno stabilire qualche 
pena contro gli autori di si dispiacevoli maneggi. 

Ho T onore » 

Così ecco 1’ uffiziile inglese dichiarato pienamente in- 
nocente. Si è mancato di riguardi verso 1’ alta dignità di 
cui è rivestito: non si parla più dei cannoni caricati, dei 
soldati che corsero alle armi, di minacce di mettere in 
prigione il Senato. Si parla di punire gli autcìi di si 
àispiacevoli maneggi. . . 
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Tutta questa corrispondenza termina con una lettera di 
scusa del Marchese di Circello, ed una nuova dose d’orgo- 
glio nel cuore del Generale inglese che vede che non si 
può far a meno della sua protezione , e di rancore in 
quello di Maria Carolina che vede a qual prezzo d’ umi- 
liazioni dev’ essere comprata questa protezione. 

Non è nostro scopo di discolpare la figlia di Maria 
Teresa, noi Io faremmo già troppo tardi, lo Storico de- 
ve render giustizia a tutti, a’ cattivi come a’ buoni , e 
con la conoscenza che hanno i nostri lettori del naturale 
di Maria Carolina si deve comprendere a qual grado di 
esasperazione fatti, come quelli che abbiamo raccontati, 
dovevano spingere quell’ animo vendicativo. 

« II Re Ferdinando aveva lo stomaco più enorme come 
dice Cicerone e pochi affronti vi erano eh’ egli non di- 
gerisse purché gli si lasciassero le sue campagne e le 
sue foreste dove andare a caccia nel giorno, ed il suo ta- 
volino sul quale fare la sua partita di carta la sera; del 
rimanente, dopo ogni bevanda amara il Generale inglese, 
la cui condotta è un modello di diplomatica circospezio- 
ne, ha gran cura d’offerire a Sua Maestà il suo favo di 
mele. 

Così nel tempo stesso in cui costringe il Re ad ade- 
rire al biasimo che pone addosso al Senato di Trapani 
gli scrive direttamente. 

« Sire, 

« C» n la divisione della forza nemica che è stata co- 
stretta a consegnare le armi innanzi alle milizie del Re 
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mio Signore nell’ incursione a S. Stefano il 18 di set- 
tembre una bandiera, la cui iscrizione porta che era un 
dono di Gioacchino Napoleone, al suo reggimento corso, 
di cui un battaglione intero è rimasto prigioniero e che 
si dice essere stata nuova ed accordata in occasione di 
questa spedizione ci è caduta nelle mani. 

Si offre un modo favorevole di mandar a Palermo que- 
sto trofeo per mezzo dell’ Ammiraglio Martin che vi ri- 
torna dopo che è stato sospeso un servizio in cui erava- 
mo amendue con le forze del nostro Sovrano sotto i no- 
stri rispettivi comandi, ed io 1’ ho pregato di deporla ai 
piedi di V. M. come un tributo dello zelo dell’ esercito 
britannico che veglia alla difesa del vostro reame, come 
ricordo d’un combattimento, nel quale il movimento spon- 
taneo de’ bravi e leali abitanti delle vostre campagne ser- 
virà per sempre di pegno de’ sentimenti de’ vostri Sici- 
liani, e come spero, d’ un felice presagio della sicurezza 
permanente di questa preziosa parte degli Stati di V. M. 
contro qualunque aggressione che potesse essere tentata 
da un usurpatore presuntuoso ed insaziabile. 

« Ho 1’ onore di essere. 

« Questa volta il Re non ci regge; risponde egli stasso 
e, con uno sforzo fatto sulla sua ripugnanza per questa 
lingua, scrive in francese perchè il Generale Stuart non 
intende punto, o non vuò intendere l' Italiano. 
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« Palermo 24 Ottobre 1810 » 

« Con la più viva emozione ho ricevuto per mezzo dello 
stimabile Ammiraglio Martin la bandiera presa dalle vo- 
stre brave milizie sul nemico comune, che ha osato il 18 
settembre mettere il piede su questa parte de’miei Stati, 
difesi dal valoroso e leale esercito del mio fedele alleato 
e comandato da uno de’ suoi più illustri Generali, e dal- 
1’ affezione de’ miei sudditi siciliani. La buona riuscita 
di quel giorno memorabile che farà epoca negli annali 
della Sicilia ed il cui trofeo che mi avete mandato rin- 
noverà per sempre la gloriosa memoria, è per me una si- 
cura gar antia che gli sforzi de’ nostri nemici falliranno 
sempre contro la bravura dell’ esercito inglese secondato 
dalla leale cooperazione de’ miei fedeli sudditi, e m’ispi- 
rerebbe la più grande fiducia nella lealtà, ne’ vostri ta- 
lenti militari se già non l’aveste compiutamente. 

Credete che questo sentimento è uguale alla mia rico- 
noscenza ed alla stima che ho per voi. 

« Io prego Iddio, Sig. Generale, che vi tenga sotto la 
sua santa custodia. » 

Ciò non fu tutto. Il 7 novembre seguente il Re, per 
mezzo del Marchese di Circello, per cementare la pace 
che s’ era allora fatta manda al Generale in capo delle 
milizie britanniche 1’ ordine reale di S. Gennaro. 

Se il Generale Stuart si fosse trovato a Palermo, il Re 
gliene m etterebbe al colle egli stessq il Gran Cordone , 
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e per la premura che ha di vederlo ornato di questa di- 
gnità fà scrivere al Sig. Principe di Castel Cicala, che è 
sempre ambasciatore a Londra, di domandare al Re d’ In- 
ghilterra il permesso per Sir Giovanni Stuart d’ ornarse- 
ne al più presto possibile. 

Ma il Re non sa con qual puritano egli ha da fare ; 
con una mano egli ferma il braccio del Re Ferdinando , 
e con 1’ altra gli scrive questa lettera curiosa per la for- 
ma cortese e rispettosa nella quale Sir Giovanni Stuart 
involge il suo rifiuto. 

« Messina 11 Novembre 1810 » 

« Sig. Marchese, 

« Ho avuto jeri 1’ onore di ricevere la lettera con la 
quale V. E. ha accompagnato, per ordine di Sua Maestà 
Siciliana la decorazione deH’ ordine di S. Gennaro , e 
prego Vostra Eccellenza di volersi compiacere di essere 
mio interprete per esprimere a S. M. quanto vivamente 
e profondamente sono penettato dell’attestato lusinghiero 
della graziosa soddisfazione ch’ella ha degnato manifestare 
cosi de’ miei servigi. 

« L’ orgoglio, col quale io porto i segni d’onorificenza 
di cui è già piaciuto a S. M. d’onorarmi, dev’ essere la 
meno equivoca garantia de’ sentimenti che m’ispira que- 
sta prova novella del suo favore. Essa emana dalla mano 
d’un Principe, di cui ogni Inglese deve stimare l’appro- 
’vazione , e le ricompense d’ onore come le più preziose 
dopo quelle del proprio Sovrano , ma le circostanze par- 
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ticoiari della mia posizione officiale mi costringano a fare 
a meno dall’ accettare qualunque distintivo fino a che il 
Re mio Signore si sia degnato pronunziarsi sulla condotta 
generale che ho tenuto in tutta la durata dell’esteso co- 
mando che ha voluto per sua grazia affidarmi. 

« Mi prendo, per conseguenza la libertà di rimaudare 
rispettosamente a V. E. la decorazione che m’ha inviata 
pregandola di supplicare da parte mia S. M. d’accordare 
il suo beneplacito perchè quest’offerta sia tenuta in serbo 
fino al momento in cui la fine de’miei servizi ne'suoi Stati 
m’abbia renduto più degno delle onorifiche distinzioni che 
ja benevolenza di S. M. potrà ancora volermi conferire. 

« Colgo questa occasione ». 

Sir Giovanni Stuart farà egli de’doni al Re Ferdinando 
invece di riceverne da lui. Gli ha già mandato una ban- 
diera che attestava la vittoria di Santo Stefano. Verso la 
fine di novembre gli fa dare da Lord Amherest tre stam- 
pe che rappresentavano la battaglia di Maida, una per il 
Re , 1’ altra per la Regina ; la terza pel Principe eredi- 
tario. 

Così tutto ciò che loro proverrà da Sir Giovanni Stuart 
ricorderà loro la potente, ma pesante protezione d’un al- 
leato che non li mantiene liberi ne’ loro Stati senouchè 
a condizione che riconosceranno la loro eterna schiavitù. 

Voi vedrete or ora fino a qual punto la tirannia del pa- 
drone è spinta , e qual mano di ferro si nasconde sotto 
il guanto di seta di Sir Giovanni Stuart. 

Voi. VII. F. 12 

N.° 139 
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Si parla di nuovo del Principe di Moliterno che , per 
la terza volta, fa offerire i suoi servigi l’ostinazione con 
la quale è incessantemente proposto a Sir Giovanni Stuart 
ci fa credere ch’egli è 1’ uomo della Regina. Ferdinando 
non mette la stessa tenacità a spingere innanzi i suoi 
protetti. 

La lettera del Ministro degli affari esteri fa allusione * 
ad avvenimenti che abbiam dovuto porre da parte per se- 
guire Murat dal campo della Piale a Napoli, e per Svol- 
gere in Sicilia le cause d’ irritazione che fan sì che Ca- 
rolina preferirà di gittarsi nelle braccia de’Francesi suoi 
antichi nemici, anziché rimanere sotto il giogo degl’ In- 
glesi suoi alleati. 

Ritorneremo a questi avvenimenti che sono i nuovi 
torbidi di Calabria che soffocherà il General Manhes. 

« Palermo 18 Novemare 1818 » 

« Sig. Generale, 

Le insurrezioni parziali, che da qualche tempo si ma- 
nifestano nelle diverse provincie di Napoli s’ accrescono 
talmente che il Governo intruso s’è visto obbligato ad 
inviare parecchi corpi di milizie di linea, e civica per 
soffocarle ; ma sebbene queste procurino d’inviluppare gli 
insorti essi si sostengono in buon numero. 

Il Re mio augusto Signore è stato informato della ti- 
rannia colla quale sono trattate le famiglie degl’insorti , 
il che è pure confermato dalla Gazzetta britannica che 
si stampa a Messina. 
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A queste notizie fatte per commuovere il cuore di S. 
M. sempre sensibile al male de’ suoi sudditi , é volendo 
per quanto le circostanze glielo permettono accorrere in 
soccorso degl’insorti come pure in ajuto delle loro fami- 
glie desolate, Sua Maestà s’ è determinata di mandare , 
dove si potrà, un piccolo corpo tutt’al più di duemila uo- 
mini, la maggior parte de’ quali non è presa dalla linea, 
e siccome una spedizione di questa natura richiede un 
Capo che voglia sottoporsi ad ogni rischio, il Principe di 
Moliterno che desidererebbe sempre di dare al Re delle 
pruove della sua fedeltà, s’ è offerto di condurla, e S. M. 
s’è degnata d’accettare. 

Nondimeno, per essere conseguente con la buona intel- 
ligenza ed il pieno accordo che il Re vuo sempre con- 
servare con V. E. in tutti i provvedimenti di questa spe- 
cie, S. M. mi ha ordinato di comunicarvi la sua reale 
determinazione, di cui il Colonnello Torrebruna, portatore 
di questa lettela, avrà l’onore di darle tutti i particolari. 

Il Re avendo presente ciò che altre volte Y. E. ha 
espresso a questo proposito non dimanda la sua roope- 
perazione, ma, se ella credesse opportuno di far tener 
<Tocchio questo tentativo da qualche bastimento da guerra 
inglese S. M. lo gradirebbe. 

Ho l’onore. 

La lettera che segue, e che è la risposta a questa che 
abbiamo trascritta, sarà un nuovo studio per chiunque 
vorrà racchiudere un rifiuto positivo nella forma più squi- 
sitamente diplomatica. 
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« Messina 29 novembre 1811. 

« Signor Marchese, 

Ho avuto l’onore di ricevere jeri la lettera di V. E. 
che m’è stata consegnata dal Colonnello Torrebruna. So- 
no estremamente sensibile alla bontà con la quale S. M. 
s’ è degnata farmi dare comunicazione del progetto d’una 
spedizione sulle coste di Napoli. 

Ma confesserò francamente a V. E. che nelle circo- 
stanze attuali non posso attribuire altro motivo agli au- 
tori di questo piano fuori di quello d’ ottenere qualche 
particolare vantaggio a spese degl’interessi più cari di 
S. M., mettendo a repentaglio i mezzi che sarebbero a- 
doperati a questo oggetto, ed aggravando ancora il peso 
delle disgrazie e della miseria che affliggono già gl’infe- 
lici abitanti di queste contrade. 

Se qualche giornale, pubblicato dietro approvazione 
delle autorità britanniche, dà qualche particolarità sulle 
persecuzioni che si dice soffrano le provincie occupate 
dal nemico, ciò è stato fatto per far conosce re a’ sudditi 
di S. M. col paragone del loro stato e della felicità di 
cui godono (ij con le sofferenze che affliggono i loro 
fratelli del Continente e per animai le a raddoppiare la 
loro affezione verso il loro legittimo Sovrano. 


(1) Testine»! gli abitami di Siracnta ad ii Senato di Trapani. 
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Disponendo dell’esercizio delle sue forze S. M. non fa 
che esercitare uo diritto sovrano, e non posso far altro 
che manifestare i miei ringraziamenti della comunicazio- 
ne che s’ è compiaciuta di farmi. 

Però nei posto, dove sono stato collocato dal mio So- 
vrano, comandando un esercito mandato in quest’isola in 
soccorso di Sua Maestà Siciliana, e considerando i rap- 
porti relativi fra questo governo ed il nostro, come pure 
i potenti e costanti sforzi della nazione britannica per 
mantenere S. M. nel possesso di questo Scettro che ri- 
tiene ancora così fortunatamente, io sento che il mio 
dovere m’impone di dichiarare nei termini più- chiari e 
più formali la mia disapprovazione d’un progetto nel quale 
non prevedo altro che perdite e disonore. 

E se non potessi pervenire a farne abbandonare l’idea, 
debbo prevenire V. E. che mi riguarderò obbligato in 
giustiza verso resercfto britannico, e verso me stesso di 
far conoscere pubblicamente a questo paese non meno 
che al mio che io non ho , nè col consiglio, nè col con- 
corrervi, nè altrimenti, avuto nessuna parte nell’eseguirlo 
e non sono punto responsàbile delle conseguenze. 

Y. E. saprà senza dubbio che i vascelli da guerra so- 
no interamente agli ordini dell’uffiziale che comanda in 
questa stazione la squadra di S. M. Britannica. La pie- 
na intelligenza che regna fra me e l’Ammiraglio che n’è 
alla testa, mi dà ogni ragione di credere che non si coo- 
pererebbe ad una impresa, contro la quale il Generale 
dell’esercito britannico ha sì fortemente tatto obiezione. 


» y 
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Avendo già avuto occasione d’esprimere a V. E. i miei 
sentimenti, ed avendo ricevuto la parola di Sua Maestà 
a proposito del Principe di Moliterno non mi resta più 
niente ad aggiungere sul conto d’una persona alla quale 
S. M. ha creduto dovere affidare l’onore delle sue armi, 
e l’interesse della sua corona. 

Prego V. E. » 

È da osservarsi che quando Sir Giovanni Stuart è con- 
tento di Sua Maestà Siciliana firma le sue lettere J. 
Stuart Conte di Maida, e quando n’ è malcontento, firma 
Giovanni Stuart semplicemente. 

È inutile il dire che questa è firmata soltanto Giovan- 
ni Stuart. 

Ed ora lasciamo la famiglia reale sotto il peso del 
cattivo umore di Sir Giovanni Stuart ed andiamo a ve- 
dere quali sono in Calabria gli avvenimenti cui faceva 
allusione il sig. Marchese di Circelio. 

CAPITOLO HI. 

Regno «Il Murai a napoli 
e di Ferdinando 1° a Palermo 

Abbiam detto che tutte le milizie francesi o Napoletane 
di cui Gioacchino poteva disporre erano state concentrate 
fra Scilla e Reggio nello scopo di quella famosa invasio- 
ne della Sicilia che gli ordini secreti di Napoleone dove- 
vano impedire. Ora , in questo frattempo l’interno delia 
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Calabria era stato abbandonato alla sola protezione delle 
Guardie Nazionali le quali (bisogna render loro questa 
giustizia) avevano fatto il meglio che avevano potuto, ma 
che minacciate nelle loro proprietà, decimati dalle gior- 
naliere imboscate aveano finito per cadere nello scoramen - 
to, e l’apatia, e non erano , per conseguenza, più atte a 
metter freno a’ disordini che s'accrescevano ogni giorno, 
grazie alla debolezza d’ una polizia, che vi bisogna tutta 
la fermezza, ed il braccio di ferro di Saliceti per tener 
ferma ed onesta. 

Ora il brigantaggio era padrone di tutta la Calabria , 
e andava con la testa alta sulle strade maestre e perfino 
nelle città. Verso il mese di settembre 1810 la situazio- 
ne di quella disgraziata provincia era divenuta intolle- 
rabile. Ogni giorno la notizia di qualche terribile delit- 
to rimasto senza esser vendicato giungeva a piedi del 
trono. 11 Ministero era assediato dai lamenti de’ Cala- 
bresi che, incerti dell’indomani vivevano una vita pre- 
caria ed assalita da continui timori, alcune riputazioni 
di terrore s’erano formate, strane personalità s’erano in- 
gigantite nel sangue. Si pronunziavano, rabbrividendo i 
nomi di Bizzarro e di Taccone, di Quagliarella, di Basso 
Tomeo, di Capobianco, di Parafante e di dieci altri. II 
Consiglio de’ Ministri , ad unanimità , indicò Manhès 
al Re. 

Il Re sapeva con qual ripugnanza Manhès aveva ac- 
cettato la commissione di pacificare gli Abruzzi. Questa 
volta era una cosa ben diversa ; perciò , come la pri- 
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ma volta, il fè venire, e s'indirizzò all’amico non al ser- 
vitore, Da ciò che aveva fatto nel Cilento e negli Àb- 
bruzzi Manhès avea dato una idea di ciò che poteva 
fare. 

Manhès fece i suoi patti. Egli volle pieni poteri dal 
Re : il diritto di vita e di morte. La sottomissione delle 
autorità civili e la facoltà di scegliere nell’esercito tutti 
quelli di cui avrebbe bisogno per secondarlo. 

Per conseguenza Manbcs fu nominato aller ego del Re 
nelle Calabrie a fine d’avere a sua disposizione tutti i 
mezzi d'azione e di repressione e andò immediatamente 
a Monteleone ove il 9 ottobre 1810 promulgò il suo pri- 
mo ordine del giorno. 

Seguiremo ne’ suoi particolari questa guerra di Manhès 
che ha adesso una doppia importanza, importanza storica 
ed importanza come studio e come applicazione per tutti 
coloro che fanno la medesima guerra. 

* 

In quest’ ordine del giorno egli esponeva il piano che 
pensava adottare per arrivare alla distruzione del brigan- 
taggio. Fece leggere e commentare quest’ordine del gior- 
no da’ ministri del culto , sul pulpito durante la solen- 
nità della Messa perchè non si potesse addurre causa d’i- 
gnoranza ; lo fe affiggere su tutte le piazze de’ Comnni 
nelle loro strade più frequentate, lo mandò direttamente 
a tutte le autorità amministrative militari e giudiziarie, 
dette infine a questo proclama la più grande pubblicità 
possibile perchè ognuno potesse ubbidire e concorrere 
«Ha sua esecuzione. 
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In quest’ ordine del giorno, in cui il General Manhes 
discendeva alle più minute particolarità tutto era preve- 
duto; ma il punto principale era il seguente: 

« Non date da mangiare a’ briganti, ed i briganti non 
potranno nuocervi. » 

Infatti il gran secreto di Manhes fu di togliere a’ bri- 
ganti ogni mezzo di sussistenza. 

Le poche linee seguenti che prendiamo dalle memorie 
del Generale provano che in quel tempo si trovò fra i 
briganti ed i contadini la stessa complicità che vi si tro- 
va adesso; ma quella complicità Manhes seppe combatter- 
la e vincerla. 

« Confessiamolo, egli dice, in onore della verità; se, in 
buona fede tutti i Calabresi avessero scrupolosamente se- 
guito il sistema prescritto; se I’ interesse privato non ne 
avesse sedotto alcuni; se particolari vedute non avessero 
posto ostacolo all’ esecuzione del piano generale , dieci 
giorni sarebbero stati sufficienti per vedere rientrar tutto 
nella calma, e nell’ ordine; attesocchè nello stato di sa- 
nità 1’ uomo non può vivere senza alimenti al di là di 
dieci giorni. Ma allorché due sacchi di farina furono ven- 
duti da qualche molinaro al brigante Ciccio Ferri per ses- 
santa ducati, allorché un capitano della Guardia N azionale 
faceva consegnare abbondantemente viveri agli assassini il 
, General : Manhes non poteva essere troppo rigoroso. In 
que’paesi dove, a prezzo d’oro i briganti trovavano pane, 
asilo e tutt’i mezzi di sussistenza. » 

Voi. VII. F. 13 

N.° 140 
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• 

Ora la posizione è più grave poiché processi recenti' ci 
hauno provato che alcuni capitani della guardia naziona- 
le, ed anche i Sindaci erano non solamente i provvedi- 
tori de' viveri de’ briganti , ma ancora loro complici e 
loro manutengoli. 

Ritorniamo al General Manhes. 

Per non ispingore i briganti alla disperazione, avea 
lasciato uua porta aperta al pentimento. 

Coloro, che si presentavano volontariamente, riceveva- 
no un carlino al giorno , ed erano ammessi alla grazia 
della vita; ma, siccome nelle amnistie , precedentemente 
accordale, si erano accorti che gli amnistiati ritornati nei 
loro villaggi avevano ripreso il loro antico mestiere, ed 
i loro assassinii, quelli, che erano perdonati dal Gene- 
rai Manhes, furono obbligati di costituirsi in carcere sotto 
la custodia del Governo, e lungi da ogni influenza che 
avesse nuovamente potuto trascinarli al male : 

Manhes abbandonò ben presto Jlonteleone, e stabili il 
suo quartier generale a Cosenza. In questa posizione cen- 
trale egli poteva meglio vegliare su tutta la Calabria, e 
recarsi dovunque la sua presenza potesse credersi neces- 
saria ; sollevare, come con una leva, tutte le popolazio- 
ni che contava riunire nelle campagne per inseguire e 
distruggere le bande di briganti che desolavano i distretti 
di Lagonegro, Castrovillari, Rossano, Paola, Catanzaro, 
Monteleone, Gerace e Reggio. 

Questi briganti, dopo aver commesso i più atroci as- 
sassinii, e le più grandi depredazioni , si ritiravano nelle 
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montagne , si ricoveravano fra le rupi inaccessibili di 
Gualdo, di Pollino, di Campotenese, della Sila, e dell’A- 
spromonte. E piombando da quelle rupi come avvoltoi ; 
uscendo dalle loro caverne come i lupi, cadevano sui viag< 
giatori, cui imponevano un riscatto , e sopra i villaggi 
che saccheggiavano, ed incendiavano; alcuni, come gli an- 
tichi Spagnuoli , avevano addestrato de cani ad inseguire 
i viaggiatori, ed uno di loro: il Bizzarro, di cui raccon- 
teremo la storia, per dare alla sua muta maggior’ ardore 
a quella terribile caccia , dava loro a mangiare carne 
umana. 

Un uffiziale della Guardia Nazionale, che faceva parte 
dello Stato maggiore del General Partonneaux, era stato 
divorato vivo da quei cani. 

Il risultamento delle informazioni prese fu che Lauren- 
ziello percorreva i due Principati, che Taccone e Qua- 
gliarella si esercitavano nella Basilicata, Carmine Antonio 
e Manica nei distretti di Castrovillari , Campotenese, e 
le Montagne di Poiino; Parafante, Benincasa, Novello Lo 
Giurato ed il Boja nelle campagne che separano, e do- 
minano le Calabrie ed il Bosco di S.* Eufemia; infine Par 
vontte Mariotli e Bizzarro le macchie e le montagne di 
Mongiana nell’ Aspromonte, e le folte foreste bagnate dal 
fiume Bosarno. 

Manhes non pose, nel l’arrivare a Cosenza, tutta quella 
attività neil’inseguire i briganti che si sperava da lui. E 
cosi fece perchè aspettava il m omento opportuno, cioè la 
caduta delle nevi che per cinque mesi coprono le mon- 
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lagne della Calabria. Le prime nevi dovevano dargli il 
segnale dell’attività. 

1 Briganti non comprendevano nulla a questa calma , 
ed a questa indifferenza apparente, e, per un momento, 
credettero che Manhes fosse molto inferiore alla fama che 
ne correva per i fatti d’Abbruzzo , quando , tutt’ ad un 
tratto, un fatto, accaduto nel Comune di Serra, fe scop- 
piare la tempesta. 

Presso Serra si trovano le ferriere di Mongiana. Mon- 
giana e Serra sono situati nelle gole dell’ Aspromonte. 
Ora nelle gole, nelle foreste, nelle rupi dell’Aspromonte, 
s’erano ricoverati i più terribili briganti della Provincia. 

Respondent rebus nomina sepe suis. 

Così le vicinanze di Serra e di Mongiana erano state 
il teatro delle scene più temerarie, e più sanguinose , e 
più d'una volta, i briganti aveano spinta l’audacia fino a 
voler impedire il cammino ai Generali che visitavano le 
ferriere di Mongiana, quantunque fossero scortati da una 
o due compagnie e, qualche volta, anche da un batta- 
glione. 

Improvisamente giunse alle orecchie di Manhes una 
terribile notizia. I Briganti delle vicinanze di Serra avea- 
no fatto sapere al Municipio di quella città, che, confor- 
memente agli ordini del General Manhes , desideravano 
arrendersi ; ma, così facendo, formulavano le loro con- 
dizioni. 

Kichiesero dunque un abboccamento di notte, in una 
casa deila città, col Sindaco, il Comandante della Guar- 
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<Jia Nazionale, ed il Tenente della gendarmeria. Tutti co- 
sterò accettarono , e si recarono al luogo indicato. 

Non avendo nessuna diffidenza , non presero nessuna 
precauzione. 

A prima giunta si presentarono tre o quattro banditi, 
delegati, dicevano, dai loro compagni, ma, dopo qualche 
minuto di discussione, circa venti briganti fecero inva- 
sione nella sala, aprirono il fuoco contro le autorità mi- 
litari e civili radunate colà, e lasciaronle bagnate nel 
loro sangue ; alcuni furono uccisi, altri respiravano an- 
cora dopo la partenza dei banditi , e morirono nel corso 
della notte, Gerard fu di questi ultimi. 

i 

• • 

Egli era fra tutti quelli che avevan perduta la vita in 
questo fatto, quello che mostrava minor rammarico di 
morire. 

Poco tempo prima sua moglie, bella giovane di 22 anni 
eh’ egli aveva sposata per amore, era caduta nelle mani 
dei briganti di Gastrovillari.e dopo aver subite tutte le. i- 
gnominie e tutti i dolori, ne era stata assassinata — Essa 
veniva a raggi uugere il suo marito e, per maggiore si- 
curezza, avea profittati' di un piccolo corpo di milizie , 
comandate dal colonnello Cassan che portava il vestiario 
del 20° di Linea, e s’ era unita ad esse. Molestati nella 
sua marcia da continui attacchi dei briganti, questi sol- 
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dati finalmente furono circondati io una gola, e scannati 
tutti fino all’ultimo ; la povera donna sola , risparmiata 
aveva per alcuni giorni avea menata una vita orribile con 
gli assassini, poi saz\i di essa, i briganti l’avevano uccisa. 

L’infelice donna non rimpiangeva la vita , ma aveva 
versato lagrime di dolore sopra il suo marito che gli so- 
pravviveva, e sul dolore che prevedeva lo avrebbe op- 
presso. 

La notizia dell'assassinio pervenne a Manhes con tutti 
i suoi particolari. 

Era una ripetizione del fatto accaduto al villaggio de 
Gli Parenti, ove il sangue di Filangieri e Guarasei gri- 
dava ancora vendetta. 

Il telegrafo di Monteleone comunicò nel punto stesso 
questa catastrofe al Re a Napoli, a Manhes a Cosenza. 

Manhes, come ahbiam detto, era investito dei poteri 
dell’ Alter Ego. Le istruzioni redatte da lui stesso gli 
prescrivevano la linea del seguire: Distruzione al livello 
del suolo della casa che aveva albergati i briganti , Re- 
sponsabilità addossata al Comune de’ delitti consumati 
nelle sue mura. 

Il Comune di Serra grande e popoloso aveva dovuto a- 
ver conoscenza dell’agguato teso, e se non era complice 
del misfatto, l’aveva per lo meno lasciato commettere, ed 
aveva conservato il segreto. 

Ma appunto perchè era grande e popoloso, il Comune 
di Serra poteva difendersi, inoltre era la contrada più 
industriosa della Calabria. Situata nelle vicinanze de lei 
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ferriera di Mongiana, il Governo vi si provvedeva di 
tutto il ferro fuso e dei proiettili di artiglieria necessari 
alla difesa delle coste sì estese del reame , difesa che , 
particolarme ute in Calabria , ne chiedeva una quantità 
prodigiosa per respingere gli attacchi delle milizie In- 
glesi dalla Sicilia. 

Tutt’i ferri fusi erano, all’uscire della fonderia di Mon- 
giana, trasportati nei luoghi dove erano utilizzati. Ab- 
bandonare questo stabilimento, distruggendolo, o metten- 
do a morte coloro che l'esercitavano, i quali erau quasi 
tutti del villaggio di Serra, era Io stesso che mettere la 
Calabria nella necessità di provvedersi de’ proiettili da 
Napoli, ciò chè facendoli venire per la via terra era una 
spesa enorme , e facendoli venire per la via di mare li 
esponeva ad essere presi dai vascelli inglesi. 

La distruzione del comune di Serra sarebbe stata dun- 
que in quel tempo una perdita irreparabile per il Regno. 
Preoccupato di questa situazione, il Re scrisse al Genera- 
le Manhes e gli mandò per mezzo del Duca Cerulli, uno 
de’ suoi aiutanti di campo, la lettera seguente: 

« Ricevo la notizia del terribile assassinio commesso 
a Serra ed il mio parere è che, questa città merita un 
castigo esemplare. 

« lo non vorrei oppormivi , temendo di farvi ostacolo 
nella penosa missione che vi siete addossato, e che richiede 
più energici provvedimenti. Sì, Generale, il comune di 
Serra merita, lo ripeto, un castigo esemplare, ma ciò che 
voglio da voi Generale, e chè questo castigo sia affidato 
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à roi solo; à voi solo, capite? a nessun’altro — Ho posto 
in voi la mia autorità reale. 

« Andate con la celerità del fulmine a Serra, vedete, 
esamirtate, punite, ma io voglio che voi solo, ve lo ri- 
peto un’altra volta, siate l’esecutore delle mie volontà. » 

Manhes salì a cavallo e, senza fermarsi un istante, tra- 
versò Rogliano, Scigliano, Soveria, Piatan ia, Nicastro e 
Maida. Arrivato a quest’ ultimo paese, cessando di se- 
guire le strade maestre, si gittò nelle traverse, passò le 
foreste che rendono irta la catena degli Appennini nelle 
vicinanze d’Aspromonte e, senza sparare un colpo che 
potesse dare l’allarme, arrivò a Serra. Nessuno peasa va 
a questo arrivo e le fanfarre della scorta furon sole ad 
annunziare la sua presenza. 

Il terrore fu grande, e la costernazione terribile. Al la 
vista del Generale, tutti si sentivano colpevoli, e la trom- 
betta dell’Angelo del giudizio finale non sarebbe stata più 
terribile per loro, del suono di quelle che squillavano 
improvisamente alle loro orecchie. Nel traversare la 
piazza principale del paese, un orribile spettacolo, attirò 
gli sguardi del Generale, quattro o cinque teste tagliate 
e tutte insanguinate ancora, erano sospese ai rami degli 
alberi che ombreggiavaano ia piazza. 

— Di chi sono queste teste, domandò Manhes ? 

— Quelle dei proprietari della casa ove ha *vuto luo- 
go l’assassinio, gli fu risposto. 

— E da òhi sono state tagliate, ed esposte? 

— Dai parenti dei morti, che hanno vendicato F orai - 
cidio sopra i micidiali. 
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Il Generale attraversò la piazza, rivolgendo gli occhi 
altrove, passò la città, e se ne andò a picchiare alla 
porta di una casa che gli era stata indicata precedente- 

niente come bastevole per alloggiare lui ed i suoi uf« 

* 

tiziali. 

Manhes vi entrò con la morte nel cuore, si rinchiuse 
nella camera del suo quartier generale improvvisato , e 
rifiutò di ricevere le autorità e le persone più impor- 
tanti del luogo venute ad ossequiarlo , e loro fece dire : 

« Non sono venuto per ricevere omaggio, sono venuto 
per fare giustizia e vi avverto ch’essa sarà tremenda, io 
sono oppresso dalla fatica, ed ho il cuore lacerato ; che „ 
si prenda cura della mia scorta, che mi si lasci solo , e 
che tulli siano pronti ad ogni avvenimento. » 

Il Generale non dormì punto nella notte , egli la cui 
solita preghiera componevasi di queste poche parole : 

« Mio Dio, datemi la prudenza nelle mie imprese , il 
coraggio nei pericoli, la pazienza nella disgrazia, l'umil- 
tà nella riuscita. » Il Generale confessa nelle sue memo- 
rie che passò la notte senza coricarsi, seduto sopra una 
sedia pregando Iddio di mandargli un'ispirazione, che lo 
traesse d'imbarazzo, quelle teste appese agli alberi gli e- 
rano state di grande insegnamento. Doveva egli raddop- 
piare, triplicarne, quadruplicarne il numero? A che gli 
gioverebbe ? 

La popolazione di questa parte della Calabria non era 
forse assuefatta a veder correre il sangue ? 

Voi. VII. F. 14 
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Gli assassina che avea veduto commettere, non 1’ avean 
forse renduta familiare con la morte? Un castigo simile- 
la renderebbe più sanguinaria e niente altro. In fine, ven- 
dicando, alla sua volta, con nuove morti le morti com- 
messe , egli non faceva altro che imitare ciò che avean 
fatto i parenti de’ morti. No questa volta non si trattava 
di sparger sangue, se n’ era sparso già anche troppo; non 
erano abitazioni che si dovean demolire, o uomini che si 
trattava di sagrificare, era da trovarsi un castigo morale,- 
una punizione straordinaria, inattesa, terribile; una pu- 
nizione, che colpisse di stupore que’ montanari , attaccan- 
doli nelle loro affezioni più tenere, più intime, più sante. 

Inoltre il Re non gli avea forse scritto di far tutto da 
sè stesso, di punire, ma incaricarsi egli della punizione? 
Non avevagli espressamente dichiarato che, avendogli dato 
il suo potere supremo, egli doveva operare come avrebbe 
fatto il Re stesso ? 

Il sole nascente trovò il Generale pallido per l' inson- 
nia, ma, presso a poco, determinato sulla condotta che 
doveva tenere. La prima persona che entrò nella sua ca- 
mera gli disse che gli abitanti di Serra, supponendo che 
la città sarebbe bruciata l’ indomani , avean passata la 
notte a trasportare nei boschi tutto ciò che vi era di pre- 
zioso nelle loro case. Facendo cosi essi avean creduto ai- 
proclami del Generale, i quali dicevano che qualunque 
villaggio, in cui si commettesse un assassinio simile a 
quello che s'era commesso a Serra, sarebbe distrutto sii» 
dalle fondamenta. 
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Noi 1’ abbiamo detto , la risoluzione del Generale era 
presa; egli ordinò a tutta la popolazione diserra di riu- 
nirsi sulla piazza: uomini, donne , fanciulli e vecchi , e 
che ivi aspettassero ciò che gli piacesse di fare di loro. 

Tutti ubbidirono, meno gli assassini. 

Manhes uscì a cavallo, e si spinse in mezzo a quella 
folla. Sarebbe sialo necessario avere il cuore cinto da 
quel triplice acciajo, di cui parla Orazio , per trovarsi 
sotto un più rapido palpitar di cuore in mezzo a quel 
mare di gente, a quelle onde d’ uomini abbronziti e da- 
gli occhi di brace che guardavano il Generale col fremi- 
to di terrore che dà all’accusato l’aspettativa d’ una con- 
danna ancora sconosciuta. 

Manhes stesso confessa che il momento era terribile, 
ma si contenta d’ aggiungere: colui che non teme la mor- 
te, non teme quelli che la danno. 

Ecco qual genere di bellezza avea Manhes , e che età 
aveva : trentadue anni , fattezze regolari , ma dinotanti 
fermezza, capelli biondi, denti magnifici , una voce che, 
senza levarsi al disopra del diapson ordinario, si sarebbe 
fatta sentire a un esercito. 

Questa bellezza del Nord era totalmente nuova per 
quelle nature meridionali. Eglino s’ aspettavano a vedere 
un uomo terribile secondo le loro idee, ma un uomo. 

Manhes per essi non era già un uomo , era 1’ angelo 
sterminatore. 

Egli sentì alcuni che eran presso di lui dire a voce 
<t)assa : 


* « 
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I ‘ 

Guarda, egli è pallido come la morte — Signore Iddio* 
che cosa sarà di noi ! 

Tutti dicevano qualche cosa simile, e quelle voci, com- 
presse dalla paura, e che non potevano fare a meno di la- 
sciare sfuggire sordi lamenti, formavano un mormorio 
tristo e confuso. 

Alzò la mano, e lasciandola ricadere con un gesto che 
fè curvare tutte le teste: 

Silenzio, disse. 

£ sebbene avesse detta questa parola quasi a voce bas- 
sa, essa fu sentita da tutti. 

Ascoltate, continuò egli, senza elevare la voce, e non 
perdete una sillaba delle parole che son per uscire dalla 
mia bocca: distruzione della città, saccheggio delle case, 
morte de’ colpevoli (e il siete tutti) non basterebbero a 
disarmare la vendetta di Dio , che voi avete rinnegato. 
Da ora innanzi vi condanno a non far più parte della so- 
cietà umana, voi siete bestie feroci che non osservate le 
leggi, vivete come bestie feroci, ed insieme con esse. 

Da questo momento io vi degrado della vostra dignità 
d’ uomini; vi spoglio dell’ajuto e dell’ appoggio della legge 
di Dio, e vi metto al bando dell’ umanità. Yi condanno 
all’ esclusione di ogni partecipazione agli atti dell’ auto- 
rità ecclesiastica e temporale , proibisco che la chiesa e 
la casa del Comune vi sieno aperte , e racchiudo per sem- 
pre i vostri magistrati e i vostri preti nelle prigioni di 
Maida; ordino che i Comuni vicini al vostro traccino nm 
cordone sanitario intorno a Serra, e che gli abitanti di 
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quei Comuni vi impediscano d’ entrare ne’ loro territo- 
rii perchè siete una razza maledetta ; che, se volete ol- 
trepassare quella linea , eglino tirino su voi come 3opra 
lupi affamati , o come su’ cani arrabbiati , poiché questa 
linea sarà tracciata intorno a voi in nome del Signore. 

Disgraziati voi, o vecchi , poiché ben tosto scenderete 
nella tomba senza le consolazioni della Chiesa, e sul vo- 
stro letto d’ ogonia, non riceverete nessuno dei sacramen- 
ti che aprono le porte della beatitudine eterna ; voi mor- 
rete riprovati e dannati prima di morire , e viventi an- 
cora siete già destinati alle fiamme dell’ Inferno. 

Disgraziati voi , o giovani , che avevate . la speranza 
di sposare le vostre fidanzate ; disgraziati voi, poiché non 
avrete magistrati per congiungervi, ne’ preti per benedir- 
vi. Gli animali delle foreste, le bestie selvagge della mon- 
tagna non hanno bisogno per accoppiarsi di cerimonie ci- 
vili o religiose ; voi siete selvaggi e feroci al par di loro 
accoppiatevi, e vivete com’ esse. 

Disgraziati voi, bambini, che non siete nati, e che pal- 
pitate ancora nel seno delle vostre madri, che vedevano 
in voi la gioja futura della famiglia, disgraziati voi, poi- 
ché nascerete senza la rigenerazione salutare delle acque 
battesimali, e, maledetti prima di nascere, maledetti vi- 
vrete, maledetti morrete. » 

Ecco la mia sentenza, inesorabile, eterna, implacabile; 
addio, io vi abbandono alla vostra trista sorte. 

E dando di sproni nel ventre al suo cavallo, si slan- 
ciò fuori della folla e rientrò nella casa della quale avea 
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fatto il suo quartier generale, e la cui porta si chiuse die- 
tro di lui. 

• • 


Sparito Manhes , tutti ritornarono a casa loro con la 
testa bassa, non conoscendo giudice terrestre a cui appel- 
larsene della sentenza pronunziata da lui, e non osando 
appellarsene a Dio. Ma i preti, causa primitiva , atteso 
che eran essi che andavano particolarmente soffiando il 
fuoco del brigantaggio, cominti che non si oserebbe porre 
le mani su loro, dichiararono alla popolazione eh’ essa 
non avea nulla a temere e che le parole di Manhes, ap- 
punto perchè terribili, rimarrebbero senza effetto 

Manhes allora non volendo fare eseguire i suoi or- 
dini da’ suoi uomini e perchè fosse , nello stesso tem- 
po, eguale lo spavento e in quelli che gli eseguivano, 
ed in quelli contro i quali erano eseguiti , diè ordine 
a tutti i Comuni vicini di marciare sopra Serra col fu- 
cile in ispalla, e nello stesso tempo, tutti coloro che fa- 
cean parte della chiesa : preti diaconi o sagrestani rice- 
vevano 1’ ordine di ritirarsi nell' Abbazia de’ Certosini, la 
prima che S. Bernardo abbia fondata, e che è costruita 
su quella montagna. 

Eglino obbedirono, credendo che Manhes si contente- 
rebbe di dar loro quella Abbazia per prigione, e che là 
si fermerebbe la giustizia. 

S’ingannavano: Il giorno dell’esilio arrivò. In presen- 
za di tutto quel popolo la nera coorte , con le bisacce 


Digitized by Google I 

jfc 


STORIA OR’ BORBONI DI NAPOLI li 

sull’omero, ed il bastone in mano , lamentandosi come 
gl’israeliti nel loro partire per la schiavitù, parti a pie- 
di per Maida sotto la scorta della Guardia nazionale. In 
mezro a que’ miserabili, cosa lugubre a vedersi , era un 
prete di 90 anni che, non potendo camminare, era por- 
tato, su d'una lettiga. 

L'aspetto pallido ed estenuato di quel cadavere viven- 
te, l’andamento tardo, il contegno tristo, la testa curva 
verso terra di quelli che Io portavano, era uno spettaco- 
lo più terribile per quelli che aspettavano il loro castigo 
di quelle che avrebbe potuto essere la vista di mille sup- 
plizii. 

Così, al vederlo, i lamenti incominciarono a farsi sen- 
tire, ed i singhiozzi scoppiarono. Le donne s’inginocchia- 
vano sul passaggio del corteo, colla testa ed i capelli 
sparsi, battendosi il petto a guisa d'insensate. L’ aria , 
siccome quella del cerehio ove discese Dante , era piena 
di sospiri e di grida. Affrettiamoci di dire che Manhes 
aveva avuto cura d’ordinare che il vecchio prete non fosse 
imprigionato insieme con gli altri, ma fosse posto presso 
il parroco di Maida, al quale era stato raccomandato d’a- 
ver per lui tutti i riguardi, e le cure possibili. 

Sicuro che i suoi ordini erano stati eseguiti e che non 
era rimasto a Serra neppure un solo prete , sicuro che 
un cordone sanitario insormontabile era formato intorno 
a quel Comune, e che nessuno de’ condannati non pote- 
va, senza porre a rischio la sua vita, ricoverarsi ne’ ter- 
ritorii de’ villaggi vicini, riprese la via di Cosenza. 
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Eglino compresero che era una posizione insopporta- 
bile. Alcuni provaronsi a fuggire , ma furono rispinli a 

. 'i 

colpi di fucile dagli abitanti de’ vicini villaggi. 

Andarono a trovare colui che passava fra loro per es- 
sere il più savio, e che, per effetto di questa riputazio- 
ne, godeva di tutta la loro fiducia. 

Che si dee fare? gli domandarono. Voi conoscete quelli 
che hanno ucciso il Tenente Gerard ed il Sindaco , gli 
rispose; Armateli, prendete gli assassini, o morti o vivi, 
se vivi, consegnateli al General Manhes , se morti, por- 
tategli le loro teste. 

Il consiglio era buono, ogni uomo .li Serra, che pote- 
va portare un fucile; s' armò di tutto punto , e si pose 
a scorrer la campagna, ricercando minutamente le più 
folte foreste, salendo sulle più ripide rupi, esplorando le 
più profonde caverne, ove fin’ allora , solo le bestie sel- 
vagge s’ erano ricoverate. 

Perseguitati da questa cieca rabbia de’ loro concittadi- 
ni, rispinti senza pietà dalle guardie civiche degli altri 
Comuni, privi d’ ogni soccorso umano, non potendo, sic- 
come omicidi, contare sul perdono d’ Iddio, i fuggiaschi 
misuiarono allora tutto l’orrore della loro situazione. 

La resistenza fu disperata, ma 1’ attacco era implaca- 
bile. Le teste di quelli che rimasero sul campo di bat- 
taglia furono portate a Serra; e poste su’ pali di legno ; 
di quelli che sopravvissero, una parte morì di fame, tre 
o quattro si suicidarono. 

Voi. VII. F. 15 
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Cosi furon tutti distrutti dal primo fino all’ ultimo. 

Non era passato un mese, ed il General Manhes rice- 
veva una lettera, scritta da Maida,ed in forma di supplica. 
Essa era firmata da tutti i preti carcerati. Eglino raccon- 
tavano ciò che era accaduto, ed affermavano, sul Cristo, 
che neppure uno degli assassini non aveva sopravvivuto. 

Infine imploravano il perdono de’ loro compatrioti. 

Ciò era tutto quello che il Generale desiderava: aveva 
raggiunto il suo scopo. 

Egli diè facoltà agli abitanti di Serra di andare, pro- 
cessionalmenle, a Maida, condotti da colui che aveva dato 
loro il buon consiglio cui eran debitori della loro grazia. 
Questo cittadino portava una lettera del Generale che or- 
dinava di porre in libertà tutti i preti, e che gli auto- 
rizzava a ritornare a prender possesso de’ loro Offici. Le 
Chiese furono ribenedette prima d'essere rendute al culto. 
Un le Deum fu cantato in onore del Re. 11 buou Consi- 
gliere fu nominato Cavaliere dell’ Ordine reale delle Due 
Sicilie, ed i poveri del Comune ricevettero, a nome del 
Re, cinquemila franchi. 

Poi, ogni cosa riprese il suo solito andamento, come 

se nulla fosse accaduto. 

* • 

• • 

Un brigante regnava sulla Rasilicata , regnava è bene 
la parola che gli si conviene, e questo regno malgrado 
i tentativi di repressione fatti contro di di lui , aveva 
continuato da Giuseppe a Murat. 
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Questo bandito si chiamava Taccone. 

Sovente egli aveva combattuto i nostri più bravi soldati, 
e, grazie alla posizione vantaggiosa, alla pratica de’ luo- 
ghi, ed al soccorso della notte g4 avea vinti. 

Quando non aveva potuto vincerli, gli avea fatti ma- 
ravigliare per la sua tattica totalmente nuova. 

Nel più forte del combattimento faceva un segno ai. 
suoi, e tutti si sbandavano; e fuggivano dalle più oppo- 
ste estremità. I nostri soldati, ardenti alla vittoria, inse- 
guivano que’ leggeri montanari ma allora si rinnovava la 
vecchia storia degli Orazi e de’ Curiazi; i banditi si ri- 
voltavano ad un tratto; ognuno attaccava il suo avversa- 
rio stanco ed affannato, e prima che fosse rinvenuto dalla 
sua sorpresa 1’ aveva colpito con una palla , o con una 
pugnalatale il bandito trovava invece il soldato fermo, 
e sulla difensiva, fuggiva di nuovo. E chi può raggiun- 
gere un Calabrese che fugga per la montagna? 

Taccone era il più bravo, ed il più spietato della sua 
truppa. A queste due qualità egli andava debitore d’ es- 
ser capo. 

Presso questi selvaggi è raro che il titolo di Capo sia 
usurpato: Chiunque comanda nella montagna è sempre 
degno di comandare. 

Era, soprattutto il corridore più rapido della banda. 
Si sarebbe detto che l’Achille da’ piè leggeri d’ Omero 
gli avesse lasciato in legato i suoi calzari d’ oro o che 
Mercurio gli avesse attaccato al calcagno le ali, colle quali 
faceva le commissioni di Giove. Egli sembrava saltare da 
un luogo all' altro. Era il vento, era il lampo. 
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Un giorno i nostri soldati 1’ avcano vigorosamente at- 
taccato in un certo bosco, ove pareva eh’ egli volesse re- 
sistere; ma, giovandosi dell’ oscurità , tutt' ad un punto 
egli ed i suoi uomini erano scompariti, e l’ indimani mat- 
tina, mentre i nostri soldati perlustravano il bosco e la 
montagna, egli era arrivato con la sua banda sotto le 
mura di Potenza, la capitale della Basilicata, per sentieri 
che si sarebbero creduti impraticabili per tutti , salvo i 
camosci e le copre selvagge. 

Osservate che Potenza non è nè un villaggio , nè un 
borgo; è una città di otto a novemila abitanti. 

Ebbene , nel vedere questa banda di briganti che pa- 
reva caduta dal cielo, sentendo il nome formidabile di 
Taccone, il cuore venne meno a quegli otto o novemila 
abitanti, e non pensarono punto a fare resistenza. 

Allora il Re Taccone mandò un araldo nella città, or- 
dinando che tutte le autorità civili, religiose e militari, 
sotto pena di morte per essi, e d’incendio per le loro 
case, andassero immediatamente da lui. 

Un ora dopo si vedeva questo strano spettacolo. I Ma- 
gistrati, preceduti dal Clero, e seguiti da tutto il popo- 
lo, andavano a rendere omaggio ad un Capo di briganti, 
e, in ginocchio e con le mani giunte , gli domandavano 
mercè. Taccone li lasciò per un momento nella loro umi- 
liazione, poi, con la magnanimità d’ un Alessandro che 
rialza la famiglia di Poro: 

Levatevi miserabili , disse loro non siete degni della 
mia collera. Disgraziati voi se fossi venuto in altri tem- 
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pi, ma ora che ho disfatti i miei nemici con i’ajuto della 
SS. Vergine, ho il cuore aperto alla pietà; oggi è gior- 
no di festa e di trionfo per tutti i giusti ed io non vo- 
glio macchiarmi del vostro sangue, sebbene forse, a 
causa delle vostre infami opinioni sarebbe utile il versar- 
lo. Non vi rallegrate nondimeno ancora, non siete liberi 
da ogni pena, per essere stali ribelli al vostro Re, e rin- 
negati al vostro Dio, pagherete, fra un’ ora. la contribu- 
zione che il mio segretario vi farà conoscere. Ed ora 
rialzatevi, e mandate i vostri messaggieri nella città , e 
che mi si prepari una festa degna della mia vittoria. 
Voi tutti qui presenti m’ accompagnerete, cantando inni 
di lode fino alla Cattedrale, ove Monsignore dirà un Te 
Deum in ringraziamento all’ Altissimo pel trionfo delle 
nostre armi. 

Or sù, e avanti. 

E tutto il popolo, cantando in onore del bandito gl’ in- 
ni sacri, tenendo ognuno un ramo d’olivo in mano, s’ in- 
carnino verso il duomo, facendo scorta a Taccone, che fa- 
ceva saltellare il suo cavallo tutto coperto di sonagli, di 
penne, e di nastri di seta. 

Cantato il Te Deum, pagata la taglia, la banda si ri- 
tirò, ma portava via seco lei una preda più preziosa del- 
l’oro o dell’argenlo. 

Nell’entrare in città, il trionfato r e con la testa alta , 
spingeva il suo sguardo attraverso le porte e le finestre 
fino al fondo delle case come se avesse cercato qualche 
cosa. 
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Le donne avide di tutti gli spettacoli guardavan que- 
sto, più curioso di tutti gli altri, perchè inatteso. 

Una giovanetta, quasi una fanciulla, timidamente rial- 
zò la cortina della finestra, lasciando vedere a traverso 
i vetri il suo volto risplendente di gioventù e di bellez- 
za. Allora il bandito fermò il suo cavallo, e fissò lo 
sguardo sopra di lei: ciò che cercava era trovato. 

La giovanetta , come se avesse compreso cbe era per- 
duta, fè un passo indietro, e si copri il volto con amen- 
due le mani. 

Taccone disse una parola a due suoi uomini che en- 
trarono nella casa. 

Nell'uscir dalla chiesa Taccone trovò un vegliardo , il 
quale era l’avo della giovanetta : suo padre era morto. 
Egli veniva ad offrire a Taccone di riscattare la sua fi- 
gliuola a quel prezzo che volesse. 

Tu t’inganni, buon uomo, gli disse Taccone , non si 
fa commercio col cuore : ho veduto tua figlia eh’ è bella; 
l’amo, voglio tua figlia, e non il tuo denaro. 

Il vecchio volle chiudere il passaggio a Taccone che 
lo respinse col pugno; si pose in ginocchio innanzi a lui. 
Taccone gli pose il piede sulla spalla e lo rovesciò; quin- 
di sali a cavallo, gli fu portata la fanciulla eh’ egli pose 
a traverso della sua sella, poi, di passo ; senza che nes. 
suno osasse opporsi a questo rapimento, usci dalla città, 
portava seco quella vergine che non aveva conosciuto al- 
tri baci fuori quelli di sua madre. 

Non si senti più parlar di lei a Potenza. 
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Il General Manhes, inseguendo Taccone , volle sapere 
che cosa fosse diventata quella gioranetta ; interrogò , 
prima di farlo impiccare, un brigante di quella banda che 
era caduto nelle sue mani. 

Quest’ uomo dichiarò che due giorni dopo il rapimento 
della giovanetta, Taccone irritato contro di lei , perchè 
non faceva altro che invocar Dio , gemere e piangere , 
l’aveva uccisa, dicendo che quella che non sapeva ap- 
prezzare la fortuna di essere la concubina d’un uomo co- 
me lui, non era degna di vivere. 

Poi l’indimani si ritrattò, dicendo invece eh’ ella s’era 
perfettamente accomodata alla vita del suo amante , che 
lo seguiva nelle sue corse, e che era in tal venerazione 
nella banda che non si chiamava con altro nome che Ma- 
ria Protettrice. 

Infine appiè delle forche dichiarò voler confessare tutta 
la verità a proposito di questa povera giovanetta e disse 
che un giorno Taccone , fuggendo precipitosamente in- 
nanzi al General Manbes, quella poverella posta sulla 
sella d’uno de’ banditi era caduta o avea fatto sembiante 
di cadere in isvenimento, di modo che il bandito imba- 
razzato nella sua fuga da un peso raddoppiato, l’aveva la- 
sciata cadere, pronunziando un’orribile bestemmia. 

A quale di queste tre versioni si deve prestar fede? 
A nessuna probabilmente. Ciò che vi è di verosimile si 
è ch’essa sia stata uccisa dallo sciagurato che l’aveva ra- 
pita e abbandonata in qualche bosco ove la ritrovarono 
i denti delle belve feroci , ovvero che, giungendo a fug- 
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girsene, essa sia giunta a nascondersi in qualche paese 
lontano. 

Per quante ricerche fosser fatte da’ parenti non si per- 
venne a ritrovarla. 

* - ' 

* * 

• • 

La guerra riusciva bene a Taccone ed egli risolvette 
di continuarla. Era nell’intervallo di riposo dato alla cac- 
cia per l’assenza di Manlies. Dopo aver posto la taglia a 
Potenza si diresse verso il castello del Barone Federici, 
nemico dichiarato de’ Boiboni. 

Quantunque assalito all’improviso il Barone ebbe il 
tempo di chiuder le porte, dopo aver riunito alcuni dei 
suoi vassalli, e attaccato con furore si difese coraggio- 
samente. 

Si combattè dalla mattina fino alla sera ed un buon 
numero di cadaveri de’ nemici restò appiè delle mura ; 
ma, sventuratamente, fin dalla sera del primo giorno si 
riconobbe che, se l’indomani richiedesse una sì gran quan- 
tità di polvere e di palle, le munizioni mancherebbero 
prima della fine della giornata. 

Il levar del giorno fu da parte de’ briganti salutato con 
un terribile fuoco di fucileria. Dopo aver preso una città 
senza trar colpo, essi s'arrabbiavano di esser fermati da- 
vanti un semplice castello, ma vedevan bene che dovean 
contare sopra una forte resistenza, poiché r contadini e- 
ran sostenuti dall’esempio del loro Signore e dal senti- 

l 

mento del proprio pericolo. Solamente , quantunque da 


t 


DìgitizecTby GOogle 



STORIA DB’ BORBONI DI NAPOLI 121 

parte del castello non si rispondeva che a colpo sicuro , 
le munizioni diminuivano rapidamente. 

Intanto i contadini insistevano perchè si ascoltassero 
le proposizioni che farebbero i briganti. Secondo i con- 
tadini eglino si contenterebbero di una somma di dana- 
ro e si ritirerebbero senza saccheggiare il castello , la- 
sciando la vita agli abitanti. 

— Capitolazione , sig. Barone, dicevano a Federici , 
poiché capitolando noi possiamo fare i nostri patti, men- 
tra che, se i briganti ci prendon d’assalto , siam tutti 
perduti, noi, le mostre mogli ed i nostri figli. 

— Miei buoni amici, rispondeva il Barone, credete voi 
che esista tanta fede in questi assassini per eseguire i 
trattati ? Se non ci viene nessun soccorso, noi siamo 
perduti. 

Ma la campagna era deserta, e se soccorso veniva, era 
per gli assedianti e non per gli assediati. Infatti i conta- 
dini delle montagne vicine, questi alleati naturali de’bri- 
ganti, accorrevano all’odore del saccheggio. Infine Tacco- 
ne ordinò l’assalto generale, e da ogni parte si videro 
avvicinare le scale, brillare i fucili, scintillare le scuri. 
Le grida d'una gioia diabolica sembravano voler salire 
sin al cielo. »» 

Il Barone Federici, vedendo da una parte questi ap- 
parecchi micidiali, dall’altra sua moglie tremante, le sue 
figlie pallide come la morte, suo figlio fanciullo di sei 
anni, che piangeva per un terrore d' istinto , si sentiva 
Voi. VII. F. 16 
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assalito da un cieco e disperato furore, soprattutto allor- 
ché le donne cercavano di leggere nei suoi occhi se ri- 
manesse pure qualche speranza. Infine vedendo che tutti 
inchinavano alla capitolazione, il Barone , sebbene non 
contasse punto sulla fede dei brigante, si arrese al desi- 
derio generale, e mandò un parlamentario a Taccone. 

Fu fatto aspettare per lungo tempo il messaggiero pri- 
ma che fosse ammesso a vedere l’ illustre volto del Ge- 
nerale che stava rinchiuso con una delle sue concubine. 
Infine, trovandosi in presenza di Taccone, parlò di capi- 
tolazione e di trattato. Taccone si mise a ridere — ritor- 
na verso il Barone, rispose, è inutile il far condizioni , 
il castello è mio, le persone saranno salve. 

Partito il messaggiero , gli uomini di Taccone si la- 
mentarono che avesse accordate sì larghe condizioni al 
Barone Federici, ma egli sorrise di nuovo e alzando le 
spalle: 

— Chi vi dice che, rimanendo per più lungo tempo 
innanzi a questo maledetto castello, non gli sarebbe giun- 
to qualche soccorso? E credete voi che , se non avessi 
promesso loro la vita salva sì sarebbero arresi? Quando 
saremo entrati vedremo chi deve vivere, e chi deve 
morire. 

Verso la sera il castello apriva le sue porte. Il Baro- 
ne Federici, dopo averne consegnate le chiavi a Taccone, 
si preparava ad uscirne con la famiglia. 

' — Dove vai tu, rinnegato, gli disse Taccone, sbarran- 
dogli la strada, e voi aggiunse, indirizzandosi ai suoi uo- 
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mini, tenetemelo qui finché io ritorni, vo a gettare un 
colpo d’occhio nel castello. 




• * 


Noi non troviamo parole per dipingere con qual rab- 
bia quella turba di saccheggiatori, e d’assassini si sparse 
nel castello. In capo ad una mezz’ora tutti gli armari 
eran aperti e vuotati, tutti i mobili eran messi a pezzi. 
Di tutti questi rottami si fece nel cortile un immenso 
rogo, nel quale furon gittati i quadri, le stoviglie, tutti 
gli utensili infine, di cui i briganti non avean punto spe- 
rato poter trar partito. Tutto ciò sotto gli occhi del Ba- 
rone legato, e che aspettava ciò che il vincitore decide- 
rebbe di lui. 

Compiuto il saccheggio, sentì grandi grida e vide ve- 
nire a lui tutti quei mascalzoni a metà ubbriachi , bar- 
collando, danzando, e tenendo torce accese nelle loro ma- 
ni. Nello stesso tempo un bagliore che s’ ingrandiva di- 
ceva che il castello era la preda delle fiamme. 

Giunto nel cortile ove alcuni suoi uomini tenevano pri- 
gioniero il Barone, Taccone s’avvicinò a Federici e , po- 
nendogli un cappellaccio sulla testa, gli domandò ironica- 
mente perdono d’averlo lasciato per sì lungo tempo nelle 
tenebre, e ordinò che si facesse lume. Nel punto medesi- 
mo si mise fuoco al rogo e le fiamme investendo tutto 
quel legname arido, cominciarono a slanciarsi rapidamente 
versa il cielo come lingue Scintillanti. 
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Oh vivadio, esclamò Taccone , non si dirà che una sì 
bella luce brillerà per niente. Su amici, su, una ronda 
con queste dame; Sua Eccellenza il Barone Federici non 
troverà malfatto che sua moglie e le sue figlie facciamo 
a’ suoi ospiti gli onori del suo castello. 

E, dando il segnale, egli per il primo, prese per la 
mano una delle figlie del Barone, i suoi compagni le al- 
tre, poi la Baronessa, poi le cameriere , infine tutte le 
donne del castello furon costrette a far parte della ronda, 
e di ballare intorno all’ incendio. Il Barone, a questa vi- 
sta, si svincolò dalle mani che lo trattenevano e si slanciò 
in mezzo ali’immenso rogo che s’inabissò sotto i suoi pie- 
di, e nel quale scomparve. 

Oh, disse allora Taccone, indirizzandosi alla sua com- 
pagna di danza: voi avete signorina un ben cattivo padre, 
egli non ha voluto assistere alle nozze di sua figlia; ma 
siccome non sappiamo che farci di suo figlio, in fede mia 
andiamo a mandarlo con lui. 

E prese il fanciullo di sei anni, e lo gettò nelle fiamme. 

Le donne, dopo essere state disonorate , furon gittate 
alla loro volta nel rogo. 

Di tutta la famiglia, il fanciullo solo scampò per mi- 
racolo. Gittata da Taccone dall’ altra parte del rogo era 
caduto presso una lucerna d’ una cantina , ove si intro- 
dusse avendo una semplice lussazione al piede. Egli vive 
ancora, diceva il General Manhes nel momento in cui 
scriveva le memorie, dalle quali, col permesso di sua fi- 
glia, la Principessa di Morra , noi togliamo i seguenti 


Digitìzed by Googk 


STORIA DE’ BORBONI DI NAPOLI 


125 


% 


particolari, ed io oon posso vederlo senza che copiose la- 
grime non sgorghino da’ miei occhi. 


• • 


Il Generale era da qualche giorno appena a Potenza 
allorché seppe queste particolarità. Nel medesimo tempo 
il Re gli scrisse per raccomandargli di vendicare la morte 
d’ uno de’ suoi giovani uffiziali ch’egli amava molto, cioè 
il Colonnello de Gambs. 

Cosa curiosa e che sembrerebbe pel padre una puni- 
zione del cielo. Egli era il figlio di quel Generale da 
Gambs, che nèl 98 e nel 99, avea preso partito per Ca- 
rolina, e s’era fatto , se non l’amico, almeno il colle- 
ga de’ Sciarpa, de' Fra Diavolo, e de’ Mammone. 

Egli era caduto sotto i colpi d’ un altro brigante: Qua- 
gliarella, che tenevasi nel nord della Basilicata mentre 
Taccone dominava il mezzogiorno. 

Quagliarella avea saputo che il Colonnello de Gambs 
veniva da Yietri a Potenza, e s’era posto in imboscata sul 
suo cammino. Una giovane signora napoletana sua amica 
avea voluto seguirlo, malgrado tutto quello che avea po- 
tuto dirle, per distornarla da questo fatale viaggio. 

Caduti nell’ imboscata, e non avendo scorta , misero i 
loro cavalli al galoppo, ma in quella corsa furiosa con la 
quale credevano sfuggire a coloro che gl’ inseguivano fu- 
rono separati 1’ uno dall’ altra. Allorché all’uscire dal bo- 
sco il Colonnello de Gambs rattenne il suo cavallo, s’av- 
vide eh’ era solo. 
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Allora, con un grido di rabbia, e senza curarsi del pe- 
ricolo, rimise il suo cavallo al galoppo, e penetrò dispe- 
rato nei bosco, cercando e chiamando la Signora a nome 
senza badare cbe denunziava la sua presenza ai briganti. 
Egli senti come un gemito d’ agonia, corse a quel gemi- 
to, rivide quella cbe amava più della vita , la quale si 
dibatteva in mezzo ai briganti. Si gettò sovr’ essi con la 
sciabola in mano come un insensato, non domandando al- 
tro che uccidere e morire. La lotta non fu lunga , egli 
cadde in mezzo ai cadaveri di due o tre banditi. 

Pochi giorni dopo, nel medesimo luogo alcuni pastori 
trovarono de’ cani occupati a divorare un cadavere : era 
quello del giovane de Gambs abbandonato senza sepoltu- 
ra. Quei de’ banditi erano stati sepolti. Non si seppe mai 
che cosa fosse divenuto quello della donna. 

• 


Appena il General Manhes ebbe ricevuta questa doppia 
comunicazione, si slanciò dalle Calabrie nella Basilicata. 
Le teste di Taccone e di Quagliarella furon poste al prez- 
zo di mille ducati, ed allora la caccia ineominciò a farsi 
da quelli stessi che, nel corso delle loro spedizioni, era- 
no stati, probabilmente loro complici. Inseguiti come le 
bestie feroci, abbandonati, a poco a poco , da’ loro com- 
pagni, tutti e due caddero nelle mani di Manhes. 

Taccone fu preso malgrado nna resistenza disperata, e 
due mesi dopo la sua entrata trionfale a Potenza fece 
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una entrata ben diversa. Questa volta non era sopra un 
focoso desliero, ornato di piume e di nastri di seta, ma 
sopra un asino, di cui teneva la coda invece di briglia, 
con una mitra a due corni in testa, e portando uno scrit- 
to in grandi lettere, ove si leggeva : 

Questo è F infame Taccone. 

L’ indomata fu impiccato. 

Quagliatila fu preso ed ucciso da alcuni contadini di 
Riciglhno, fra i quali fu spartito esattamente il premio 
de mille ducati. Egli portava l’uniforme dello sventurato 
Colonnello De Gambs, assassinato da lui nelle gole del 
Picerino, Manhes prese l’uniforme, e, come consolazione 
funebre lo mandò al padre del morto, al vecchio Gene- 
rale De Gambs con la croce di Commendatore dell’Ordi- 
ne delle Due Sicilie. 


Abbiamo già nominato un altro brigante che, a causa 
del suo carattere violento, e furibondo si chiamava il 
Bizzarro. Era il contemporaneo, ed il degno emulo di 
Taccone. Àbbiam detto pure che aveva due cani che nu- 
driva di carne umana e che, un giorno, area loro dato 
a mangiare un capitano della Guardia Nazionale che fa- 
ceva parte dello Stato maggiore del Generale Parton- 
neaux. 

Queste atroci particolarità aveano esasperata la popo- 
lazione contro di lui in modo che quando i contadini fu- 
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rono sicuri, non solamente d’ esser sostenuti dal Gene- 
rale Manhes, ma ancora di ricevere per la testa di Biz- 
zarro un premio di mille ducati, si misero ad inseguirlo; 
ed allorché le guardie civiche ebbero preso le armi con- 
tro di lui, giurarono di non deporle che quando egli 
fosse morto. 

Ma prima di tutto il Bizzarro, (che si chiamava in 
Calabria il bizzarro, corruzione del B in V , che suol 
farsi nel Napoletano, ) a causa del suo carattere eccentri- 
co, e delle sue inaudite crudeltà, merita che diamo su 
di lui alcuni particolari che non si trovano in nessuno 
storico, e che noi abbiamo raccolti sui luoghi stessi dà 
vecchi che han conosciuto lui e la sua druda , la quale 
vedremo rappresentare la parte principale nella catastrofe 
che gli costerà la vita. 

Era nato a Varrano, piccolo villaggio della Calabria 
ulteriore seconda, posta fra le due città del Pizzo e di 
Sariano, circondario di Monteleone. 

Nella sua gioventù garzone colono d’una ricca famiglia 
della contrada, avea sedotto la figlia del suo padrone. 

Questo colpevole legame mancò poco che non gli co- 
stasse la vita all’età di 19 anni. Sorpreso in flagrante dai 
fratelli della sua amante, costoro lo crivellarono di pu- 
gnalale e lo lasciarono per morto sopra un mucchio di 
letame. Trasportato nella Chiesa del villaggio il suo cor- 
po doveva rimanervi esposto fino all’indomani mattina. 

Coloro, che ve l’abbandonarono, credettero d’avervi ab- 
bandonato un cadavere. 
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Infatti, adagiato nella sua bara non rimaneva da far 
altro che inchiodarne il coperchio, e discenderlo, accom- 
pagnandolo colle preghiere de’ morti, nelle fosse che s’a- 
privano dinnanzi alla Chiesa stessa. 

Nella notte riprese i suoi sensi, al chiarore d’una lam- 
pada che ardeva innanzi ad uua Madonna riconobbe ove 
era, fece uno sforzo, uscì dalla bara, oltrepassò la soglia 
della Chiesa, e si trascinò fino alla montagna quell’eter- 
no asilo de’ fuggiaschi che infestavano Sariano, e che, nel 
tempo della seconda invasione francese del Reame di Na- 
poli fatta da Giuseppe, presero per colore politico la ban- 
diera borbonica. 

Il coraggio, il sangue freddo, l’audacia di Bizzarro gli 
acquistarono ben presto tutti i suffragi de’ suoi compa- 
gni. Eletto Capo della banda, giudicò che l’ora della ven- 
detta era giunta, ed una domenica, mentre tutta la popo- 
lazione di Varrano, nella quale era compresa la famiglia 
del suo antico padrone, s’era riunita per sentir la messa 
in quella stessa Chiesa, ch’era stata li lì per servirgli di 
sepoltura, Bizzarro, seguito dalla sua banda, si presentò 
alla porta del luogo santo, ordinando al popolo di uscire. 
La folla colpita sul primo da stupore, poi da terrore esitò 
dapprima, ma Bizzarro si nominò , e minacciò di far fuo- 
co. La sua riputazione era già tale che non si esitò più, 
ognuno corse verso la porta d’entrata che lasciò passare 
sotto l’ ispezione del bandito e de’ suoi una folla muta , 
spaventata, ed affascinata dallo sguardo del brigante. 

Voi. VJJ. F. 17 
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Due vittime furono indicate da lui in mezzo alla folla; 
erano i due figli del suo padrone, i fratelli della sua dru- 
da, i due vendicatori che l’aveano pugnalato. 

1 due giovani meno fortunati di lui caddero per non 
rialzarsi mai più. 

Ma al conto di Bizzarro mancavano tre vittime. Il suo 
padrone avea cinque figli, la sua druda cinque fratelli , 
i vendicatori non eran dunque due, ma cinque. 

Bizzarro entrò nella chiesa co’ suoi uomini , e li tro- 
vò nascosti dietro l'altare. 

Li pugnalò egli stesso siccome avea fatto de’ due pri- 
mi , volendo gustar solo il piacere completo della ven- 
detta. 

Non pertanto Bizzarro cercava ancora inutilmente due 
persone, ed erano il padre della sua druda, e la sua dru- 
da stessa. 

Accompagnato da’ suoi corre subito alla casa del vec- 
chio, ve lo trova sofferente , coricato , vegliato da sua 
figlia. 

Costei, riconoscendo il suo antico amante , prevede 
qualche terribile vendetta, si slancia fra lui e suo padre, 
ma Bizzarro la respinge, uccide il padre con un colpo di 
pugnale, compie in lui il massacro degli uomini della 
famiglia, prende la sua druda svenuta nelle sue braccia, 
la mette a traverso del s uo cavallo, e ritorna alla mon- 
tagna con lei. 

Ma in quella disgraziata donna l’amore fu più potente 
della natura, essa avea amato Bizzarro vittima della sua 
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famiglia , continuò ad amare Bizzarro uccisore della sua 
famiglia, e, siccome da quel momento la banda del bri- 
gante fu ordinata .militarmente, sempre a cavallo presso 
il suo amante, e vestita da uomo fu veduta spiegare in 
quella guerra febbrile del brigantaggio un coraggio ed una 
audacia che ne facevano la degna compagna di Bizzarro. 

Verso quel tempo, cioè verso il 1807 i Francesi , pa- 
droni del Reame di Napoli, istruiti per l’esperienza della 
difficoltà d’inseguire i briganti con le milizie di linee so- 
le, associarono a’ soldati l’elemento locale. Le compagnie 
dette de’ militi, specie di guardie campestri composte 
de’ migliori tiratori e della gente più coraggiosa de! pae- 
se, furon create per questo fine, e non tardarono a ren- 
dere grandi servigi. 

Sorpresa in un’imboscata la druda di Bizzarro eadde 
un giorno in potere de’ soldati e de’ militi che la con- 
dussero nelle prigioni di Monteleone , ove morì pochi 
mesi dopo . 

La rinomanza terribile delle sue avventure avea ispi- 
rato un certo rispetto per questa donna , e non le fu 
fatto il processo siccome si sarebbe dovuto con una bri- 
gantessa comune. 

Si racconta che Bizzarro travestito da pastore andava 
spesso presso di lei e che nelle sue corse pericolose que- 
sta donna verificava da sè stessa i rapporti delle sue 
spie e i movimenti delle milizie che l’inseguivano. 

Morta costei. Bizzarro, che aveva avuto fin allora nel 
cuore qualche cosa di umano , passò completamente allo 
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stato di belva feroce. Ho giovane pastore, colpevole d’a~ 
ver servito, per forza, di guida ai soldati fu scannato da 
lui, fatto a piccoli pezzi, e del suo corpo bollito in uaa 
grande caldaja fu fatta una zuppa, di cui Bizzarro gustò 
per il primo, e di cui obbligò i suoi compagni a man- 
giar». Con questo banchetto da cannibale gli parve d’ar 
ver scavato un abisso fra i suoi compagni e la società 
umana. Alcuni mulattieri sospettati di far la spia furono 
attaccati a de’ rami d’ albero riavvicinati a forza, i quali 
nel riprendere la loro antica posizione li fecero in pezzi 
a poco a poco. Uccider a un uomo per provare una nuo- 
va qualità di polvere che gl’ Inglesi , suoi amici diceva 
egli, gli avevano mandata di Sicilia, 

Dopo aver perduta la battaglia di S. Eufemia, il Ge- 
nerale Regnier fu costretto, come abbiam veduto, a ri- 
piegarsi su Maida. Questo movimento retrogrado lasciò 
la bassa Calabria in balia de’ briganti. 

Allora Bizzarro fece a Palmi un’ entrata trionfale di 
cui si parla ancora nella contrada, e che fissò 1’ apogeo 
della sua gloria di brig ante. Marciando alla testa d’ un 
centinaio d' uomini a cavallo , e seguito da una banda 
numerosa di briganti a piedi, fu ricevuto dal clero e dalla 
autorità sotto un baldacchino magnifico , e condotto in 
chiesa in mezzo ad un concorso immenso di gente accorsa 
da tutti i paesi vicini. Fu cantato il Te Deum in favore 
della legittimità e del suo rappresentante e la festa ter- 
minò col grido di Viva il Re, Viva Maria Carolina, Vi- 
va Bizzarro: trìplice assozione, che fa ben sorrìdere qual- 
che volta gli spiriti mal pensanti. 
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• Ma i Borboni non se ne scandalizzarono punto. Pare 
anzi che le relazioni di Bizzarro con la corte di Palermo 
datino da quel tempo e che la Regina Maria Carolina il 
riguardasse allora come un uomo assai importante per 
mantenere una corrispondenza autografa con lui. 

In virtù di questa corrispondenza, degli ordini che ri- 
ceveva, delle missioni di cui era incaricato, Bizzarro fè 
parecchi viaggi a Palermo e a Messina e, per non allon- 
tanarsi troppo dall’ isola che dava 1’ ospitalità a’ Borboni, 
fè del bosco di Rosello la sua residenza ordinaria. Da 
quel bosco, posto fra Nicotera e Rosarno, egli poteva , 
come da una cittadella, slanciarsi sui paesi vicini, inter- 
rompere le comunicazioni fra le due Calabrie, e mante- 
ner le sue con la Sicilia. 

In fine Manhes prese il comando delle milizie, ed il 
secolo d’ oro de'briganti incominciò a cambiarsi per loro 
in un secolo di ferro. 


• • 

Me nhes 1’ avea finita con Taccone, e risolvette di fi- 
nirla con Bizzarro, e le operazioni dirette contro il no- 
stro erte diventarono molto attive, e molto accanite. 

Continuamente scavato dai suoi ripari meglio nascosti, 
Bizzarro, eh’ era stato sì grande da lui solo, fu ben pre- 
sto ridotto ad accettare le offerte d’ un altro celebre bri- 
gante chiamato Orlando che unì la sua banda a quella 
di lui. 
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Quest’ Orlando, morto da pochi anni, nativo di Spilin- 
go, villaggio del circondario di Tropea, era un uomo di 
gran coraggio e che meritava il soprannome di Bizzarro 
quasi quanto colui al quale offriva il suo soccorso. 

Un giorno sull’ orlo del bosco di Rosarno incontra un 
ufficiale francese, che andava da Nicotera a Mileto, e cor- 
tesemente si offre di servirgli di guida. L’ uffiziale accetta 
e cammin facendo si parla di Orlando, che non può evi- 
tare d’ esser preso , e preso, sarà immediatamente fu- 
cilato. 

Questo era il parere dell’ uffiziale. 

La guida perora per le circostanze attenuanti, ma 1’ uf- 
fiziale non divide punto il parere dei contadino. 

Inflne si arriva alla strada maestra , là la guida non 
vuò andare più innanzi. 

Il Francese insistè. 

— Impossibile, risponde il Calabrese. 

— E perchè ? 

— Ma perchè io sono Orlando stesso , gli risponde la 
guida, e siccome, secondo voi, non posso sperare nessu- 
na grazia, è meglio che non mi faccia prendere. 

E, salutando 1’ uffiziale francese , salta leggermente il 
fossato, e rientra nel bosco. 

L’ uffiziale restò muto dapprima , ma colpito della ge- 
nerosità di quell' uomo, che avea avuto la sua vita nelle 
sue mani, gli fece offrire la sua protezione 

Poco tempo dopo Orlando 1’ accettò , si raccomandò a 
lui, fece la sua sottomissione, ed entrò come capitano in 
una Compagnia di militi. 
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Questo capo di banda era molto puntiglioso sul propo- 
sito della sua riputazione e della sua influenza nella con- 
trada. 

I mulattieri di Spilinga che ritornavano da Palmi, ove 
avean venduto il loro grano, viaggiavano con un salvocon- 
dotto del loro compatriota Orlando. Alcuni briganti della 
banda di Bizzarro li fermano, e li spogliano. Costoro ven- 
gano a querelarsene ad Orlando che incontrano sul monte 
Porro. Orlando fa tornare indietro i mulattieri e si pre- 
senta solo a Bizzarro che gli domanda il motivo del suo 
cattivo umore, e della sua visita inattesa. 

— Compare gli dice Orlando, la tua gente si burla di 
me, ho bisogno d’ un esempio immediatamente. 

Bizzarro si fa raccontare l’avvenimento; egli stava per 
porsi a tavola. 

— Fa de’ colpevoli quel che ti piace, compare, ma fa 
presto perchè ho fame. 

Son chiamati i mulattieri, eglino riconoscono i loro la- 
dri; Orlando li uccide col suo proprio pugnale, e poi li 
fa appendere ad un albero. 

Ma, come abbiamo detto. Bizzarro era condannato da 
Manhes, e coloro che Manhes condannava non avevano lun- 
go tempo a vivere. Continuamente inseguito, snidato dai 
suoi covili, perseguitato da’ soldati e dai militi, abban- 
donò il Bosco di Rosello per quello di Bosarno , che in 
quel tempo , raggiungeva le due sponde del fiume di 
questo nome. Avea allora con lui due suoi nipoti, alcu- 
ni compagni della sua antica gloria, la sua nuova druda 
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Nicolina Liniardi di Semioara, circondario di Palmi , e 
suoi due cani , molossi terribili, che avea addestrati alla 
caccia dell’ uomo, ed ai quali faceva mangiare della car- 
ne umana. 

Parecchie volte venne alle mani con le guardie civiche 
e la milizia di linea, e, siccome ogni volta Bizzarro era 
battuto, ad ogni combattimento la banda diminuiva;! suoi 
cani soli s’ingrassavano. 

In capo ad un certo tempo non gli rimasero più altri 
che i suoi due nipoti e la sua druda Nicolina Liniardi. 

Costei portava nelle braccia qn bambino , di cui ella 
1’ avea fatto padre da pochi mesi. 

Ora accadde che, vedendosi dopo una lunga fuga cir- 
condato da ogni parte, credette aver trovato in una ca- 
verna un rifugio conosciuto da lui solo. 

Congedò, per conseguenza, i suoi due nipoti , ritenen- 
do presso di se soltanto la sua donna e il suo figlio. 

Questa caverna era infatti nascosta a tutti gli sguardi, 
l’entrata era così stretta che bisognava strisciare sul ven- 
tre per penetrarvi e quando si era nell’ interno gli spi- 
ni , i rovi e le edere ne chiudevano , quasi ermetica- 
mente , 1’ uscita. 

Ma il bambino eh’ avea sofferto in quella vita errante, 
piangeva quand’ era sveglio, e vagiva anche dormendo . 

, Donna, donna, diceva il bandito, fa tacere il tuo bam- 
bino, poiché in verità si direbbe che c’ è stato dato non 
già dal Signore, ma dal demonio per consegnarmi ai no- 
stri nemici. 
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La donna se lo metteva al petto, ma le sue mammelle 
esauste non appagavano la fame dell’ infelice creatura, ed 
il fanciullo continuava a gridare ed a lamentarsi. 

Una sera che, per nessun modo. Nicolina non era per- 
venuta a far tacere il suo bambino ; e che i cani , col 
loro guaire, davan de’ segni d’ inquietezza come se qual- 
che pattuglia s' aggirasse nelle vicinanze , il bandito si 
alzò, e, senza proferire una parola, prese il bambino per 
un piede, lo strappò dalle braccia di sua madre , e gli 
fracassò la testa contro le pareti della caverna. 

Il primo movimento della madre era stato di saltare 
al collo di q uella tigre, ma V instinto della vendetta la 
rattenne. 

Essa si alzò, pallida ma muta , andò a raccogliere il 
cadavere del bambino, 1’ avvolse nel suo grembiale, se lo 
pose sulle ginocchia, e, con un movimento macchinale , 
- col corpo tremante, 1’ occhio febbrile, si pose a cullarlo 
come se vivesse ancora. 

La mattina il bandito uscì per andare alla scoperta, e 
condusse seco lui i cani. 

Essa allora , col suo coltello , scavò una fossa nella 
grotta, vi seppellì il suo bambino , e pose il suo letto 
-sopr’essa, perchè i cani non ne scavassero il cadavere per 
mangiarlo,eiò che non avrebber mancato di fare se fosse 
stato sepolto di fuori. 

Nelle sue notti d’insomnia l’ infelice madre parlava sotto 
voce col suo bambino, da cui non era separata che per 
Fai. VII. F. 18 
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mezzo d’ uno strato di ginestra e qualche pollice di 
terra. 

Poi , allorché avea promesso vendetta alla sua povera 
anima , ella si ricordava i suoi parenti abbandonati per 
quest’ uomo la sua vita avventurosa per seguirlo, le soffe- 
renze provate senza mettere un lamento , e diceva a se 
stessa, che la ricompensa di tutto ciò era 1’ uccisione di 
suo figlio, e sarebbe la sua morte allorché, alla sua volta, 
la sua debolezza nuocesse alla sicurezza dell’ assassino. 

Una notte che il brigante s’era addormentato oppresso 
dalla stanchezza d’ una lunga corsa che aveva fatta per 
procurarsi qualche nudrimento, essa, che secondo il so- 
lito, vegliava, coricata sulla fossa dove giaceva il figliuol 
suo, mormorò alcune parole che rassomigliavano ad una 
promessa, baciò la terra , si alzò e , con quel passo con 
cui si muovono i fantasmi s’ avvicinò al bandito, si chinò 
su lui, ascoltò se veramente dormisse ed avendo ricono- 
sciuto alia regolarità del suo respiro che il suo sonno era 
profondo, si rialzò, prese la carabina del bandito , che 
stava ben carica vicino a lui , s’ assicurò che la polvere 
del focone era in buono stato, che la pietra era buona, 
ne avvicinò la canna all’ orecchio di lui che dormiva, e, 
senza esitare, fé fuoco. 

Bizzarro non mise neppure un grido, solamente la com- 
mozione gli fé fare un soprassalto, e si trovò colla boc- 
ca volta a terra. 

La donna allora prese il suo coltello, gli tagliò la te- 
sta, 1’. avvolse nello stesso grembiale tutto insanguinato 
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ancora del sangue del figliuol suo , prese le due pistole 
del bandito, se le mise al fianco, usci dalla caverna , e 
s’ incamminò verso Catanzaro. 

Appena era fuori della Grotta, i due cani corsero verso 
di lei cogli occhi insanguinati ed il pelo irto. Eglino sen- 
tivano che una disgrazia era accaduta al loro padrone, e 
che la donna era la causa di questa disgrazia. 

Ma, con due colpi di pistola, gli uccise tutte e due. 

Poi, siccome non la fermava nessun’ostacolo, l’indoma- 
ni, senza aver pensato, durante quel lungo cammino, nò 
a bere, nè a mangiare, arrivò a Catanzaro , si presentò 
alla casa del Governatore, e domandò d’esser introdotta. 

I Governatori di provincia avevano l’ordine dal Gene- 
ral Manhes di ricevere, a qualunque ora del giorno e 
della notte, chiunque fosse, allorché si trattava di bri- 
gantaggio. 

Gli dissero che era una donna che veniva a dargli no- 
tizia d'uno de’ principali capi, di Bizzarro. 

Egli era a tavola con la sua famiglia. 

— Fate entrare, disse. 

— La donna entrò. 

— Voi portate notizie di Bizzarro le disse. 

— Io vi porto qualche cosa di meglio, rispose, vi porto 
la sua testa. 

E, prendendo quella testa pe’ suoi lunghi capelli , la 
pose tutta sanguinolente sulla tavola. 

La moglie e le figlie del Governatore misero un gri 
4o di spavento , ed , impallidendo , scostarono le loro 
sedie. 
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— Questa testa vale mille ducati, fatemeli pagare. 

Il Governatore s’alzò, aprì il suo Secretaire , è pagò i 
mille ducati. 

La donna, senza dire una parola, uscì, portando seco 
il premio, con quello stesso passo che era entrata. 

Nel tempo, in cui il General Manhes scriveva le me- 
morie che ci servono di guida, la donna, di cui abbiamo 
or ora raccontata la storia, viveva ancora a Mileto, e, 
ridiventata sposa e madre, faceva la felicità del marito » 
e di due figli. 


• * 

‘ I i 

Abbiamo raccontato taluno de’ fatti e geste del brigan- 
te Parafante. Ci rimane da raccontare la sua morte. 

Abbiam veduto come Parafante fosse sfuggito a tutte le 
imboscate, e come, qualche volta pure, avesse battuto dei 
distaccamenti dell’esercito francese. 

Un giorno egli aveva spinto l’audacia fino a mandare 
una sfida ad un Capo di battaglione , il cui battaglione 
doveva, ad un dato giorno, partire da Cosenza. Gli dava 
la posta in un luogo chiamato Lago sulla strada da Co- 
senza a Rogliano. 

L’uffiziale rise della sfida e, per orgoglio militare, non 
vi prestò fede. Pertanto il battaglione ricevette 1’ ordine 
di partire. Giunto ad una gola stretta i soldati videro 
improvisamente cadere dall’alto della montagna , col ro- 
more del tuono, enormi blocchi di granito. Sotto la ca- 
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duta di que’ massi il suolo tremava come in un terremo- 
to. Nel medesimo tempo pareva che i fianchi delle mon- 
tagne s’infiammassero, e, lanciata da mani invisibili, una 
grandine di palle si scaricò sopra di loro. In meno d’un 
ora, di tutto il battaglione che , quasi inutilmente avea 
bruciato le sue cartucce non rimanevano che soli 25 uo- 
mini comandati da due uffiziali nominati Filangcri e Gua- 
rasci. Essi soli e'rano sfuggiti alla carnificina. Parafante 
li fè condurre innanzi a se. 

Seduto sotto un albero, avendo intorno a se la sua cor- 
te di banditi, egli ricevette i prigionieri, e, con un volto 
raddolcito. 

Soldati, disse, in verità la vostra sorte mi rattrista, e 
vi libererei volentieri, se non avessi fatto voto a S. An- 
tonio di non risparmiare nessuno di voi. Nondimeno , 
considerando che voi fate la guerra, non già per vostra 
volontà, ma per l’inesorabile legge della coscrizione , mi 
sento per voi pieno di misericordia , ma , per ottenere 
questa misericordia bisogna che diate prova di pentimen- 
to. Bisogna che mettiate a morte questi due cani d’uffi- 
ziali. Se voi lo fate, giuro per la Vergine Immacolata di 
salvarvi la vita, ma se ricusate, soldati ed uffiziali voi 
morrete tutti. 

A questa proposizione i soldati si mostrarono presi 
d’orrore. Nessuno di loro non voleva bagnare le sue ma- 
ni nel sangue de’ suoi capi, ma i due uffiziali , vedendo 
che la loro morte era inevitabile, sia che fossero uccisi 
dai loro, o da’ briganti, vollero almeno salvare i loro sol- 
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dati, e tanto fecero co’ loro ordini, e con le loro pre- 
ghiere, che, dopo lunghe istanze, i soldati acconsentiro- 
no a fucilarli. 

Ma i due martiri si dibattevano ancora nelle ultime 
convulsioni dell’agonia quando, dietro un segno di Para- 
fante, i briganti si gettarono sui prigionieri, li spoglia- 
rono per non macchiare i loro abiti , e , quando furono 
nudi li pugnalarono. 


Manhes aveva giurato di vendicare Filangeri e Guara- 
sci, ed appena potè occuparsi di Parafante , incominciò 
dal fargli impedire il cammiao della Sicilia, ove s'era già 
ricoverato due volte, poi comandò che gli fosse data la 
caccia. Dopo otto o dieci giorni di caccia egli fu chiuso 
nel bosco di Nicastro. Una parte della sua banda morì 
combattendo, l’altra s’arrese alle guardie civiche (1J. Pa- 
rafante scampò seguito da soli cinque briganti e da una 
donna, che faceva parte delia banda. Caduti in una nuo- 
va imboscata quattro briganti perirono , il quinto fu 
preso. 

Questa volta pure Parafante si salvò con la sua don- 
na; ma questa raggiunta nella fuga da una palla, cadde. 

Allora Parafante si fermò stanco di fuggire , e deter- 
minato a vendere caro la sua vita. Egli s’era appena ri- 
ti) Colletta non so perchè dice : al nemico. Erano dunque i briganti 
gli alleati, e nemici coloro che li combattevano ? 
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voltato quando un colpo di fuoco gli ruppe amendue le 
gambe. Egli cadde sulle sue ginocchia. Era la prima 
volta che era stato ferito nella lunga sua carriera di bri- 
gante. Quantunque ferito la sua riputazione di forza e di 
coraggio era tale che nessuno osava attaccarlo a corpo a 
corpo. Tuttavia uno degli assalitori fa un giro, ed a tra- 
verso i cespugli e gli alberi folti, gl’immerge il coltello 
nel petto. Parafante mette un grido, cade a rovescio, e 
lascia andare a terra la sua carabina. Il suo avversario 
lo crede morto, e si avanza per frugarlo indosso, ma e- 
gli lo stringe nelle sue braccia e con un colpo d’un pu- 
gnale, che tiene nascosto nella mano, lo trafigge in mez- 
zo alle spalle. Tutti e due spirarono nello stesso tempo 
in questo abbraccio d’odio si stretto che pareva un am- 
plesso fraterno. 

• • 


Quest’ultimo tatto è raccontato da Colletta , e noi lo 
riproduciamo sotto la sua garantia. Ne’ suoi momenti di 
odio Colletta perde la testa, e non bada a calunniare co- 
me non si astiene daU’inventare quando i documenti po- 
sitivi gli mancano. Due o tre volte noi abbiamo già rile- 
vato i gravi errori, in cui è caduto : Errori storici. Qui, 
relativamente a Manhes, non è più un errore quello che 
commette Colletta, è una accusa che lancia, ed una ac- 
cusa odiosa. 

Noi riproduciamo ciò che racconta Colletta della morte 


144 


SUPPLEMENTO DELL* INDIPENDENTE 


del brigante Benincasa, e faremo seguire questo racconto 
dalla smentita di Manhes. 

• * 


« Benincasa, capo d’una banda di briganti , dice Col- 
letta, essendo stato tradito, ed ammanettato da’ suoi men- 
tre dormiva nel bosco di Cassano, fu condotto a Cosenza, 
ove il General Manhes gli fe tagliare le mani , ed ordi- 
nò che si conducesse così a S. Giovanni in Fiori , suo 
paese natale, per essere ivi impicoato. Dopo ch’egli ebbe 
inteso questa sentenza con un amaro sorriso di disprez- 
zo, gli fu tagliata la mano destra, prendendo la crudele 
precauzione di fasciargli il moncherino per conservargli 
una parte del suo sangue , e serbarlo per una morte più 
misera. Durante questo tempo non mise un solo lamento 
e, dopo la prima operazione egli pose volontariamente il 
suo braccio sinistro sul ceppo, poi considerò freddamente 
le due mani prive di vitalità per terra, che furongli po- 
scia attaccate e sospese al collo. Spettacolo veramente or- 
ribile ! Ciò accadde a Cosenza. 

Lo stesso giorno gli fu fatto intraprendere a piedi il 
viaggio per S. Giovanni in Fiore , e la scorta , essendosi 
fermata in istrada per riposarsi, gli fu offerto da man- 
giare, ed egli accettò. Il paziente mangiava e beveva per 
mano d’ altri, meno per bisogno, e per istinto della sua 
conservazione che per gusto e per sensualità. Arrivato al 
sue paese, dormì benissimo tutta la notte. 
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L'indomani, prima che la stia ultima ora fosse sona- 
ta, ricusò i soccorsi della religione che gli venivano of- 
ferti, sali poi, con un passo fermo ed indifferente al pa- 
tibolo , e mori ammirato per la sua brutale intrepidità » 

• 

• * 

È evidente agli occhi di tutti che un racconto, ornato 
di tutti questi particolari, debba esser vero; ma, sventu- 
ratamente , arriva il General Manhes che deve sapere 
come sono andate le cose, e che dice: 

« Per ciò che mi riguarda, dò la piò formale smentita 
al Generale Colletta su quello che racconta a proposito 
della distruzione del brigantaggio , e sugli altri fatti in 
cui ho avuto parte. Tutto ciò eh’ egli racconta su questo 
punto è imaginario, e porta 1’ impronta della piò svergo- 
gnata falsità. Nò citerò pochi esempi. 

< 11 Capo banda Benincasa, che desolò, ora sotto il le- 
gno de’ Borboni, ora sotto quello di Murat, le vicinanze 
di Nicastro ed il bosco di St.* Eufemia , era nativo di 
S. Biagio Comune della Calabria ulteriore, e mai non ap- 
pariva a Cosenza , ove il veridico storico Colletta lo fà 
morire in un modo fantasmagorico per dare, senza dub- 
bio, qualche apparenza di verità a quella morte, e copri- 
re cosi la sua calunnia. Non vi sono in verità termini 
per qualificare come Io merita, un preteso storico , che 
attribuisce tali azioni ad un uomo d’ onore. Inventarle , 
Voi. VII. „ F. 19 
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è quasi lo stesso che commetterle. E ciò fa Colletta. Be- 
cincasa fu ucciso sul fiume Amalo dalle guardie civiche 
della Calabria ulteriore. 

« La morte di questo Ca po d’ assassini si rinomato , 
carico de' più atroci delitti , è conosciuta da tulfi i Ca- 
labresi, ed il Generale Colletta, meno d’ ogni altro, non 
p leva ignorarla, poiché la catastrofe s’ è compiuta sotto 
i suoi occhi, a poche miglia di distanza da Monteleone 
capoluogo deila provincia di cui egli era intendente civile 
e prefetto. È dunque certo eh’ egli, conscio pienamente 
del fatto, e con una perfidia ostinata, s’ è fatto un pia- 
cere di raccon‘.tre al Pubb'ico simile menzogna. » 

V • ^ 

Poi una mezza dozzina di smentite altrettanto positive 
di questa ma che non hanno relazione a’ fatti che noi 
raccontiamo. 

* • * 

. ‘ • r 

Noi siamo dei rimanente tantoppiù disposti a porci 
dalla parte del Generale Manhes, che egli non nasconde 
ciò che ha fatto, e lo confessa francamente. 

Cosi, dopo aver copiato nelle sue proprie memorie le 
sue istruzioni, faremo vedere come le faceva eseguire. 

■ » ( , W • t * 

Istruzioni del General Manhes 

1. ° La lista de’ Banditi pubblici in ogni Comune. È 
ordinate a’ cittadini d’ucciderli, o di prenderli. 

2. ° Ogni uomo, in istato.di portare le armi, deve ac- 
correre al servizio dello Stato. 
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3. * Chiunque avrà tenuto corrispondenza co’ briganti , 
avrà loro somministrato qualche cosa qualunque, qusodo 
pure ciò fosse accaduto fra marito e moglie, fra padree 
figlio sarà punito di morte. 

4. ° I padri ed i fratelli de’ briganti sono obbligati di 
correre in armi eontro i loro figli ed i loro fratelli. 

5. ° I bestiami saranno traipfr^i in luoghi ove saran- 
no custoditi. 

• 4 

6. ° I lavori della campagna sono permessi se i lavo- 
ratori non portan seco loro se non quello che è assola- , 
tamente necessario per il loro nudrimeuto. 

7. ° Gendarmi e soldati saranno poeti nei luoghi infetti 
dal brigantaggio, non già por perseguitare i brighiti, ma 
per vigilare acciò i cittadini adempiano esattamente le 
loro obbligazioni. E ciò avrà luogo il giorno io cui per 
tutta la Calabria, da Rotondo a Reggio, incominccrà ’a 
caccia de’ briganti. 

Ora ecco in qual modo questi ordini erano eseguiti. £ 
sempre Manhes che parla. 


# • 

« Undici operai della città di Stilo, donne, fanciulli, 
andavano a> raccogliere le olive in un campo. Convinti d’ar 
Ter portato del pane per un secondo reficiamento, furono 
fucilati. 

In un bosco, vicino a Cosenza, si scopri un vecchio 
che, tutto tremante, portava del pane ad un giovane pai* 
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lido magro, e curvato per la fame. Il vecchio era padre 
d’ un brigante. Presi tutti e due furono condotti a Co- 
senza, e condannati II Generale, perchè 1’ esempio fosse 
più terribile, ordinò che il figlio fosse fucilato prima, ed 
il’ padre dopo. 

Nel bosco di San Biagio nacque un bambino. La ma- 
dre era un moglie d’ un brigante; il bambino era un im- 
pedimento alla fuga, e poteva, co’ suoi vagiti, denunzia- 
re i luoghi ove si nascondevano il padre e la madre. Que- 
st’ ultima recossi a Nicastro, andò a trovare una sua ami- 
ca, le consegnò, piangendo, il bambino, e raggiunse suo 
marito nel bosco. Il General Manhes, saputo il fatto, fè 
prendere ed allevare il bambino , ma fè fucilare la nu- 
drice. 

Un contadino , avendo venduto a’ briganti ua sacco di 
farina , ed avendo ricevuto la somma di cinquanta duca- 
ti, i gendarmi lo presero e lo fucilarono con la borsa che 
conteneva i cinquanta ducati, appesa al collo. 

« Allorché questi fatti furono conosciuti, dice il Gene- 
rale nelle sue memorie, lo spavento si sparse in tutte le 
Calabrie. I legami più stretti della Società e della natu- 
ra erano spezzati come accade nei grandi flagelli mandati 
dal Cielo : nelle pesti e ne’ terremoti ; si sarebbe detto 
che era giunto il giorno del giudizio finale. I parenti e 
«H amici erano denunziati da’ parenti e dagli amici, e, 
non solamente denunziati , ma perseguitati , ed uccisi. 
Questo stato violento durò del rimanente poco tempo. 
Tutti li Calabresi, sia che perseguitassero, o fossero per- 
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seguitati, operavano da disperati, e, siccome i briganti 
erano meno numerosi, e difendevano una cattiva causa, 
foron ben presto traditi, presi, od uccisi: Al principiare 
di novembre i briganti erano 3, 000, alla fine dell’anno, 
cioè due mesi dopo, non ne rimaneva più neppur uno. 
Fà maraviglia che abbiano resistito pur due mesi dice 
Manhes; se i miei ordini fossero stati rigorosamente ese- 
guiti, dieci giorni sarebbero bastati a ristabilire la pace. 

v 

• * ’ , / * • • 

• • « . , . 

’* • » 

* * ' > ' * , . * * X • . 

- Ora si vuò sapere il numero de’ soldati che Manhes a- 
▼eva con lui ? 

-'Eccolo: . . 

11 reggimento reale corso : tre battaglioni ; Colonnello 
Caraffa. < 

Terzo reggimento di linea infanteria. Colonnello Rossa- 
,Tol: due battaglioni. 

Quarto reggimento, Colonnello D’ Ambrosio, due bat- 
taglioni. 

Secondo reggimento di cacciatori a cavallo, Colonnello 
Devernois, quattro squadroni. 

Due Generali di brigata: Arcovito e Zenardi ; Colon- 
nello del Genio Monte Mayor , aiutante generale Galde- 
mar Capo dello Stato Maggiore. 

Artiglieria di campagna, e di montagna comandate dal 
vecchio capitano Romano; capo dell’amministmione, or- 
dinatore Bonnemain. • > 
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È ben lontane questa forza da’ 90,000 uomini confessati 
dal Generale Lamarmora ! . , 

La caccia èra durata da due mesi a due mesi e meir 
20 , la compieta estirpati ohe durò quattro mesi; Verso li 
fini dell'inverno dei 1611 non rimaneva neppure un bri*? 
gente. Quelli che erano stati risparmiati dal ferro delle 
guardie civiche, trovandosi senza alcun modo di viver»» 
eransi costituiti prigionieri a Reggio , a Monte leone * % 
Cosenza, a Castrovillari, a Lagonegro. 

Se ne contavano 2000 nelle prigioni. 

Il generale, nel mandare a Napoli la relazione della 
sua campagna e j dimostrando il buon effetto ottenuta , 
domandò, in grazia, di non essere giudice di quelli che 
aveva arrestati. Egli proponeva di riunire una Commis- 
sione in Ogni Capoluogo di Provincia. Questa Commis- 
sione doveva esser composta dell’Intendente » del Procu^ 
ratere generale, e del Comandante militare. Essa doveva 
dividere i briganti in tre classi. 

La prima si comporrebbe de’ Capi delle bande , o di 
quelli che s’erano renduti celebri pe' loro delitti. 

La seconda di coloro, che eraao stali semplicemente 
briganti. ■ .(T 

La terza de’ più giovani che , per la loro poca espe- 
rienza, avevano potuto facilmente essere trascinati al 
male. , . n 

I primi giudicati militarmente, dovevano esser condan- 
nati a morte. 

I secondi ai lavori forzati a perpetuiti. 
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Gli ultimi, incorporati nei reggimenti dell’esercito, de- 
stinati ad andare a combattere in Ispagna, o in qualun- 
quo altra parte d’Europa, lungi però da Napoli. 

Ma non ei ifu bisogno di darsi tanta pena. Tutti quelli 
uomini assuefatti alla vita libera del bivacco, all’aria pu- 
ra della montagna, all’acqua limpida delle fontane, sena* 
pre occupati, sempre in movimento, saltando da una ru- 
pe all’altra, vivendo nelle foreste, o percorrendo la pia- 
nura, tutti quelli uomini, passando bruscamente , e tut* 
('•insieme da quell'agitazione e da quella atmosfera viva- 
ce alla immobilità, ed all’ aria infetta dalie prigioni fu- 
rono presi da febbri putride, e morirono come se, man- 
cando la condanna degli uomini, eglino fossero sotto il 
giudizio di Dio. 

Quelli che sopravvissero, secondo le istruzioni di Ma- 
nhes, furono giudicati, condannati a morte, alle galere, 
o mandati nei < reggimenti destinati a spedizioni lontane. 


1 servigi renduti da ‘Manhes erano grandi. Al suo ri- 
torno io Napoli fu fatto conte con una ricca dotazione 
Della Calabria citeriore. 

Noi lo ritroveremo nel corso di questa storia, e parti- 
colarmente negli ultimi avvenimenti del Regno di Murai. 
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- • : ■' • t * ;* • •• 

- • ■ - . i , • , v ' ■ » 

' * • • * - ' «• i n 

Aggiungiamo a questo racconto del brigantaggio , • 
della maniera con cui Maobes lo fe cessare, la narrazio- 
ne di due avvenimenti che, senza rianoodarvisi diretta- 
mente, ci sembrano chiudere a maraviglia il capitolo. 

Uno dipinge il carattere del Re, l’altro quello degli uo- 
mini ch’egli era chiamato a comandare.I due anedotti sono 
presi da Colletta, cui ne lasciamo tutta la responsabilità. 

«La Regina Carolina, siccome abbiam detto, dopo il ma- 
trimonio di Napoleone con Maria Luisa, non riguardan- 
do più l’Imperatore de' Francesi come un nemico, ma, 
come suo nipote, era entrata in corrispondenza con lui. 
Disgraziatamente, sebbene noi siamo certi che questa cor- 
rispondenza esiste, non abbiamo potuto trovare altro che 
lettere anteriori, e in data dal 1804 e 1805. 

Lo scopo di questa corrispondenza fra la Regina Caro- 
lina e Napoleone, corrispondenza di cui Murai aveva la 
certezza senza averne la pruova, era d’abbandonare la Si- 
cilia alla Francia a patto che il Re Ferdinando rientras- 
se ne’ suoi Stati di terra ferma; ma siccome l’Imperato- 
re non pareva deciso a spossessare suo cognato , la Re- 
gina Carolina pensò che la morte di Murai , comunque 
egli morisse, darebbe grandi facilità perchè le cose an- 
dassero a suo piacere. 

Le congiure contro la vita di Murat ricominciarono 
dunque, e fecero seguito a quelle che furono tentate 
contro la vita di Giuseppe. 




* ■» 
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Dna di queste congiure ere guidata da un monaco 
scappucciato chiamato Fra Giusto. Il delitto doveva es- 
sere eseguito nella foresta di Mondragone, ove la vici- 
nanza del mare rendeva agevole la fuga degli assassini. 

Fra Giusto s'era aggiunto ventotto complici. Si doveva 
circondare il Re, e far fuoeo su di lui. Gì sarebbe vo- 
luto, si capisce bene, la mano della Provvidenza perchè 
Murat sfuggisse a ventotto palle tirate quasi a bru- 
ciapelo. 

II giorno dell’assassinio era già fissato e tutte le di- 
sposizioni eran prese allorché uno degli assassini si pre- 
sentò innanzi all’autorità, e denunziò i suoi complici a 
patto d’una completa impunità. 

Gliene fu fatta promessa, e, guidata da lui, la Polizia 
arrestò i congiurati, sequestrò le loro armi e le carte 
che comprovavano il delitto. 

Fu dato l'ordine di fare il processo agli accusati, ma, 
sebbene vi fosse delitto di lesa Maestà, gli accusati furo- 
no deferiti a' tribunali ordinari. 

Tutto fu pubblico nel processo, e le confessioni degli 
stessi accusati non lasciarono nessun dubbio sulla loro 
-colpabilità. . 

Risultò da queste confessioni che il Procuratore del 
Re richiese la pena di morte contro sette accusati, e la 
pena de’ lavori forzati per gli altri. 

Ma nel momento in cui il difensore d’uno degli accu- 
sati cominciava, senza sperare di riuscire, ad imprendere 
. Voi. VII . F. 20 
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la sua difesa , per quel sentimento comune agli avvocati 
ed a medici di lottare contro la morte fino all’ultimo mo- 
mento stesso senza sperare di vincerla , una lettera coi* 
sigillo reale giunse al Presidente, 

Egli l’apri, e lesse ciò che segue: 

« Io aveva, fino all'ultimo momento conservata la spe- 
ranza che gli accusati d'attentato contro la mia persona 
sarebbero riconosciuti innocenti, ma ho saputo con do-- 
lore che il Ministero pubblico aveva domandato contro di 
loro le pene più gravi. Benché tutto faccia presumere 
che sono colpevoli, volendo nondimeno conservare un i ag- 
gio di speranza sulla loro innocenza, io prevengo la sen- 
tenza del tribunale, e, facendo grazia agli accusati , ordi- 
no che alla lettura di questa lettera si sospenda il giu- 
dizio, e si mettano que’ disgraziati in libertà. Siccome 
si tratta d’un tentativo contro la mia persona, tentativo 
che io riguardo come insensato, e che la sentenza db è 
ancora pronunziata, io non violo le leggi dello Stato se» 
senza sentire il Consiglio di grazia , fo uso del diritto- 
più importante e più prezioso della Sovranità. » 

« Gioacchino. 

Murai si riconosce compiutamente in questa lettera- 
buono fino all’imprudenza, noncurante fino alla temerità ~ 


• • 


11 secondo anedotto, più grave ne' suoi particolari, ha 
avuto pure una fine più grave. 
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Vi era ad Acerenza nella Basilicata un vecchio chia- 
mato Rocco Sileo. Egli aveva raggiunto I' età di 66 anni, 
stimato da tutti i suoi concittadiui che non avevano nien- 
te altro da rimproverargli che una troppo grande debo- 
lezza verso il suo primogenito , il quale, pel suo naturale 
corrotto, e le sue inclinazioni perverse, avrebbe dovuto, 
da lungo tempo, essere abbandonato da suo padre al suo 
-cattivo destino. 

Ma egli, invece, sempre pronto a coprire, a via di da- 
naro, i disordini di suo figlio, lo trasse due o tre volte, 
spendendo la più gran parte del suo avere, dalle mani 
de’ Giudici che, se fosse stato povero , 1’ avrebbero con- 
•dannato a morte, o almeno alla galera , ma sotto i due 
•Principi francesi i codici essendo stati cambiati, e grandi 
riforme essendo state introdotte nella giustizia , non si 
potè, continuando il giovane ne’ suoi eccessi, ottenere un 
-ordinanza di non costa in un affare per cui c’ era pena 
la morte. Per la prima volta l’ affare fu proseguito dun* 
•que e il giovane Sileo, trovato colpevole, fu condannato 
•alla pena capitale. La sentenza portava inoltre, come se 
si fosse voluto punire, il padre della sua debolezza verso 
suo figlio, che la giustizia sarebbe eseguita innanzi alla 
-casa paterna. 

> 11 condannato ricorse in Cassazione. 

Sileo il padre aveva preveduto la condanna, e» dopo 
aver fatto a Napoli presso tutte le autorità infruttuose 
istanze, avea lasciato il suo secondo figlio nella capitale 
perchè gli facesse conoscere subito, qualunque fosse, la 
sentenza dalla Corte di Cassazione. 
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Questa dichiarò il giudicio e buono e valido. 

Il secondo figlio di Siieo parli subito in posta, venne 
ad annunziare la notizia a suo padre. Tre giorni <dop> 
l’intimazione delia sentenza il colpevole doveva essere giu- 
stiziato. 

Il corriere era arrivato prima che la notizia della sen- 
tenza fosse giunta alle autorità d' Acererjza. Il vecchio- 
raccomandò a suo figlio di mantenere il più assoluto si- 
lenzio, poi andando alla prigione, ottenne dal Custode a 
forza di danaro che gli accordasse il favore di pranzane 
con suo figlio quel giorno stesso, o al piò tardi, 1’ indo- 
mani. 

Il custode avea bisogno d’ un po’ di tempo per fare i 
suoi preparativi ; e fu deciso che il pranzo avrebbe luo^>- 
l’ indomani. 

Il padre si presentò alla prigione ali' ora stabilita ; fu 
introdotto presso suo figlio. Per le cure del Custode ere 
stata apparecchiata una tavola, ed il pranzo seguì seng# 
mestizia nè allegria; il figlio ignorava che quel pranzo 
era per lui ciò che era pe’ condannati dell’ antichità il 
pranzo libero. 

Alle frutta il vecchio Sileo disse a suo figlio: 

— Ora guardami, ed ascoltami. 

Il tono con cui queste parole furono pronunziate fè 
trqssalire il giovane. Egli guardò sue padre, il votto -del 
vecchio era grave « solenne. 

— Vi ascolto, padre mio, già disse. 

— Viglio, continuò il vecchio Siieo , La €o*dp ; rir 


* —, 
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spinto il nostro ricorso, domani questa decisione sarà co- 
nosciuta, e dopodomani sarai giustiziato, e dove? Qui nel 
tuo paese, innanzi alla casa ove sei nato. Tutti i beni 
che m' era acquistati con le naie fatiche sono stati di- 
vorati da te. |)$i rimaneva upa vigna, ultima risorsa con- 
tro la povertà I’ ho venduta, oja è un mese: ed il riq%* 
veto è stato speso in passi inutilmente fatti per salvarti. 
Dunque eccoci poveri per fatto tuo, io, tua madre, i tuoi 
due fratelli/ U tue tre sorelle. Avendoci già renduti pol- 
veri ci renderai tu anche infami aspettando che tu nujqr 
ja per mano del carnefice? Jo spero di no. 

Se hai pietà della tua famiglia, e di te stesso, prendi 
questo veleno e bevilo, tu morrai allora con la benedi- 
zione di tuo padre, malgrado il male che gli hai fatto. 
Se il coraggio ti manca , io t' abbandono maledicendoti, 

Ecco il veleno. 

E gli presentò una bottigliuzza che conteneva un liquore 
giallastro. 

Il giovane era rimasto muto di terrore nell’ ascoltare 
suo padre; ma quando egli ebbe finito. 

— Date, disse, con una voce soffocata. 

Poi, senza esitare, versò il contenuto nella bottigliuzza 
in un bicchiere, baciò la mano del vecchio, mormorò la 
parola grazie , e vuotò il bicchiere senza distogliere gli 
occhi da quelli di suo padre. 

Si lasciò quindi cadere in ginocchio dinnanzi a lui. Il 
recchio posegli la mano sulla testa, con l’altra fece tre vol- 
te il segno della croce , ed usci. 
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Allorché entrò il custode, il prigioniero era morto. 

Si seppe contemporaneamente la conferma della senten- 
za, e la morté del giovane Sileo. 

Il custode raccontò tutto ciò che poteva indovinare 
deH’avveni mento ed il vecchio fu arrestato come preve- 
nuto d’avere ucciso suo figlio. 

Fu facile il riconoscere la verità , poiché il vecchio 
raccontò tutto ; e siccome aveva realmente, di sua vo- 
lontà , e con premeditazione , cagionato la morte di suo 
figlio, egli fu condannato alla pena capitale. Solamente 
pronunziata la sentenza, la legge esitò. Infatti agli oc- 
chi della legge vi era delitto, mentre a quelli della mo- 
rale non •'e n’era nessuno. 

Murat, innanzi al quale fu portato l’affare, dichiarò che 
non v’era luogo a far grazia per un delitto chb fruttava 
al suo autore la pubblica ammirazione, e che pareva ri- 
salisse ad una di quelle azioni fatte da un Greco del 
tempo di Licurgo o da un Romano del tempo di Regolo. 

Egli ordinò dunque che il vecchio fosse posto in li- 
bertà lasciando a Dio la cura di giudicare un’azione che 
sfuggiva al giudizio degli uomini. 
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CAPITOLO IV. 

Regno «li Sturai a Napoli 
e di Ferdinando a Palermo 

Per dare a’ nostri lettori una idea del modo , con cui 
l’istoria si scriveva a Napoli sotto il regno i Ferdinan- 
do li, noi prenderemo dall’opera del nostro predecessore 
il Conte Gennaro Marnili ii racconto della nascita del- 
l’uomo, il cui regno è stato dichiarato dall’Inglese Glad- 
stone la negazione dell' esistenza di Dio. 

É il Conte Gennaro Marnili che parla, e che parla del 
Sovrano, la cui tirannia sospettosa ha ritardato, metten- 
do ostacolo a tutti i progressi dell’arte e dell’ industria, 
d’un mezzo secolo almeno, l’incivilimento dell’ Italia me- 
ridionale. 

« 11 12 gennaio 1751 dev’ essere un giorno per sem- 
pre memorabile per le Due Sicilie, poiché ha veduto na- 
scere il Principe Beale, terzo figlio di Carlo e di Maria 
Amalia di Walburg, il quale, essendo stato suo padre 
innalzato al trono della Spagna e delle indie, salì dopo 
la morte di Ferdinando VI suo fratello, sul trono sotto 
il nome di Ferdinando IV di Napoli, e 111 di Sicilia. 

Ora eran già passati quarantanni da quel giorno so- 
lenne in cui Ferdinando avea posta sulla sua testa la 
doppia corona di Ruggero, allorché il 12 gennaio 1810 
la Corte ed il popolo di Palermo furono straordinaria- 
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mente rallegrati dalla nascita anniversario d’un altro Prin- 
cipe, cioè del figlio di FrancWc'o 1 e d’ Isabella infante 
di Spagna, tutti e due eredi presuntivi della corona. 

Fu certamefrfe un fortunato augurio qtiesta nascita in 
quel giorno , poiché ognuno dév’ èssere convinto che per 
tale coincidenza del giorno natalizio, nel nipotino ai tras- 
fondevano le virtù dell’avo e del bisavo. 

Siccome il suo avo, il bambino ricevette il rioitìe 
Ferdinando, e come a lui il destino gli presogiva il tro- 
no. Il presagio non tu smentito. A venti anni egli di- 
venne la guida de’ suoi sudditi, e colmò la loro esisten- 
za di gioia e di felicità. 

Nel fiore dell’étà, spogliato di tutti i vecchi pregiudi- 
zi, nemico del lusso e delle vanità, difficile ad abbando- 
narsi alle basse adulazioni, economo della vita de' suoi 
sùdditi; fermo sostegno della religione, amico della pie- 
tà, faticatore ed attivo quanto mai un uomo sia stato , 
ir SUo governo fe disprezzare alla Sicilia i più telici ri- 
cordi dell'antichità, poiché per la sicurezza, per l’indu- 
stria, pel commercio e per tutti gli altri beni ai quali i 
pòpoli aspirano, essa si trova all’apogeo della prosperità. 
Felice popolo che noi siamo di vivere sotto il governo 
d’un Principe la cui maggior cura consiste a mantenere 
la tranquillità reciproca Ira i cittadini, a far sì che per 
nessun modo non venga turbato l’ordine pubbblico, tutto 
cfo che il XIX secolo ha veduto farsi in fatto di pro- 
gresso, svolgersi in quanto ad arti e scienze, è stato da 
lui ardentemente abbracciato pél bene de’ suoi popoli, e 
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grazie a queste sue qualità si vedono innalzarsi nel Rea- 
me nuove chiese, ed asili per l’infanzia; si veggono co- 
lonie fondate in mezzo a’ deserti, i battelli a vapore, le 
strade ferrate, il Gas, i ponti sospesi, i pozzi artesiani , 
i teatri, i monumenti, le strade nuove, le fontane, i mi- 
glioramenti d’ogni genere, inGne animare, abbellire, illu- 
minare, arricchire il Reame. L’amore che quell’adorabile 
sovrano ha per il meglio e per l’utile , il convincimento 
in cui è che il lavoro il principio del benessere e della 
tranquillità de' popoli fà che nessuna cosa che tenda a 
questo Gne non sia dimenticata da lui. Che Iddio bene- 
dica dunqne per molti anni un sì gran Monarca poiché 
s’egli si degna accogliere le nostre preghiere, quanto vi- 
vrà, tanto il suo popolo sarà sicuro d’essere felice ». 

Ed infatti cercate nell’antichità, e non troverete nulla 
di simile scritto sulla nascita di Traiano e di Marc’ Au- 
relio. 

Fortunatamente per questo popolo che non sapeva sti- 
mare la sua felicità Iddio non ha ascoltato la preghiera 
del Conte Gennaro Marulli , e questo monarca , modello 
di tutte le virtù è morto, colpito nel 48° anno della sua 
età, nel 28° del suo regno da quella spaventosa malattia 
con la quale colpì Iddio Siila e Filippo II a’quali si po- 
trebbe fargli l’onore di paragonarlo se avesse saputo giun- 
gere alla stessa grandezza nella tirannia , ed allo stesso 
genio nel delitto. < 

Malgrado i felici presagi raccolti alla nascita di que- 
Fol. VII. r F. 21 
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st’altro Augusto * la sua entrata nel mondo può servire «di 
data agli avvenimenti che finirono per produrre una rot- 
tura tra gl’inglesi ed i sovrani rifuggitisi in Sicilia. -Noi 
ci estenderemo tantoppiù sii questo avvenimento che gli 
storici i quali 1’ ignoravano I’ hanno appena accennato 
non potendosi procurare le carte che noi abbiamo sotto 
gli ocvhi, e che danno al nostro lavoro l’impronta d’una 
incontrastabile verità. 

La corrispondenza fra Carolina e Napoleone, corrispon- 
denza che avea posto in sì gran pensiero Murat, avea dato 
al Governo britannico delle inquietudini non meno vive. 
La voce che correva che la Regina Carolina offeriva la 
Sicilia aita Francia a patto che la Francia le restituisse 
Napoli o le dasse l’Olanda, di cui il Re Luigi s’ostinava 
a non voler fare una prefettura francese , determinò il 
Gabinetto di S. Giacomo a prendere una grande risolu- 
zione ed era di non lasciare altro che l’apparenza di so- 
vranità al governo di Ferdinando e di Carolina in Sicilia, 
e d’impadronirsi , non solamente materialmente del suo- 
lo, come già aveva fatto, ma ancora d’esercitare un potere 
monle nell’isola, e d’impadronirsi degli animi e della fi- 
ducia degli abitanti. 

Lungi pertanto dal soffocare queste voci le quali inco- 
minciavano a prendere una certa consistenza che cioè i 
Principi esiliati erano sul punto d’ entrare in trattative 
col Governo francese, gl’ Inglesi, non -solamente le spar- 
sero , ma parve che credessero ad esse talmente che il 
Marchese di Gircello ministro degli affari esteri, di cui 
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abbiamo già molte volte posto gli scritti sotto gli occhi 
de'nostri lettori, credette dover redigere la nota seguen- 
te, e indirizzarla a Lord Amherst ministro britannico in 
Sicilia! 

« 11 Re è informato che alcune persone malinten- 
zionate facevano circolare delle voci oltraggiose soprai 
una pretesa pace fra lui ed i Francesi ,< pace di cui 
avevano* 1’ audacia d’ indicare le condizioni %! quantunque, 
queste condizioni fossero talmente contraddittorio che eroi 
impossibile il credervi. Queste condizioni sono , secondo 
loro: la restituzione del Reame di Napoli in cambio del- 
la Sicilia ceduta a’Francesi, o la cessione stessa del Rea- 
me di Napoli alla Francia mediaste un compenso qualun- 
que. li Re Ferdinando ,. forte della ' sua probità, e della 
sua buonafede ben conosciuta dal suo fedele alleato ih 
Rè della* Gran Brettagna, avrebbe creduto essere al di- 
sotto della sua dignità di occuparsi, fosse pure per un* 
momento solo, di voci tanto assurdo quanto i loro auto- 
ri sono da deprezzarsi» se non avesse creduto osservare 
in queste calunnie l’ istigazione del nemico' comune di- 
cui coloro* che spargono queste falsità sono gK stranien- 
ti, stranienti occupati incessantemente a turbare la tran- 
quillità pubblica >. a seminare il germe della diffidenza 
fra due leali e fedeli alleati , la cui un ione intima è il 
più grande ostacolo all’esecuzione de’ loro perversi e di- 
sastrosi disegni. 

Questa considerazione sola ha determinato il Re Fer- 
dinando a non rimanere in silenzio, e gli ha comandato* 
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di dichiarare che le voci indicate erano false e totalmen- 
te prive difondómento, e che, costante ne’suoi principii 
e fedele al sistema che da tanti anni lo lega al Re del- 
la Granbrettagna. egli riguarda questi legami fondati 
sulla buonafede e sulla lealtà reciproca come indissoli- 
bili. » v 

Il Re Ferdinando diceva la verità sul conto suo É più 
che probabile ch’egli non avesse neppure l’idea di trat- . 

tare cò Francesi, ma non era così della Regina Carolina, 
il cui carattere orgoglioso e l’umore altero s'accordavano 
men bene della indolente facilità del Re con le preten- 
sioni politiche degl’inglesi. 

Questa nota del Re Ferdinando fù , siccome abbiam 
detto, consegnata a Lord Amherst che la mandò a Sir 
Giovanni Stuart a Messina. La lettera seguente di Sir 
Giovanni Stuart al Marchese di Circello indica l’ impor- 
tanza che il Generale in capo delle milizie inglesi met- 
teva a queste comunicazioni. 

Messia* 18 marzo 1811 . 

« Sig. Marchese 

Milord Amherst ha avuto la compiacenza di comuni- 
carmi la copia d’una nota uffiziale che gli è stata diret- 
ta da Y. E. a proposito di certe voci che eran corse in 
questa città, ed anche, a quel che pare, in Palermo cir- 
ca un preteso trattato secreto fra S. M. siciliana ed il 
Governo francese. 

Posso assicurare Vostra Eccellenza che ho provato la 
più grande soddisfazione nel ricevere questo documento 
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che confuta tanto fortemente le assertive insidiose che i 
nemici di S. M. e del nostro proprio Sovrano si sforza- 
no con la più grande abilità a far circolare nel Reame 
con pubblicazioni anonime, e con ogni sorte di maniere, 
e sebbene pregando Vostra Eccellenza di voler essere mio 
intermediario per esprimere a S. M. tutta la mia grati- 
tudine della graziosa condiicendenza , con la quale si è 
compiaciuta d’ordinare che mi fosse comunicato quel do- 
cumento, mi prenderò la libertà d’implorare la sua san- 
zione reale perchè una dichiarazione cosi soddisfacente 
sia renduta pubblica non solamente all’eserrito posto sot- 
to i miei ordini, ma ancora a’ leali sudditi di S. M. gli 
abitanti di Messina. 

Coglierò questa occasione per manifestare anche a V. E. 
il mio rammarico perchè la vista fortuita di certe bandie- 
re di cui sereno serviti i nostri ingegneri nell’occuparsi 
d’alcuni oggetti del loro mestiere abbia potuto dar luogo 
a Palermo a false interpretazioni. 

« Ho avuto nonpertanto il piacere di sapere che Mi- 
1 ord Amherst aveva già dato a questo proposito spiega- 
zioni sufficienti, e mi prenderò la libertà di far oeserva- 
re a Vostra Eccellenza che, se le autorità locali di S. M. 
s’indirizzassero prima d’ ogni altro a me in tutte le oc- 
casioni che potessero dar luogo a dubbio, ogni malinteso 
del genere di cui si tratta, sarebbe effettivamente preve- 
nuto. 

; Ho l’onore » 

Sig. Giovanni Stuart Conte di Maida. » 
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Intanto era accaduto in Sicilia ciò che accade daper- 
tutto ove gl’ Inglesi mettono i! piede. Oltre una occupa* 
rione militare ruinosa per la contrada, l’ isola era ridot* 
ta in un stato deplorabile. Il commercio nazionale inte- 
ramente sottoposto al despotismo inglese era divenuto il 
privilegio esclusivo de' sudditi di S. M. Brittanica ; gli 
oggetti di prima necessità erano saliti ad un prezzo èc*’ 
cessivo, e spesso mancavano per la continua e violenta" 
esportazione che costoro ne facevano. li monopolio appi- 
riva apertamente in ogni cosa soffocando la concorrenza' 
e senza che si vedesse a questa parzialità un termine od 
un rimedio. Questo malessere universale distaccava gli 
animi dall' amore verso il Be « verso la regina poiehfc 
se la prendevano col Re e con la Regina della presenza 
degl’ Inglesi nell’ Isola. 

Questo stato del commercio siciliano che impedito a 
tutti coloro che erano mercantilo negozianti di una’ der- 
rata nazionale qualunque di far froute alle prese obbli- 
gazioni personali rendeva sempreppiù difficile , e dittava 
ben presto rendere impossibile la percezione delle im- 
posizioni. La Corte fè dunque osservare agli agènti bri- 
tannici che, se la sovvenzione inglese , che era pagata 
annualmente, venisse a mancare, come si faceva temere* 
sarebbe impossibile di soddisfare le obbligazioni contrat- 
te, quindi la necessità d’ imporre nuove contribuzioni ad 
un popolo che già non poteva pagare le antiche. Pèr 
quanto dura fosse quest’ estremità bisognò risolvercisi e 
siccome 1’ anno precedente i mezzi ordinari non erano 
bastati si dovette ricorrere a mezzi straordinari. 
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Fu dunque pubblicato un editto, col quale si decreta- 
va che si venderebbero i beni de’ Comuni o delle abba- 

. ♦ 

aie equivalenti a 30,000 oDze di rendita annua con di- 
chiarazione che i loro proprietarii riceverebbero in cam- 
bio una rendita perpetua sul tesoro , rendita uguale a 
quella che ne traevano al momento della vendita. 

Un altro decreto di quel medesimo tempo dichiarava 
ancora che finché durerebbe il graie pericolo dell’ inva-., 
«ione e la necessità di tenere il reame in uno stato <fj, 

-rigorosa difesa si percepirebbe il diritto deli’ uno pir 

• » 

cento sii tutti i pagamenti che si farebbero. 

4 4* 

In questo frattempo Milord Amberst fu richiamato a 
Londra, e 18 seguente lettera di Sir Giovanni Stuart»in 

* t 

data del 4- Marzo e diretta al Marchese di Circe! lo non 
lasciò nessun dubbio alla Corte di Palermo sulle future 

« i 

intenzioni dell’ Inghilterra. 

Messina 4 Marzo 1811 

# Signore 

Milord Amherst avrà, senza dubbio, fatto parte a V. E. 
prima della sua partenza che il Ministro, che deve suc- 
cedere a Sua Signoria, nella rappresentazione diplomati- 
ca a Palermo , è pure destinato a .succedere a me nel 
comando delle milizie britanniche negli Stati di S. M. 
Siciliana. 

“ ‘ Da ciò che è giunto a mia notizia fino a questo mo- 
mento mi è impossibile congetturare quando il mio suc- 
cessore entrerà in funzione, ma ho ordine d’ aspettare il 
suo arrivo in Sicilia e spero di non aver bisogno d’ assi- 
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curare V. E. di tutta la soddisfazione che avjò a coati* 
nuare nell" intervallo la naia corrispondenza con lei e di 
dirigere la mia attenzione sii quelli oggetti di servizio 
che hanuo finora formato il soggetto delle aostre comu- 
nicazioni. * , 

Al mio ritorno da Malta ho pregato Milord Amherst 
di far conoscere questa circostanza a V. E. e dopo il 
mio arrivo non è accaduto nulla che abbia potuto rende- 
re immediatamente necessario l' indirizzarle una lettera» 
Informazioni che riceviamo dalle Calabrie anche da par - 
te degli \jfluiali francesi che hanno comunicato co’ no- 
stri parlamentari ci annunziano una guerra immediata- 
mente attesa fra ia Francia e la Russia, ed una pace 
quasi coiiihiusa fra quest’ ultima Potenza e la Porta. Se 
tutto ciò ò vero si possono aspettarne conseguenza molto 
importanti in Europa » , i 

Ho l’ ouore etc. * , 

Era una gran perdita pel Re in simile momento quel- 
la del suo Conte di Maida come egli io chiamava nei 
* 0 

suoi giorni di tenerezza sebbene avesse qualche volta ri- 
cordato un po duramente al Re la dipendenza in cui lo 
teneva l’ Inghilterra, è facile vedere in tutte le citano - 
ni che abbiamo fatte, nelle lettere prese dalla corrispon- 
denza del Generale inglese co’ Ministri napoletani che 
vi era da parte di Sir Giovanni Stuart una affezione ve - 
ra pel Re Ferdinando; ora quest’ uomo, sul quale il Re 
poteva contare, relativamente, beninteso, quest’ uomo la - 
sciava la Sicilia nel momento in cui un immenso mor- 
morio incominciava a farvisi sentire. 
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La pubblicazione dell’ultimo editto aveva cagionato un 
malcontento che si manifestava con questo mormorio. 

Un buon numero di baroni, fra i quali trovavasi il Du- 
ca d’Angiò, il Principe di Yillarmosa Gaitelnuovo, il Prìn- 
cipe di Belmonte Yentimiglia, il Principe di Yillafranca 
ed il Principe di laci credendosi pregiudicati nei loro di- 
ritti ed offesi nei loro privilegi incominciarono a lamen- 
tarsi a voce alta e decisero di mandare al Re ciò che 
chiamavano la deputazione del Regno con un indirizzo ar- 
, dito sottoscritto da 25 baroni dimoranti a Palermo. 

t 

La deputazione ricevette l’indirizzo, ma allora si divi- 
sero le opinioni. Alcuni opinavano di tornare indietro, gli 
altri invece pensavano che bisognava inoltrarsi semprep- 
più nel cammino già intrapreso. La discussione prodotta 
da questa diverganza d’opinioni durò più d’un mese, ma 
siccome gFRiglesi avevano interessi a far nascere un con- * 
flitto fra il Re Ferdinando ed il suo popolo, misero tut- 
to in opera per ispingere avanti i baroni. Eglino riusci- 
rono. Il Duca d’Angiò membro della deputazione ed uno 
di quelli che si mostravano più ardenti pel partito bri- 
tannico consegnò il 13 Maggio la supplica al Re che ri- 
mase, per alcuni giorni senza dar segno di vita, ma il 
30 giugno i baroni , alla loro volta , furono interpellati 
perchè avessero a spiegare le ragioni pei le quali Fave- 
vano p rasentata come pure per sottoporre a S. M. le os- 
servazioni che credevamo dover fare sulle loro proposi- 
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Eglino risposero. 

Che il solo desiderio di non nascondere nulla a S. M. 
gli avevano determinati a porre sotto i su>i occhi quel- 
la carta; che del rimanente S. M. poteva riguardarla co- 
me non avvenuta poiché l’editto dellMmjmirione dell’u- 

I « 

no per cento non derogava alle leggi del re i ne , c non 
usurpava nessuno de’diritti conceduti a' baroni da’ prece- 
denti Sovrani. * 

i t 

L’affare restò così per i! momento. 

Vedremo ben presto con qual eoipo di Stato questi ba- « 
roni furono allontanati da Palermo. 

Il momento della partenza di Sir Giovanni Stuart , e 
quello dell’arrivo del successore di Loid Vmhjrst s’avvi- 
cinava. Il Re Ferdinando comprendeva q i;t che stava per 
perdere senza sapere ancora che cosa era por ricevere 
in cambiok Desideroso di vedere il Conte di Mlida por- 
tar seco un’ nltima pruova del suo favore , e credendo 
eh’ egli avesse ricusato il cordone di S. Gennaro unica- 
mente pel t'more che il Re d’Inghilterra non approvas- 
se questa distinzione, il Re d’Inghilterra essendo diven- 
tato pazzo, fece per mezzo del suo ambasciatore il Prin- 
cipe di Castelcicala domandare il permesso del Principe 
reggente che l'accordò, ma Sir Giovanni Stuart, che, ve- 
dendosi richiamato, temeva che il fosse per accusa di trop- 
pa compiacenza, avvisato del permesso del Principe reg- 
gente, rispose pochi giorni prima della sua partenza la 
seguente seconda lettera in conferma della prima. 
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Messina 1 giugno 1811, 

* - • » 

« Sig. Marchese 

« Ho avuto 1’ onore di ricevere la lettera di Vostra Ec- 
celler za con la quale ella m’ annunzia che il Principe di 
Gasteicicala le ha comunicato coll’ ultimo bastimento ve- 
nuto d'Inghilterra che Sua Altezza Reale il Principe reg- 
gente aveva graziosamente acconsentito che io accettassi 
l’ordine di 5. Gennaro, ed io prego V. E. d’aggradire 
i miei ringrtziamenti pel modo confidenziale con cui ella 
m’ ha scritto a questo proposito. 

Io deLbo rammaricarmi per sempre che la dichiarazio- 
ne de’ mici sentimenti che feci all’ Ammiraglio Martin 
nell’ Ottobre passato, quando quell’ uflìziale mi fè parte 
in conGdci za della graziosa intenzione di S. M. Siciliana 
di degnai si dai mi i suoi Ordini, non fosse stata sufficien- 
temente ccnpicsa per prevenirne l’offerta. Io mi per- 
metterò nondimeno con la stessa franchezza e con la stes- 
sa confidenza di cui s’ è servita V. E. in questo momen- 
to, di pregarla di farmi 1’ amicizia d’ impedire che si rin- 
nuovi una proposizione la quale m’ è già tanto doluto di 
trovarmi nella necessità di dover ricusare , ma di cui 
mi è assolutamente chiusa la via di poter profittare. 

« Nei graziosi sentimenti d’ approvazione di cui S. M. 
ha onorata la mia condotta ne’ suoi Stati io provo la più. 
alta e la più onorevole ricompensa che possa essere ac- 
cordata a’miei umili ma zelanti servigi, ed io troverò In 
queste impressioni cosi favorevoli riportando lo sguardo 
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su tutto ciò che è accaduto in Sicilia, la sorgente dello 
più soddisfacenti e delle più lusinghiere considerazioni.» 
« Io prego Etc.» 

Pochi giorni dopo avere scritto questa lettera Sir Gio- 
vanni Stuart s’ imbarcò per 1’ Inghilterra lasciando provl- 
soriamente al comando di Messina e delle Milizie che li 
•raso riunite il Generale Maitland il quale otterrà più 
tardi con la vendita di Parga una si trista celebrità. 

4 • 

* 

• • 


Abbiamo detto che ciò che cambiava la politica dell’In- 
ghilterra a proposito della dinastia de* Borboni ricoverate 
in Sicilia era la corrispondenza della Regina Carolina col- 
f Imperatore de’ francesi diventato suo nipote. Abbiente 
aggiunto che questa corrispondenza era secreta e che av- 
vera luogo anche all’ insaputa del Re Ferdinando. Ci era 
alato impossibile di ritrovare questa corrispondenza ; per 
■eodimeno, a forza di ricerche siamo pervenuti a procu- 
rarci copia d’ una lettera ette il Principe di GtfstelCioàta 
scriveva il 47 settembre 4810 al Cav. D. Gherardo R0* 
bertson. Questa lettera ci ha posto sulla traccia di quefl* 
di Napoleone che il Principe di Castelcicala accusa d’ uà*- 
sere supposta. Noi metteremo, prima di' jtutto sotto gli 
occhi de' nostri lettori la lettera del principe di Castel 
«dicala, poi questa lettera di Napoleone che F ambasciato»* 
re presso la Corte di S. Giacomo pretenda essere stìp»- 
posta. I nostri lettori giudicheranno. 
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Lettera del Principe di Castelcicala a D. Gherardo Ro- 
bertson. 

« Illm.o signore e stimatissimo Collega 

La lettera che vostra Illm.a signoria m’ha fatte l’ono- 
re di scrivermi in data dei 31 luglio m’ è giunta e de 
rendo mille grazie p0t la inopia dell’ eccellente nota ch’ella 
è pervenuta a forza di zelo d’ ottenere in risposta al Coo- 
siglio di Reggenza relativamente alla lettera bugiarda e 
supposta di Bonaparte alla nostra Angusta Signora, io 
he trovato questa risposta tanto ben fatta e tanto impor- 
tante ed atta a chiuder la bocca a quella folla di scelle- 
rati e sediziosi calunniatori, e si’ adattata nello stesso 
tempo a fare render giustizia al carattere virtuoso ed 
augusto dette nostra adorata Sovrana che 1’ ho tradotta 
immediatamente, e fatta stampare nel giornale della sera 
il Corrieri, e ripetere l’ indomani mattina nel Morning 
Post di modochè per mezzo della sua inserzione in quot- 
ati due giornali molto accreditati ho potuto spargerla a 
diecimila esemplari in tutto il Reame britannico. 

« Essa fa nello stesso tempo il più grande onore a 
quelli che Tanno fatta ed a colui che come V. S. IU.ma 
Tha latta fare; e di ciò io le presento i miei più sined- 
ri rallegramenti. » 

Londra 17 settembre 1810. 

Principe di CastkL CIcalà. 

Lettera ddl'T operatore Napoleone die T ambasciatore 
d’Inghilterra crede supposta. 
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b< i 1 ..■■.< • ! ■< 

« Signora mia Sorella, 

« Gli avvenimenti dellanno 1805 hanno spezzato la no- 
stra amicizia e la nostra armonia (1). 

' ’ > *» 

(1) Due lettere della Regina Carolina in data dell’ anno 
18<-4 e che ci cadono nelle mani oggi solamente indicano il 
ponto ove ne stava, sei anni prima quest’amicizia e quest’ar- 
monia. . 

1 a Leiltra — Generale Primo Console. 

Vi scrivo questa lettera come sposa e come tenera madre 
de'. miei cari figli e de’diletti sudditi. Po conto sul vostro 
grande carattere che voi vogliate esaudire la domanda che il 
Re mio caro sposo v’indirizza. L'entrata delle milizie france- 
si nei nostro risme che si trova in pace con la Francia e 

segue esattamente le regole della più stretta e perfetta neu- 

tralità, qursta entrata forzosa ci mina e ci distrugge, soprat- 
tutto pel peso enorme ed inatteso di mantenere le milizie. 
La nostra contrada ha sofferto onche troppo per la guerra e 
l’anarchia, spese considerai) lissime in tempo di pace e molti 
anni di cattivo licolto per essere nella impossibilità di soste- 
nere questo nnovo peso. 

Io lascio da parte ogni discussione di giustizia e di dirit- 
to; ho troppo alta opinione del vostro animo per non essere 

convinta che voi sentite la forza di tutre le ragioni che po- 

trei addurre. 

Io parlo come madre de’ miei figli e de’ miei popoli, vi do- 
mando d’allfggerirci di questo peso delle milizie in una con- 
trada neutrale, e dell’enorme spesa di mantenerle. Spero da 
voi Generale Primo Console cui ne avrò immensa gratitudi- 
ne. Io m’indirizzo a voi per la prima volta con fiducia , voi 
solleverete il Re mio sposo, ed i suoi sudditi da un peso or- 
ribile ritirando i vostri soldati, e potete far conto assoluto 
sul carattere del Re mio sposo che conserverà la più stret- 
ta ed esatta neutralità. Io ed i miei miei figli vi saremo ve- 
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Una formidabile coalizione contro la Francia , ordita 

accortamente nel Gabinetto dal sig. Piti , e dissimulata 

■ ' •' ■ 

ramente grali di questa determinazione che accrescerà la no- 
stra alta opinione per la vostra persona, la considerazione e 
la stima particolare con la quale sono. 

Generale, Primo Console. • ' 

Napoli 19 giugno 1803. 

Vostra affezionala 

Carlotta. 

Signore mio fratello e Cugino, 

I doveri cari, e sacri al mio cuore di madre e di sposa 
m’obbligano a scrivere a Vostra Maestà Imperiale con piena 
fiducie per raccomandarle gl’interessi del Re mio sposo it 
quale si rammarica di non avere avuto risposta alla lettera che 
nel mese di scttembro ha avuto l’onore di scriverle. 

Prego V. M. d’esser sicura che noi non formiamo che ua 
solo voto, non abbiamo che un solo desiderio ed è quello 
del buon’accordo e della perfetta neutralità e tranquillità. V. 
M. conosce tutta l’estensione da’ sacrifizi che, soprattutto do- 
po 18 mesi di permanenza delle sue milizie faccirmo per ot- 
tenere di godere di questa perfetta neutralità si crudelmente 
lesa. Sarebbe cosa d^gna della sua giustizia di liberar- 
ci dal peso di queste milizie di cui noi ed i nostri sudditi 
gemiamo e soffriamo, e di lasciarci libera e neutrale la no- 
stra posizione locale dettandocene la legge inviolabile ed a 
questo sentimento s’unirebbe inoltre la vera e sincera grati- 
tudine che avrebbe per Vostra Maestà Imperiale tutta la no- 
stra cara famiglia, i nostri diletti sudditi, e più d’ogni altro 
quella che si dice eoo la più alta considerazione Signore mio 
fratello e cugino. . .1 

Di V. M. 1 . Vaffez.ma sorella e cugina , 
Carlotta 

P. S. Prego V. M. di presentare i miei sinceri complimenti 
a S. M. l’Imperatrice. 
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in un modo straordinario avea posto in movimento con- 
tro le mie legioni accampate sulle rive dell’ Oceano le 
armi russe, alemanne, a prussiane. Il mio dovere in quel- 
la critica situazione era di sottrarre la Francia al con- 
flitto, di dissipare la tempesta o almeno d’ attenuarla. Rag- 
giunsi questo scopo facendo conoscere alla Prussia al 
Wurtemberg ed alla Baviera quali erano i loro interes- 
si , e formando col Re Ferdinando sposo di V. M. un 
trattato che l’obbligava di non ricevere nel suo reame n& 
le milizie russe, nè le inglesi. In conseguenza di ciò i 
miei soldati uscirono da’suoi Stati. La guerra fu dichiarata 

w * 

ed appena le mie aquile vittoriose entravano a Vienna 
seppi che la corte di Napoli, mancando alla fede sacra dei 
trattati riceveva un esercito nemico nella capitale stessa. 
Riconobbi subito che l’oro seduttore deiringhilterra ado- 
perato opportunamente per mezzo del suo agente Acton , 

« 

aveva trionfalo della debolezza del Re Ferdinando. La 
battaglia d’Austerlitz m’assicurò la felice riuscita d’ una 
guerra ingiustamente provocata , e la Francia ed i 3UOÌ 
alleati domandavano a voce alta la distruzione della di- 

i , 

nastia di Napoli che s’ era coperta d’ obbrobrio col suo 
spergiuro. In una posizione cosi critica qual partito mi 
rimaneva a prendere a me Monarca costituzionale? S. M. 
lo sa pur troppo ella che ha tanto sofferto dell’orgoglio 
dp'suoi vassalli, e che sa quante volte noi Sovrani dob- 
biamo soffocare le nostre inclinazioni in favore degl’ in- 
teressi sd anche deile preoccupazioni de’popoli ehe gover- 
niamo. Allora il destino della Gasa di Napoli fu stabilito, 

'!• - : . .• - 'v . t , ;■ r •; ,<f 
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essa dovette perdere il regno.senza ; che, mi fosse possibi- 
le d’ impedirlo. 

Quanti disgusti' m’ ha cagionato questa determinazione!) 
Quanto lo scettro e la corona. , mi sono stati odiosi ve- 
dendomi costretto a prendere una risoluzione cosi con- 
traria a’miei sentimenti ! Eppure non perdei di vista gl’ in- 
teressi d' una dinastia infelice ed acciecata, e poiché non 
poteva collocarla, di nuovo in Italia pensai a darle quali 
che compenso altrove. 

Le proposizioni fatte da me da Erfurth al He. Giorgio 
non lasciano più alcun dubbio su questa versta. All» 
guerra d' Alemagna, malgrado de proposizioni di pace fatte 
da Lord Landersdale, ed il viaggio che era stato annun- 
ziato, del messaggero russo Norvoziltoff seguì immediata- 
mente quella di Prussia .il cui Sovrane non, voile condii 
scendere alle prqpofizioqi di; paoe che io già aveva fotte 
Spinte, ed accecato dalla Ansala,, oltre, le iniinUazlohi a 
le .promesse dell’ Inghilterra egli - voleva quali t dettarmi 
la .legge; mentre la sua posizione lo metteva piuStosloia 
istato di riceverla, infatti pochi giorni bastarono per far* 
glif riconoscere il suo errore,, o la mi» moderazione mai- 
grado,^ suo malvolere gli lasciò la metà dei (suoi Stati; 
La pace n di lilsitt calma di nuovo 1’ Europa, ed avrebbe 
poeto fine alle calamità' della guerra * i#o sin «attiva fedo 
della Gasa di SpagngfPOQ pietose tornata al pensiero 
poiché essendo mia Alleate lasciò, le Poteoie r (dichiararsi 
contro di me unicsmante perchè era cimaste tonfu* dal-! 
Pad.. FI*. :■ . JW» & • 
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ia vittoria di Iena. I torbidi scandalosi fra padre e figlio, 
1’ ambizione ed i sordidi intrighi del Principe della Pace 
ed inoltre il desiderio di rendere la felicità, ed il ripo- 
so ad una nazione di prim' ordine m’hanno indotto a ri- 
volgere il mio sguardo verso quel Reame . I Spagnoli e- 
rano malcontenti del Re Carlo, e Ferdinando, indicato 
all’Europa dal suo proprio padre come un traditore, non 
poteva salire s opra un trono che dal tempo di Luigi XIV 
appartiene alla Francia. Dall’ altra parte il Portogallo èra 
una provincia inglese, li sistema d’ una guerra perpetua 
essendo dunque stabilito nel parlamento di qnella nazio- 
ne era indispensabile di chiudere il Continente alla sua 
marina prima che rinnovasse l’attentato di Copenhaguen. 
Mosso da tutti questi motivi mandai le mie milizie in 
que’ reami, e tutti i cambiamenti si sarebbero effettuati 
senza nessun ostacolo se i, Spagnoli non fossero stati ab- 
bagliati dall’ oro dell’ Inghilterra e dal fanatismo de’ mo- 
naci. La fiducia e la sicurezza nella quale io era, come 
pur 1’ igooran za di molti miei generali furono la causa 
delle leggere perdite cfce i nemici dell’ ordine comune 
hanno celebrate con una pompa straordinaria. Ma l’Eu- 
ropa vide ben presto ciò che doveva aspettarti da’ Spa- 
gnoli e dalla Giunta di Siviglia , le cui determinazioni 
furono interrotte sut loro nàscere dalla battaglia di Tu- 
dela, e più tàrdt da quella fl’ Ocàna. ì ; J * •*’ * ? ^ • 

La corona d? Aràgona che aveva ancora qualche rappor- 
to eoo la Cash d" Austria è la loia che abbia- fatto qual- 
che desisténza , e fr a gli avvenimenti che sono succe- 
0.! t VA 
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dutl in Ispagna negli ultimi due anni quelli che merita- 
no qualche attenzione sono le difese di Saragozza e di 
Girona dovute piuttosto all’ ostinazione ed al fanatismo 
de’ monaci che al valore ed alla disciplina delle loro guar- 
nigione. Infine la Spagna è conquistata ; gl’ Inglesi non 
hanno colà altro punto d’ appoggio che Cadice , e pochi 
insorti che hanno per Cupo il traditore Roccaromana. Le 
forze che hanno in Portogallo, uon aspe ttano altro che il 
momento in cui le mie milizie si metteranno in movi- 
mento, per imbarcarsi immediatamente, ed io sono per- 
suaso che 1’ esercito Portoghese va ad avere una fine di- 
sastrosa. Come è proprio dalle nazioni commercianti sa- 
crificare i suoi alleati gl’inglesi hanno il cuore metalliz- 
zato e non operano , che in ragione dei vantaggi che 
sperano. Per loro uon bavvi onore nè fede aè sagro le- 
game. Hanno sacrificato la casa di Danimarca , la Sve- 
zia , la Olanda, l'Austria , la Prussia , e finalmente il 
Portogallo e la Spagna. Per altro non hanno oramai 
più amici nel continente, e v’ hanno di già perdute tutte 
le loro relazioni. Tutto questo lo espongo a V.M. perchè 
si persuada della verità della mia espressioni, e della ne- 
cessità assoluta in cui mi sono incontrato di sagrificare 
alcune dinastie. Un nuovo ordine di cose va per altro 
a succedere e a tutto si darà rimedio. La Francia, quan- 
tunque amica d’ innovazioni, conserva non ostante mol}a 
aderenza e deferisce agli usi e costami conosciuti. Quei 
medesimi che distrussero il trono non hanno cessato fin- 

. T ■* « \ i. . .• 5 1 • i - i , ' ’ 

tanto che non lo hanno ristabilito con maggior pompa. 
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«splendore di prima; ed io 'tei sono créduto nella neces- 
sità di creare una nobiltà, a cui per cèrto hò protrate 
di dare una nuova forma più conveniente dell’ aintfca; E 
per questo appunto la Francia monarchica redatta, e pre- 
tende i diritti alle Corone, delle quali per lo inuanzi go- 
deva, e V. M. Conoscerà all'istante che i successi posso- 
no occasionare in Francia una mutazione di dinàstia, ma 
giammai variazione o alterazione de’ suoi diritti, e delle 

i , j • » v » 

sue relazioni. Mi sono perciò deciso di porre le corone 
di Spagna e d’ Italia sulla testa dei miei fratelli e pa- 
renti, i quali, oltre all’ essere Principi di mia casa, cre- 
dono aver contribuito alla mia elevazione al trono, V. M. 
cui non isfugge che tutto sta legato con leggi immuta- 
bili, si persuaderà della necessità che mi ha indotto a 
siffatto regolamento. Per quello che risguarda le variazio- 
ni del Nord , assicura V. M. che non vi ho un partico- 
lar interesse; le ho soltanto permesse Colla mira’ di Smi- 
nuirò il potere e la influenza della Russia che in consi- 
derando gli altri stati di Europa, sempre divisi Con di- 
versi interessi, come anticamente! le repubbliche dèlia Gre- 
cia, potrebbe divenire nn giorno quello' che rispettivamen- 
te i a queste ‘fu la Macedonia, e T attuai Alessandro, sog- 
giogar più nazioni di Colui 'òhe giunse tino alle Indie. 1 
psegipdiat ‘dèlie case di Austria , impegnata a sostenere 
ittpoli ticnteettte i ‘diritti df quella di Borbone, tti hon- 
notttfosso ad operar finora contro le baie intenzioni; di 
maltiera chehè dovuto tempo rizzare con lo Ctar dei Rus- 
si i -ciù iotereèsi non differenti dei miei ; e la cui vo- 
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Volontà segue j impiilso che amano darle gr^nlfighi ed 
i palrtiti della “Sua Corte L’ ultima guerra con l’ Austria 

. , . i,\ r.r «S uni. .1 

ha illuminato intorno ai suoi interessi T imperatore Fran- 
òìflico, ed io addetto all’antico sistema della Francia, ho 
ottenuto la ‘mano d’ una delle due figlie. Col maggior 
giacere annunzio a V. M. questo colpo della mia politica^ 
thè nel mentre che formerà la felicità della maggior par- 
to di’ Europa, mi 'schiude l'adito per ottenere la ricono- 

> J' j ‘ i - ' | , tll - 1 *1 ,f • 

scènzae la stima della M. V. Ho impegno che questo 
matrimonio sia fatto conoscere a V. M. tal qual’ è, giu- 
sto, éguàle, ed opportuno. Io che sono fedele alle mie 
processe e possente per compirle , saprò essere ricono- 
scente VV. ÌM. per l’interesse che prenderà in questo 
modo nella tranquillità di tanti popoli. Le dinastie di 
tebtbohe saran' tutte ricompensate delle joro perdite, I 
principi della Casa di Spagna, otterranno la loro inden- 
hizzazicne in paesi che non sieno in contatto con la fran- 
tila, e dóve le Ibro relazioni non possano essere contrarie 

. j ' , ■ ..;!«• fi ,.!>.■ ti • " L > 

alla mia dinastia. Rispetto alla c&sa di Vostra Maestà 
fhrò in fàVóre di' lei gli sforzi possibili. Padrone della 
S$8gna e ilei’ forlogallo, non mi sarà diffìcile prender 
(jtbiltèrra, e chiuderò' in allora II ttledi terraneo agli Iugle- 
sì.^èrdéranho ^questi 1 'kafta, *ed |o incontrerò pèfja costa 
di Affrica, e nèft’Ègftto, colonie migliori di queìlp che bq 
pèrdute. La Francia, per la sua siiùàziope non, ha biso- 

I, V o i ’ i: tu’iu ìt iìJ ib o,i. Su "t 

gno d’isole, e se V. M. la considera topograficamente* 

. ... . ui u j . ; ,'i .ini, -.J) «vuu n, 'V “ut , .«»-> A 

Vedrà, che nessuna in realtà le appartiene. Con questa 

— B." tj i ■ 1: ■ « .'Il 1. .1* u ili -I . Dii, . , i ! li 1 i * ' * i • i ,’>l 

idèa, la Sicilia, Sardegna, Corsica, Malta, le Isole Ioni- 


Digitized by Google 



182 SUPPLEMENTO DELL’ INDIPENDENTE 

S. * t ' 

che ed alcune altre dell’ Arcipelago, formeranno il patri- 
monio di V. M. che potrà in siffatto modo riputarsi co- 
me la Inghilterra del Mediterraneo. 

Non s’impegni V. M. per ricevere gli Stati che per 
lo passato la sua casa possedeva in Italia; imperiose cir- 
costanze mi hanno costretto a far tante mutazioni che 
già non è possibile alterarle, e d’altronde le succennate 
Isole, sono un completo equivalente. Ho esposto a Y. 
M. le mie idee in tutta la loro estensione, e le ho fa- 
vellato con la sincerità che si conviene ad uno che va 
ad essere suo Nipote. Debbono fin da ora cessare i ran- 
cori , 'gli odj , le passioni. Io dimentico g li aggravj ri- 
cevuti e V. M. deve considerarmi come suo parente, co- 
me suo alleato. La mia causa ed i miei interessi devo- 
no essere reciproci con Y. M. Io aggrandirò i domisq 
della casa di Austria, la restituirò al suo antico spleya- 
dorè; io la farò padrona del Danubio; io le darò porti 
nel Mar nero ; e finalmente una Marina, che signoreggi 
questo mare, ed il cui padiglione sia rispettato nell'arcipe- 
lago. La sosterrò nelle sue dissensioni colla Russia, e i 
principi rate Ili dell’imperatore Francesco , regneranno 
ne’ paesi usurpati da quella potenza sin dal regno di Pie- 
tro il Grande. In ricompensa di tutto ciò voglio l’ami- 
cizia , la benevolenza della M. Y. In questo consiste la 
felicità di cento e più milioni di anime, ed io interes- 
sato nel bene di tanti popoli, prego $ supplico Y. M. 
di corrispondere ai miei disegni. Gbe la preoccupazione, 

la idea d’interessi mal calcolati e principalmente la se- 

■ /. : w iv!> .- -l 
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dimone degli Inglesi, non facciano perdere a V. M. que- 
sta favorevole congiuntura. 

Che V. M. facendo uso del suo talento e perspicacia 

naturale, noD si lasci confondere da coloro che circon- 

•• 

dano il vostro sposo. Che l’Europa non veda inutilizzata 
questa base di felicità, per la quale conciliati gli inte- 
ressi di tante dinastie, va a ricadere tutto il crollo so- 
pra i Pirati,' che la presente generazione, alla cui testa 
Ci ha posto la Provvidenza, conosca il sacrifizio che i 
monarchi sanno fare delle loro passioni. Cosi lo spero da 

V. M. e intanto prego Dio, che vi conservi e vi guar- 
di . • . • / 1. 

di ecc. » 

Per q canto sia contrastata la veracità di questa lette- 
ra noi ne siam certi essa non fu straniera alle nuove ri- 

• y ’j g 1 

soluzioni prese dall’Iughi'terra, come alle riunioni nelle 
stesse mani di poteri militari e civili divisi fin allora fra 
Sir Giovanni Stuart è Lord Amherst. 

' Lord Bentinck che riuniva questi due poteri giunse 

, » ■ . . a l« • ’ '* 1 * 

a Palermo negli ultimi giorni di giugno. 


CAPITOLO y. 


1 Régno di Murai a Napoli 
e di Ordinando In Sicilia h ' 

-C’Lvj ó Sdì f-i-Ii'àt *:■*•■'* ' 

Lord Enrico Cavendish Bentinck nato il 14 settembre 
fàìk era allòrài ho domo di '&I anhi'. ÀU’età di 29 anni 
era stató homiUàtoGovernatore di llàdràs ; richiamato 
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10 Inghilterra vi fe un po di diplomazia, poi passò, in I- 
Spagna dove prese il comando d’un esercito, inglese^ Da 
Spagna dunque in qualche modo riceveva l’ordine di pas - 
sare in Sicilia. Era un naturale tranquillo, fermo -, eoa? 
vinto che il Governo inglese, fosse il miglior governo, de ^ 
mondo, prendendo sul serio le promesse. che faceva, ma 
facendole troppo facilmente forse. Noi vedremo ,la Sieilia 
e Genova esser vittime di questa debolezza. 

Era fratello minore del Duca, di Portland- c genero del 
Conte di Gosfo^t. 

Al primo colpo d’occhio egli giudicò la situazione. «Non/ 
vi era nulla da fare in Sicilia per mezzo del Re e della, 
Regina fatti totalmente impopolari ma invece v 'era tutto 
da fare appoggiando l’opposizione de’Raroni che,, comin- 
ciava a svolgersi. 

Ponghiamò sotto gli occhi de' nostri, lettori un docun 

t ' * 

mento fin qui sconosciuto , e che indica qual, posinone 

11 nobile Lord avea presa alla Corte delle J)up Sicilie. 
Questo documento è diretto al Marchese $ Gir cello. 


Signore, 


Pierino 2 agosto 1811. 


Nelle conversazioni che ho avuto coq ,^, JL-Ja mia pri- 
ma cura è stata que^ <|i le, possibili 

cagioni di diminuire quella fiducia che è cosi partico- 


lannente doluto J tutjo i} tepore deU^vera. ed >attipa 
dnlla r parte di ^iUn$» ve^o J 
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Quantunque questa spiegazione non fosse certamente 
necessaria; quantunque non si abbia il minimo dubbio 
della costante disposizione di S. M. per mantenere i 
dritti del Re di Sicilia in caso di negoziazione di pace 
con la Francia, e per rispettare i suoi dritti di Sovrano 
indipendente ; pure la ripetizione di tali assicurazioni 
presenta sempre una convicente prova delle intenzioni 
del Governo Inglese. 

Mi si è dato perciò l’ordine di dichiarare, che nè dal 
Re, nè dal principe Reggente, che agisce per parte di 
Sua Maestà, è stata mai, nè può mai essere concepita 
l’idea di sacrificare alla Francia, o a verunj altra poten- 
za i legittimi dritti ed interessi di &. M. Siciliana come 
esistono nell’Alleanza. . . - - _ < 

Si scorgerà in conseguenza , (rapportandosi ai Docu- 
menti Officiali della negoziazione di pace, ben noti a V. 
E. ) che mai non si ebbe l’intenzione di proporre alcuuo 
accomodamento per portarlo a conclusione senza il pieno 
consenso del Re di Sicilia. , . 

Mi si è inculcato di manifestare inoltre , che sempre 
che la Corte di Palermo si manterrà fedele ai suoi le- 
gami esistenti colla Gran Brettagna , sarà impegno del 
Governo Britannico, in qualsivoglia negoziazione di pace 
colla Francia: 

1. di procurare a Sua Maestà Siciliana la restituzio- 
ne completa di tutt’ i suoi Dominj. 

2. quando ciò non possa avere effetto , il Governo 

... Voi. VII. F. 24 

N.° 151 
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-Britannico (per quanto lungamente sarà in istato di di 
fendere la Sicilia dal nemico comune, coll’assistenza del 
Governo Siciliano e sua Nazione, e con le forze stipolate 
nel trattato) sosterrà il dritto di S. M. Siciliana alla Co- 
rona di Sicilia, in qualunque negoziazione di pace con 
la Francia. 

Ma nel tempo stesso è d’ uopo di spiegare distinta- 
mente, che la possibilità di recare ad effetto questi og- 
getti deve dipendere dall’amichevole attenzione che si fa- 
rà alle rappresentanze, le quali il Ministro Britannico 
potrà aver ordine di avanzare, affine di dare il dovuto 
effetto e vigore all’Alleanza. 

Mi si comanda di più di assicurare la Corte di Paler- 
mo nel più esplicito linguaggio, che il Governo Britan- 
nico non ha mai avuto in mira d'ingerirsi nei governo 
interiore della Sicilia, nè di far violenza alla Costituzio- 
ne di qnest’isola, e che Sua A. R. il Principe Reggente 
è determinato a seguire senza deviazione alcuna quel cor- 
so di giustizia, onore, e buona fede, eh’ è stato unifor- 
memente mantenuto sotto il governo di S. M. 

Nella più stretta conformità ai principi di sincera ami- 
cizia ed alleanze, ho l’ordine di rappresentare quelle cir- 
costanze nello stato interno delia Sicilia, le quali non -So- 
lamente indeboliscono i suoi mezzi di difesa , ina ten- 
dono ad impedire la nostra coopcrazione a questo impor- 
tante oggetto, che forma il fondamento dei nostri recipro- 
ci impégni. 

S. A. R. ha inteso con sommo rincreséimeato, che in 


<r. -=» 
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conseguenza di una supposta indifferenza per il bene ed 
interessi della Sicilia; ed a causa d’esser stati non curati 
i desiderj ed avvisi del Parlamento Siciliano, e per certe 
imposizioni vessatorie, che la Corona ha stabilite di pro- 
pria autorità, gli animi dei popoli si sono in un certo 
modo alienati dal loro Sovrano, e dal suo Governo. 

Esclusivamente a questi giusti motivi di malconteuto, 
non può essere se non estremamente sensibile ad un bra- 
vo e leale Popolo il vedere, che non solamente non gli 
si confida alcuna parte della propria sua difesa contro un 
nemico che tanto odia, ma che al contrario è quella com- 
messa, in parte ai Napolitani, presso i quali non esiste 
reciprocità d'affezione o d’interesse, ed in parte a fore- 
stieri d’ogni sorte di paese, nella di cui fedeltà non sa 
molto contare. 

Lo risultato di questo sfortunato sistema è , che dopo 
quattro anni un Isola la quale con una buona organizza- 
zione delle sue risorse potrebbe sfidare tutti gli attacchi 
esterni, diventare di nuovo il granaio di Europa, e coz- 
zare gloriosamente coll’oppressore dell’uman genere, lan- 
guisce nella povertà, e nella debolezza militare e po- 
litica. 

Ho avuto ordine di dire, che la preservazione della Si- 
cilia, ed il dovuto impiego delle sue risorse sono preli- 
minari indispensabili per qualunque piano, che S. M. Si- 
ciliana potesse formare per ricuperare alcuna parte dei 
suoi Dominj in Italia. E perciò assolutamente necessario, 
anche sotto questa veduta, di conciliare gli affetti ed in- 
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teressi dalla Sicilia, indipendentemente dal paterno ri- 
guardo, eh’ è da supporre che S. M. Siciliana abbia per 
cosi interessante parte de’ suoi Dominj. 

In conseguenza non si può aspettare , che il malcon- 
tento, il quale ora prevale in Sicilia , possa diminuire a 
meno che non si stabilisca una fiducia generale nei 
Consigli della Corte di Palermo; a meno che non si pre- 
sti la dovuta attenzione aH’avviso e desideri del Parla- 
mento, e non si prendano le misure opportune per sol- 
levare i mali che pesano sul popolo , sia per cagione de- 
gli infelici atti della Corona, sia per quella dei difetti 
della Costituzione municipale della Sicilia. 

Queste osservazioni non provengono da desiderio di in- 
gerirsi negli affari interni dell’Amministrazione di S. M. 
Siciliana ; ma siccome le misure attuali tendono eviden- 
temente non solo a distruggere le risorse dell’Isola , ma 
ben anche ad esasperare il Popolo ad atti di violenza 
contro il Governo ; così è divenuto necessario che il Go- 
verno Inglese entrasse in una discussione senza riserva 
su i pericoli che son da temersi dalla perseveranza nel 
presente corso di politica. 

Tengo ordine di significare alla Corte di Palermo, che 
se la continuazione di queste malavvisate misure sarà per 
produrre le conseguenze che son da temersi; allora nè 
i termini nè lo spirito dell’Alleanza portano, che le ar- 
mi Britanniche abbiano ad impiegarsi per sostenere un tal 
sistema di Governo, e per andar contro la resistenza del 
popolo di Sicilia. 
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£ qui dichiaro coi termini i più espliciti, che le mie 
istruzioni mi proibiscono di accordare veruno ajuto o con- 
corso delle forze Britanniche in appoggio di una causa 
tale. 

Mi sono accuratamente astenuto, nel corso di questo 
foglio, di fare allusione ad alcuno di quei fatti, che han- 
no avuto luogo sin dopo la partenza del mio Predecesso- 
re. Queste misnre hanno, ho timore, non solamente ag- 
giunto, e grandemente, al pubblico malcontento; ma han- 
no rese più manifesta quella mancanza di armonia, e cor- 
diale cooperazione, senza la quale l'Alleanza non può ave- 
re effetto, nè gli sforzi contro un nemico cosi potente 
potranno mantenersi. Mi sono astenuto da tali materie , 
perchè non ho voluto senza necessità introdurre motivi 
di personale irritazione, e perchè mi auguro con fiducia 
gli effetti soddisfacenti, che senza meno produrranno nel- 
l’animo di Sua Maestà queste amichevoli rimostranze, det- 
tate dal più ardente desiderio del bene ed indipendenza 
della Corona di S. M. 

Ho l’onore ecc. 

Segnato 

W. C. Bentinck. 

A S. E. * 

Il sig. Marchese di Circello. 

a 

L’ osservazione, per servirci, della stessa parola adope- 
rata da Lord Bentinck, era netta, e precisa. 

Simile nota aveva troppo importanza nelle circostanze, 
in cui si stava, per rimanere senza risposta. 
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Dopo 11 giorni di esame , e di studii sulla situazione 
che anche nel 1799 non era stata così grave, il Marche- 
se di Circello rispose. (1) 


« Palermo 13 agosto 1811 » 

« Milord. 

« Il Re mio Signore ha letto con nna estrema soddi- 
sfazione, nella nota che V. E. m’ ha fatto 1’ onore d’ in- 
dirizzarmi in data del due corrente , e che , secondo il 
mio dovere, ho sottomesso a Sua Maestà, il rinnovamen- 
to delle assicurazi oni , che Y. E. m’ aveva già date a 
voce, della continuazione dell' amicizia vera ed attiva, di 
cui S. M. da ta nli anni, riceve le prove da parte del 
suo agusto alleato Sua Maestà il Re della Gran-Rretta- 
gna, come pure la dichiarazione dell’ allontanamento as- 
soluto di S. A. R. il Principe reggente, che fa le veci 
del Re suo padre, da ogni idea di sagrificare alla Fran- 
cia, o a qualunque altra potenza, i diritti legittimi e gl’in- 
teressi di S. M., tal quali esistono. 

« I documenti officiali della negoziazione di pace: sotto 
il Ministero del fu Sig. Fox, pubblicati in quel tempo 
avevano pienamente soddisfatto 1’ animo di S. M. sulle 
intenzioni del Ministero inglese di non conchiuder mai 
nessun’ accordo senza il suo pieno consenso ; e la sua 

(1) Questi particolari, che non sodo mai stati pubblicati , gettano 
una tale luce interamente sulla storia di quel tempo che non abbia- 
mo esitato un istante a riprodurli. 
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bell’ anima non ha mai concepito il menomo dubbio sul- 
la fedeltà del Governo britannico verso un Sovrano , 
che ha sacrificato due volte la più importante parte dei 
suoi Stati al suo sistema d’ unione con la Gran-Bret- 
tagna. 

« Ma sebbene la fiducia di Sua Maestà nel suo augn- 
ato alleato non sia mai stata scossa, nondimeno vede con 
soddisfazione che fino a quando la Corte di Palermo ri- 
marrà fedele a’ legami esistenti con la Gran Brettagna , 
alla quale i sacrifizi fatti dai Re devono essere una si- 
cura garantia per l’avvenire, in ogni negoziato futuro 
ella si sforzerà di procurar a S. M. la restituzione com- 
piuta di tutti i suoi domimi, e che, in caso che ciò non 
potesse ottenersi, il Govèrno britannico, per quanto tem- 
po con le forze stipulate nel trattato , e con 1' assisten- 
za del Governo e de’ fedeli sudditi di S. M. , potrà di- 
fendere l’ isola contro il nemico comune , sosterrà i di- 
ritti di S. M. Siciliana alla corona d i Sicilia. Sua Mae- 
stà, profondamente penetrata di queste esposizioni, m'or- 
dina di manifestarne a V. £. tutta la sua sensibilità, e 
di darle 1’ assicurazione della sua disposizione a porre la 
più cordiale attenzione a tutto ciò che il Ministrò in- 
glese porrebbe aver ordine di proporre, persuasa che ciò 
sarà sempre compatibile con la sua dignità, e con la sua 
indipendenza, per cementare sempreppiù 1’ alleanza, dhe 
(elicente sussiste fra le due corti, desiderando S. M. di 
stringerne ogni di maggiormente i legami. 

S. M. ha riconosciuto nel linguaggio esplicito adope- 
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rato nella nota qui sopra citata, per esprimere la dichia- 
razione che il Governo Britannico non ha nessuna idea di 
mescolarsi nel governo interno nè fare alcun cambiamen- 
to uella costituzione dell’ Isola. Sua Maestà, dico ha ri- 
conosciuto in questa dichiarazioue il rispetto che un Go- 
verno legittimo ha per un Sovrano indipendente, che ca- 
.ratterizza la Gran Brettagna, la cui morale; buonafede 
e lealtà han sempre fatto fare la giusta distinzione fra 
alleanza e vassallaggio, renduti sinonimi nell’ atroce po- 
litica della Francia rivoluzioneria. 

« Ma, se le suddette dichiarazioni hanno procurato al- 
1’ animo del mio Signore una vera gioia, a questa è suc- 
ceduto un setimento men grato , vedendo a qual punto 
la malevolenza del comune nemico ha potuto far crede- 
re ad un alleato del Re che lo spirito de’ popoli della 
Sicilia s’ è in qualche modo alienato dal loro Sovraoo , e 
dal suo governo, a causa della sua indifferenza al benes- 
sere della Sicilia, e della poca attenzione fatta ai deside- 
ri ed a’ consigli del Parlamento , ed a causa pure delle 
imposte vessatorie stabilite dall’ autorità della Corona. 

Siccome tutti questi oggetti non riguardano assoluta- 
mente altro che il governo interno del reame , di cui il 
Re è Sovrano indipendente. Sua Maestà, soprattutto do- 
po 1’ assicurazione rinnovatele da V. E, de’ riguardi c 
il Governo inglese professa per la sua indipendenza, non 
crederebbe dover dare nessuno schiarimento su questi og- 
getti, se non fosse che il Re giudica nella sua saviezza 
che è necessario di distruggere rapporti tanto ingiuriosi 
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all’onore del suo governo, e di rettificare, in Inghilter- 
ra, la falsa idea che si è fatta concepire della natura del 
parlamento , di Sicilia e delle imposte stabilite dalla 
Corona. 

Potrei far’ osservare a V. E. che il parlamento di Si- 
cilia non ha la più piccola parte de’ diritti che costitui- 
scono la sovranità; che senza 1’ approvazione espressa del 
Re, tutto ciò che si determina in quelle riunioni non ha 
nessun vigore, nè può eseguirsi; per conseguenza il Par- 
lamento di Sicilia presenta delle suppliche. , e non dà 
consigli, e che il rifiuto de’ Sovrani d’ accordare ciò che 
viene umilmento domandato in quelle suppliche, siccome 
è quasi sempre accaduto per secoli, non è mai stato ri- 
guardato come una mancanza di cura, o indifferenza pel 
benessere, e per gl’ interessi della Sicilia. 

Ma questa stessa osservazione diventa inutile nel caso 
presente, poiché l’ ultimo Parlamento nominato, cioè 
quello dei 1810 non manifestò nessuna opinione a S. M. 
e ciò che vi si conchiuse finalmente, ha avuto la piena 
approvazione di Sua Maestà. Quando fu convocato, il Re 
gli fé conoscere il bisogno straordinario di 360,000 onze 
annue per far fronte alle spese della guerra : Il Parla- 
mento si riunì il 15 febbraio. Esso non fu d’ accordo 
nè quanto alla somma , nè quanto al modo; I Comuni 
votarono l’ intera somma di 360,000 onze r e ne propo- 
sero una giusta distribuzione. Gli altri due bracci, cioè 
quello de’ Baroni , e quello del Clero ne votarono sole 

> Voti cVU. J k » F. 25 
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on a pura monarchia, e che ciò che si chiama Parlamento 
non è uii corpo permanente, necessario, esistente per se 
atesso, e capace di essere' r ippre sentalo dai suoi indivi^ 
dui fuori delie sue sessioni legittime, ma una riunione 
di baroni, di membri del clero e de’ comuni , che non 
è se non quando piace a Re di riunirio per trattarvi 
delle imposte e della ripartizione del solo de’ pubiici pesi 
che si chiama donativo Ma che dopo la sua dissoluzione, 
le persone che si sono intervenute, e che hanno il diritto 
^intervenirvi, quando piace al Re di convocarlo, rien- 
trano nella classe di semplici individui particolari, uguali 
a tutti gli altri sudditi dello Stato. Quelli stessi , che 
hanno sottoscritto la carta di cui s’ è fatta qui Sopra ment- 
itone, erano cosi bene persuasi di hon avere nessun ca- 
rattere pubb'ico , che le detterò il nome di supplica, * 
Donili credevano autorizzati 1 a presentarla a! Re, e si so- 
nò! limitati ad esibirla alla deputazione del Regno. *'; r 
-i Dove si* può trovare* in’ q i osto fatto là’ convocazione le- 
gale?'! tre Bracci ché formano il Parlamento? La plura- 
lità decreti? >' -jcoi ì. *,1 ,i.’ > > * '• ••• • v - 1 

i»; La carta, di* cui si parla, non è stata dunque altro chà 
,una sapplica, s-nooie qi .<?; il.op A ,i i ,; ‘«p 

o fiSeiavesse contenuto 'materie, sulle quali è permesso ai 
privati d’ indiziare le lordi suppliche al trono, sarebbe 
dipèso dal beneplacito del Re e dal suo amore per là 
giustizia, di accordarle, o di ricusarle; ma, siccome quelli 
otrta tratta di cose relative all'esercizio della autorità so- 
vrana, la stessa deputazione del reame, alla quale è stati 
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presentata, non 1’ ha giudicata degna d’avere il corso or- 
dinario d’ogni altra supplica. Dopo ciò sarebbe tentò stra- 
no quanto assurdo il riguardare la suddetta carta come un 
desiderio, ed un consigiio del Parlamento. 

L’ imposizione, che si qualifica come vessatoria, ed alla 
quale si riferisce la carta, di cui ho parlato, è ]' uno per 
cento sui contratti^ ed altri movimenti di danaro, e che 
non cade nè por poco nè per molto sulle classi meno er- 
giate della società, ma solamente sui proprietarii io ista- 
to di fare de’ contratti, e questa è la prima imposizione 
che la Corona la quale, a parte la costituzione del rea- 
me ha in ogni tempo il diritto di stabilirne senza il con- 
corso del Parlamento, ha posta dopo cinque anni di re- 
sidenza in quest’ isola, ed il cui prodotto serve alla sua 
ditesa, poiché 1’ antica rendita , il nuovo donativo, ed il 
sussidio che S. M. Britannica somministra a S. M. in 
virtù del trattato, non bastavano al mantenimento dell’e- 
sercito, che il Re s’ è dato tanta pena di reclutare ed ac- 
crescere, ed alle spese indispensabili per riunire ed ar- 
mare i volontarii siciliani, la cui formazione sarebbe il- 
lusoria se si limitasse ad avere i loro nomi scritti nei 
quadri. A questi principalmente, siccome più numerosi, 
è affidata la difesa della loro patria contro un nemico 
che aborriscono. Infatti il 18 settembre 1810 , quando 
sbarcarono alcune milizie nemiche nelle viciname di Mes- 
sina, i volontarii siciliani meritarono gli elogi del Co- 
mandante in capo dell’ esercito britannico siccome i pri- 
mi ad accorrere allo riva, e ad impedire col loro valore 
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al nemico di prendere posizione, e dettero cosi ti tem- 
po a' nostri bravi alleati di venire, a passo di' corsa, sol 
compo di battaglia, e purgare la Sicilia dalle orde ne- 
miche. Dallo spirito che manifestano vi ha ogni ragiorie 
di sperare che, nelle occasioni che potranno presentarsi, 
non tradiranno la giusta fiducia di Sua Maestà, e delta 
nazione.) 

È impossibile, e non può esistere una società netta 
quale tutti sieno ricchi. La Sicilia ha ciò in comune con 
le più grandi nazioni, che cioè racchiude ricchi e poveri, 
ma da cinque anni che vi risiede la Corte, col sistema 
che ha seguito il Governo, la Sicilia ha raddoppiato più 
di dieci volte la massa delia sua ricchezza in capitale ed 
industria dietro i calcoli più esatti. Essa tornerà ( ed è 
questo il voto più ardente del Re e del suo governo ) ad 
essere ii granaio dell’ Europa quando piacerà alla Pro- 
videnza di regolare le stagioni in modo da avere una 
buona ricolta, la quale non dipende, nè dal consiglio del 
Re, nè dalla Costituzione municipale della Sicilia, sotto 
la quale infatti ha avuto degli anni d’ una raccolta ab- 
bondaute, da provvedere le contrade, ove era mancata 
sebbene ivi 1' agricoltura sia stata portata alpiù alto pun- 
to di perfezione. 

Da tutto ciò che abbiam detto si può vedere che le 
risorse della Sicilia in uomini ed in danaro sono adope- 
rate nel modo che V. E. indica essere uno de’ prelimi- 
nari indispensabili ad un piano qualunque che il Re mio 
padrone potrebbe formare per ricuperare i suoi domini! 
dal Continente, 
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L’altro preliminare, mentovato da YvE.tè la preser- 
vazione deila Sicilia. » r. i!<v<!!c. i/Md ivi '« oq 
Essa sarà preservata se non si discredita a piacere il 
.Governo di S. M. e non si diminuisce, ascoltando e ri- 
,pelendo delle proposizioni messe innanzi dai mi le inten- 
zionali, lo scopo de’ quali non è altro che sovvertire Mor- 
dine sociale, e distruggere la considerazione di cui un 
Governo dev’essere circondato per essere- rispettato dai 
'governati. Su» Maestà, con ia sua giustizia e fermezza, sa- 
prà Caie rispettare ii suo governo, ma qual rispetto po- 
rranno avere i Siciliani pel Governo di S. M. se quelli 
i stessi, che sono animalide’ sentimenti più puri e dall’e- 
more del bene, si lasciano indurre a credere rapporti 
/fabbricali deli’ intrigo e dalla malevolenza de' nostri ne- 
mici comuni , che tendono a screditarlo supponendo un 
malcontento che non si fa vedere in nessun luogo 1 nel 
Regno? 

! L’ Istoria del mondo non off, -e esempio d’ un goyeroé 
rispettato che sia stato rovesciato da’ governati. J rivo- 
luzionari del . nostro tempo non ignorarlo i questa verità , 
e, per distruggere la monarchia fondata sulle busi piè 
solide si sono adoperati, per molti anni prima delifeiri- 
zoluzione, a screditare, ed a far cadere nel disprezzo il 
governo più mite, più paterno di Luifci XVIUJi'l utl 
Se, nei decreti della Previdenza è stabHitoìehe L ma- 
levoli pervengano ad eccitare illmaicootenfo, -che finora 
non si manifesta in nessun luogo, malgradmle cure pa- 
terne del Governo di Sua Maestà costantemente occupa - 

, :■ 1 • '■ 
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ta ad allontanare gli abusi ed a rettificare i difetti che"! 
il tempo e le occasioni possono aver fatto entrare nella *■ 
costituzione della Sicilia, riescono a produrre gli ((Tetti ì 
preveduti nella nota. Sua Mnesà. conoscendo la lettera 1 1 
e lo spirito detti alleanza che la tiene un’la a S. M. Bri» 1 
tannica, dichiara (he non desidera i.è si aspetta altra' 
condotta da parte della forza del suo al'eato di quella che 
è esplicitamente dii Inarata nella nota dietro gii ordini 
che S. E. ha ricevuti* cioè di non prendere nessuna par- 
te in tal causa. 

M’ asterrò ugualmente dall’entrare in materia circa 
fatti* a’ quali la nota fa allusione , perchè hanno avuto 
luogo dopo la partenza di Lord Àmherst, e che non han- 1 
no. nessuna relazione littori T alleanza, nè con la difesa 
della Sicilia che ne è I’ cggrtlo , ma semplicemente coK' 
governo interno! dfcS. dB j' di leni la nota dichiara più 
Tolte 5 ohe I» .GranMBretypn^- vuòi decisamente rispettare < 
T i Risii per.de rwi»»i dein: r<ni(in»jnICv II He è altrettanto deter- ‘ 
mimato ai ! sostenerle squeetei déff risi zìi ni reciproche delgo^ 
verno di, Stl i'Mi Cadi' quel loi della Granali rettegli a , ed a ? 
ceinowUre; la) tantalo etfmonia ied ! di Irai- za «Ite felicemente I 
sussistonqifrorJfiiriiiwuÉistji.sLa franchezza e la lealtà, coli * 
le quali, in virtù di (pui*le *Jispfsf*’wti4 ', ali tratteratmà 
serpipfm f gU>taf&«ai((jillic^rt/«ATn»o ( sic/onfie è ragione vòlè?, 
Ggni^/tialinJdSBUi edDt'glBisirwtazIoiie -persi nate. I ' ■ f> 

Ho ordine da S. M. di dichiarare a V. E. lièl modo I 
pii* esplicito -ehe Ogiii'VoltaU'e^qtiAndo lé piacerà di pro*- 
porre un piano quaIunquoJ)RÌ»#er la migliore difesa della «t 
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Sicilia, sia per tentativi per ricuperare il Reame di Napoli, 
aia per qualunque altra operazione sul Continente d’ Ita- 
lia contro il nemico comune S. M. è determinata a coo- 
perarvi con tutti i suoi mezzi, e con la stessa premura 
buonafede, lealtà, che ha adoperato allorché i predeces- 
sori di V. £. han giudicato a proposito d’ operare. 

Ho l’ onore ti' essere con la più alta considerazione. » 

(Milord. 

« Di Vostra Eccellenza » 

In conseguenza , e, per far pruova della sua indipen- 
denza, il Re risolvette di fare un azione energica , che 
provasse a Lord Bentinck eh’ egli intendeva rimaner pa- 
drone a casa sua. 11 17 Luglio 1811 pubblicò dunque la 
volontà sovrana seguente: 

« S. M.> essendo stata informata che, in talune occa- 
sioni, diversi suoi sudditi, e specialmente i sottoscrittori 
della supplica han dato delle pruove manifeste d’uno spi- 
rito fazioso, e delle loro disposizioni a turbare la tran- 
quillità pubblica, dopo avere maturamente deliberato so- 
pra un tale atto di disubbidienza, ha ordinato l' arresto 
e l’esilio in diverse isole delle persone seguenti: 

Il Principe Belmonte Ventimigiia. 

11 Principe di Villafranca, che, nel medesimo tempo, 
darà la sua dimissione dalla carica di Colonnello, de’ Dra- 
goni del Re. 

11 Principe di Iaci, che .è dimesso dal servizio d’ aiu- 
tante generale dai Re (Ferdinando. » 
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Poi, nello stesso tempo, ed oltre costoro , furono ar- 
restati, esiliati, e mandati alle Isole di Pantelleria e d'U- 
stica, il Principe di Yillarmosa Castelnuovo, ed il Duca 
d’Angiò. 

Era raccomandata la più grande sorveglianza sopr’essi, 
e particolarmente sul Principe di laci. 

Durante la traversata, che fece lo Sloop da guerra si- 
ciliano per condurre i deportati al loro destino , a po- 
che miglia di distanza dal porto di Palermo fu seguito 
da un corsale francese armato di quattro cannoni , ma , 
più veloce di quello, lo Sloop Siciliano sfuggi. 

Questa specie di colpo di Stato, al quale non si potè 
fare resistenza, a causa del mistero col quale fu condot- 
to , cagionò grande stupore a Palermo. Lord Bentinck 
aveva avuto frequenti abboccamenti co’ Capi del partito 
siciliano. Si sapeva I* appoggio che dava loro I’ Inghil- 
terra. 

Si fu sorpresi che il Re osasse urtare di fronte il suo 
augusto alleato il Re della Gran Brettagna, il quale lo 
sosteneva militarmente, e pecuniariamente. 

Lord Bentimk sperava che qualche sommossa sorgesse 
dietro quelli arresti, ma, vedendo che tutto si limitava 
a riunioni innanzi alle porte delle persone arrestate , 
scrisse il 20 agosto la lettera seguente in risposta alla 
nota del 13 scritta dal Marchese di Circello, e già po- 
sta sotto gli occhi de’ nostri lettori. 

Voi. VII. 


F. 26 
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Palesino 20 agosto 48tl . 

Signore, 

Ho ricevuto la nota di V. E. della data de’ 13 agosto . 

Mi resta soltanto a deplorare le - cagioni ., qualunque 
possano essere, che hanno condotto a rigettare così ro - 
tondamente le amichevoli rappresentanze di di S. A. R. 
il Principe Regente, «cagioni che hanno egualmente al- 
lontanato dal benigno animo di S. M. Siciliana gli uni- 
versali sentimenti dei suo leale Popolo. 

Sarebbe inutile di entrare in discussione su quella 
parte della di Lei nota, che attribuisce a malevolenza i 
rapporti fatti a S. A. R. e protesta che l'Autorità Reale 
non ha oltrepassato i limiti della Costituzione ; che le 
tasse non sono vessatorie; che il Popolo non è malcon- 
tento. Se gli ultimi venti anni non avessero esibito tanti 
esempi di una si fatale delusione, potrei dire che tal 
credenza è impossibile: basterà dire, che le informazioni 
su le quali S. A. R. si è ind illa ad offerire i suoi ami- 
chevoli consigli, provengono non da un uomo solo , non 
da accidentali rumori, ma dall’unanime testimonio di ogni 
autorità officiale, .politica, navale, e militare; da tutte le 
classi, e denominazioni di uomini ; testimonio formato 
dopo una residenza di cinque anni, e non limitato ad un 
solo luogo, ma sparso in tutta la popolazione deli’ Isola. 

Si potrebbe soggiungere, che quando anche nessuna di 
queste informazioni esistesse; quei soli atti con i quali i 
Privilegi del Parlamento sono stati disprezzati, ed i mi- 

» 
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««Ori: ed i più rispettati cittadini sodo stati rilegati 
senza processo , formerebbero a no tratto la prova piti 
conclusiva, che se mai esiste un’ atomo di pubblica sen- 
sibilità e di pubiico spirito., il mal contento deve e9i- 
stere.Mami permetta di farle considerare, se sotto il 
presente infelice sistema di politica inferiore il Governo 
Siciliano ha adempito, o potrà adempire allo spirito d«l 
Trattato d’ Alleanza. S. M. Siciliana s’ impegna ad au- 
mentare il numero delle due forze di terra e di mare , 
alla più grande estensione che le risorse del suo Regno, 
ed il sussidio Inglese potranno permettere. Passerò so- 
pra gli avvenimenti degli ultimi quattro anni , e mi li- 
miterò a considerare lo stato della difesa Militare come 
I’ ho trovato. 

Ultimamente si sono reclutati cinque mila uomini con- 
sistenti intieramente in disertori, e prigionieri delle Ar- 
mate francesi in: Spagna, non nativi della Francia, si può 
dire che l’esercito presentemente è (ormato di 14ol5 mila 
uomini effettivi tra Napolitani e forestieri volendo fare il 
più favorevole quadro di questa forza, prenderò per con- 
cesso, che si possa contare su la fedeltà dei Napoletani 
quantunque in caso d' invasione saranno obligati a batter- 
si contro i loro proprM parenti, e paesani, e quantunque 
molti di questi passino per esser desiderosi di ritornare 
a casa lo rimanente però di quest’ armata formante qua- 
si la metà del suo totale, e impossibile di contemplarlo 
senza una grande apprensione; bisogna rammentarsi che 
sorte d’ uomini, cioè quelli non fatti prigionieri, hanno 
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disertato per sottrarsi alle severità e durezze deila cam- 
pagna ; che moltissimi tra quelli si sono arruolati per 
isfuggire i guai della prigionia, o la penuria delle ar- 
mate da Spagna; che nessuno di loro può aver interesse 
nazionale nella difesa della Sicilia; e che tutti insieme 
devono in ultimo luogo aver innanzi agli occhi il ritorno 
nel loro Paese. Nè può collocarsi alcuna fiducia nella 
loro fedeltà, sul riflesso, che sarebbe impossibile di ritor- 
nare sotto il giogo francese. 

É un fatto conosciuto, di cui se ne ha un esempio re- 
cente in Tarragona, che i Francesi hanno adottato la nuo- 
va politica, di ricevere di nuovo i disertori , e trattarli 
anche con indulgenza. La sola maniera di affezionare tali uo- 
mini al servizio e quello di usar loro un buon trattamento , 
che opera egualmente sopra gli affetti, come sopra gli 
interessi. 

Sono informato, che gli Uflhiali non meno che i sol- 
dati, cosi arruolati al servizio Sicialiano , sono malcon- 
tenti. Tutte le Nazioni hanno preso dei Disertori nei loro 
eserciti; ma questi sono stati in picciolo numero, trammi- 
schiali nei Reggimenti, o formati separatamente, masta- 
zionati con altri corpi in maniera di rendere la di loro 
defezione di poca conseguenza. Ma in nessuna Armata , 
Certamente una tal Classe di forze ha avuto una si gran- 
de proporzione col totale e non ho difficoltà di confessa- 
re V. E. che nella mia opinione il perico Io che corre la 
Sicilia in raso d' invasione , è più grande che mai sia 
stato altre volte ; e che se in alcun tempo accadesse qual- 
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che avvenimento che favorisse qualche spedizione sull’I- 
talia, proverei la maggiore ripugnanza ad imbarcarmi con 
una si fatta armata. 

La popolazione reale di Sicilia, quella popolazione che 
marciando non in parata militare, nè in obbedienza alla * 
disciplina militare, ma volontariamente in corpo , e con 
vero spirito patriotico, discese ad un tratto dalle Mon- 
tagne per incontrare gl’invasori, questa vera difesa, di- 
co, del Paese, appena si può dire che esista, o che ab- 
bia sperimentato quella lusingante attenzione , del Go- 
verno, che meritava. Lo risultato di tuttociò à, che do- 
po cinque anni di preparativi e disposizioni , il Paese 
non solamente non è in migliore stato di difesa, ma se- 
condo l’opinione dei migliori militari sarebbe altrettanto 
pericoloso, quanto in ogni altra antecedente epoca della' 
guerra , il ritirare un solo soldato Inglese non o- 
stante il piccol numero dei Francesi che attualmante e- 
siste in Italia. Qual sarebbe stata la pittura della Sici- 
lia sotto un sistema, che avesse combinato 1’ attenzione 
gli interessi, i dritti, e gli affetti del popolo , col do- 
vuto impiego delle rendite e del sussidio? In vece di una 
popolazione mal contenta, si sarebbero veduti cento mila 
bravi e leali uomini sotto l’armi. Si può in verità affer- 
mare a salva mano, che la Sicilia, attesa la natura deila 
sua superficie, può essere solamente e realmente difesa 
dalla sua popolazione. 

In vece di una guerra difensiva con una forza ioade- 
guata a tal uopo, la Sicilia avrebbe potuto esser posta 
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fa sicurezza, ed una armata alleata disponibile di iOgo. 
uomini avrebbe potuto tenersi pronta per ricuperare il 
Regno di Napoli, se pure tal conquista non fosse già sta- 
ta fatta da gran tempo. In vece di tale universale, e pri- 
vata miseria, e di tal pubblica ristrettezza finanziale, uo 
miglioramento nel sistema dei Commercio e della tassa- 
zione avrebbe accresciute le entrate del paese, ed il col- 
tivatore, ed il mercante si sarebbe arricchito e sopra 
tutto, si avrebbe dovuto marcare più che al solito lo rir 
spetto per la libertà del Popolo, e per i privilegi del 
Parlamento. Si avrebbe dovuto presentare alle illuminate 
Nazioni dell’Italia il prospetto di una costituzione liber 
ra, esemplificata nella felicità e superiore condizione del 
Popolo di Sicilia. 

Scn passati quei tempi in cui il personale attaccamen- 
to verso un capo, o una famiglia era il più grande in- 
centivo alfe umane gesta. Nei tempi nostri il mondo è 
troppo illuminato per non iscoprire, che la sola sicurezr 
za per la libertà dell’individuo, e per la grandezza na- 
zionale, consiste in una Costituzione libera, che lega ed 
identifica fèlicemente gli interessi del Sovrano e del 
Popolo. 

Gran fortuna sarebbe stata se un tal sistema si fusse 
adottato. Ma nell’attuale stato degli affari, o degli stabi- 
bilimenti militari e civili di questa Isola, mentrecchè non 
può essa difendersi da se stessa, mentre non contribui- 
re affatto alla causa generale, mentre di fatto opera una 
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diversione io favore dei nemico, poiché, da una inutile 
occupazione a 15[m. uomini di truppe brittanniche ; si 
potrà mai per un momento affermare, che S. M. .Sicilia- 
na ha accresciuto le sue forze navali e militari nella più 
grande estensione de’ suoi mezzi? 

Potrà mai dirsi, che S. A. R. il Principe Reggente non 
sia assolutamente obligata, e per i doveri di amicizia 
verso il suo alleato, e per giusti riguardi verso la sua 
propria nazione , a fare le più forti rimostranze contro 
la continuazione di un tal sistema ? 

Se non si fa attenzione alle .sue amichevoli rappresen - 
tanze, come potrà ésjgersi dalla Nazione Briltannica che 
abbia a perseverare in fare tanti s^grifi^j in favore d’un 
Governo cho agisce peggio che negativamente per la cau- 
sa comune, mentre altre Nazioni deH’Eucppa.staa ifacen- 
de dei gloriosi sforzi in favore della loro libertà , e di 
quella del mondo, ed avrebbero potuto riuscirvi coll’ as- 
sistenza di quelle forze, che sono state dedicate alla Si- 
cilia. Bisogna porre un termine a tale tolleranza ; e se 
quel termine arriva, non chiuda gli occhi il governo Si- 
ciliano al problema che. ne nascerà. « Potrà la Nazione 
« Brittannica giustificarsi se sacrificherà al furore di Buo- 
« naparte un popolo universalmente leale alla buona 
« causa, ed agli alleati; più universalmente ostile verso 
« i francesi che alcun’altra Nazione del Mondo; quando 
« il difetto non proviene dalla parte sua, ma da quella 
« del Governo? » 
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Si procuri, per Dio, di evitare in tempo una tale al- 
ternativa. 

H<> l’onore di essere ecc. 

Segnato 

W. C. BENTINCk 

Questa nota era accompagnata dalla lettera seguente , 
che portava la data del 19 agosto. 

« Signore 

Non sapendo se avete considerato I’ annunzio verbale 
della mia intenzione di ritornare in Inghilterra sotto un 
punto di vista sufficientemente uffiziale per essere comu- 
nicato a S. M., vi prego d’ avere la bontà di notificarla 
•1 Re. Era indubitatamente il mio più ardente desiderio 
di contribuire , con tutti i miei umili sforzi , alla con- 
servazione, e al bene della Corona, ed è possedimenti di 
Sua Maestà, ma, sventuratamente, differiscono in ogni 
punto del Governo siciliano avuto riguardo a’ mezzi che 
soli possono produrre la grandezza e la prosperità di que- 
sta contrada, e sui quali sono fondate le mie istruzioni. 
È superfluo che io entri in discussioni, che non potre- 
mo avere un buon risultamento , e sebbene sventurata- 
mente io non abbia potuto fare nessun bene, nondimeno 

ho avuto la fortuna d’ evitare di fare alcuna offesa, e di 

» 

incuorare con qualche atto o ragione ii malcontento che 
esisteva al mio arrivo. 

Appena sarà arrivato il tenente generale Maitland, mi 
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imbarcherò per andare a prendere gli ordini ulteriori di 
S. A. R. il Principe Reggente. » 

Ho l’ onore d’ essere col più gran rispetto. » 

In una lettera, in data del 28 agosto. 

Lord Rentinek aggiungeva : 

•j • 

« Signore 

Vi domando il permesso d’ informarvi che il Luogote- 
nente Generale Maitland assumerà dopo la mia partenza i 
doveri di Ministro e di Comandante in capo. All’ arrivo 
del sig. Lambe, che è destinato ad essere incaricato d’af- . 
fari , il Luogotenente Generale Maitland gli consegnerà 
ciò che riguarda la legazione , tantoppiù che il Generale 
Maitland andrà a Messina, e lascerà il sig. Bouglas per 
trattare con voi di tutto ciò che potrebbe accadere. 

Ho 1’ onore » 

Il Marchese di Circello rispose lo stesso giorno una 
lettera senza importanza, nella quale accusa ricevimento 
dell’ ultimo plico, ed esprime a Lord Rentinek tutto il 
suo rammarico di vederlo pai ti re in disposizioni quasi 
ostili. 

Ma a questa lettera era unita una ultima nota , nella 
quale il Ministro ritorna con tale convincimento su ciò 
che crede essere di diritto del suo Sovrano che, per quan- 
to lunga sia, noi non crediamo doverne dare una sem- 
plice analisi. Non vogliamo certamente palliare gli erro- 
ri commessi dalla dinastia de’ Borboni di Napoli, poiché, 
al contrario, abbiamo presa la penna per porli in eviden- 
Vol. VII. " ‘ * F. 27 

N.° i5* r ' 
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41 ^ r» . . » r 

za, ma crederemmo mancare al nostro dovero di Storico 
imparziale , se non facessimo osservare ai nostri lettori 
gli errori che appartengono all’ uomo, e quelli che appar- 
tengono all’ educazione regia, il cui risultamento era sem- 
pre, sotto i governi despotici, di presentare il popolo co- 
me una riunione d’ individui di condizione inferiore , 
troppo felici d’ obbedire ad un padrone assoluto , ed in- 
discutibile come Dio. 

ì j •/ 

Ecco la nota del Marchese di Circello in risposta a 
quella io cui Lord Bentinck espone al Re 1’ impossibili- 
tà , in cui si trova, di sostenere la politica d’ assoluti- 
smo nella quale egli s’ è posto, facendo arrestare ed esi- 
liare, senza processo, alcuni membri del Parlamento. 

Questa maniera di negare la dignità umana fa un con- 
trasto curioso con la politica inglese, il cui interesse, in 
questo momento, è, invece d’ invocarla. 

« Palermo 28 settembre 1811 » 

« Milord, 


« Ho 1’ onore d’ accusare a V. E. il ricevimento della 

’• » i . r t • ; . • . • • • , . i . 

nota, eh’ ella m’ ha indirizzata il 20 Agosto, in replica 

( )" , » I'i*< * * I ' Ì S » * ' 

alla mia del 13 dello stesso mese, nella quale vedo, con 

• • ■ ... } - . ' 

indicibile rammarico, interpretate, come se si rispinges- 

*• ’ i. [>] * ■ • — .'i ■ r ”’<l , • 

sero , le osservazioni amichevoli di Sua Altezza Rea- 

i, “;*j v ) •*: i . ni f .1 ?y n 

le il Principe Reggente ; ecco gii schiarimenti che 

era mio dovere di dare per rettificare le false idee sulle 

-li ojv :u i'“ r ' e or -io • b»f>lO ■ ir.” • oo 

quali si . sono giudicati in Inghilterra gli afiàp interni 

della Sipliar 
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•• % c • ;.i li t;- 

« Il Re mio Signore ha troppa fiducia nei sentimenti 
generosi di S. A. R., e nella sua amicizia per avere il 
più piccolo dubbio sul completo cambiamento d’ idee che 
le sono state fatte concepire sugli oggetti di cui si tratta. 

1 » * • ’ ' t J • • . q • • 

Quando S. A. R.avrà avuto sotto gli occhi gli schiarimenti 

che io ho dati nella mia nota del 13 agosto , quelli che 

• ' « : 1 . % • -, * 1 ‘ * 

avrò 1’ onore di dare nella presente, e quelli che darà 
il Principe di Castelcicala, S. A. R. rimarrà pienamen- 
te convinta che 1’ è stato rappresentato lo stato della Si- 
cilia sotto un punto di vista molto lontano dalia verità. 

il • . ' I !■ ' '1 • V ' * 

Se non avessi sufficientemente spiegato nella mia nota 

precedente 1’ estensione dell’ autorità che la costituzione 
, . i rr <, • n> • 

della Sicilia dà al Re mio padrone, e, se non avessi pro- 
vato che S. M. non ha oltrepassato i limiti imposti dalla 
stessa costituzione, mi crederei obbligato d' entrare in 


una discussione su quest'articolo, ma, avendo detto su 

ciò tutto quello che vi è da dire, per evitare le ripeti- 
* »*•' 1 
zioni, mi riferisco alia Dota qui sopra mentovata , e ciò 

tantoppiù che i migliori schiarimenti sull’estensione dei 

poteri del Re saranno dati al Ministero Rritanpico dal 

. • I . : . .« Il| 

Principe di Castelcicala, al quale mando, per ordine del 
Re mio signore, tutti i documenti che mettono nella sua 

'. i ..il ' “ 1 J ! ‘ ’ . iff ì '> 

vera luce questa materia. Queste dilucidazioni debbono, 
giova sperarlo, convincere che se un piccolo numero di 
malcontenti ha procurato di denigrare il Governo di Sua 

-Hi i; , *8 8 ”*> O* 

Maestà, se questi falsi e calunniosi rapporti sono stati 

i :l . ». *11 V , *•» 

creduti da un altro piccolo numero di persone superfi* 

-Suini a , .Jir.j ini- .iq i ouuo. 1 

cialmente istruite della costituzione e delle leggi del Rea- 
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me della Sicilia, in modo che hanno fissato leggermente 
le loro opinioni su dati falsi, non è meno vero che que- 
sto malcontento generale non esiste. Del rimanente , se 
un piccolo numero dovesse decidere dell’opinione pubbli- 
ca, qual contrada sarebbe al coperto da un rivolgimento, 
poiché dappertutto vi sono de’ malcontenti che si credo- , 
no autorizzati a lagnarsi del loro Governo ? Ma appartie- 
ne alla saggezza di quest' ultimo di adoperare con pru- 
denza e moderazione i mezzi atti a ricondurre sulla buo- 
na strada coloro che 1' hanno smarrita, 

« V. E. nella sua nota, mi chiama ad una discussione 
d’una natura ben diversa cioè in primo luogo se sotto il 
sistema attuale di politica interna il Governo di S. M. 
Siciliana ha posto in pratica , o potrà porre in pratica 
lo spirito del trattato d’alleanza, col quale S. M. Sici- 
liana sì obbliga d’accrescere le sue forze di terra e di mare 
per quanto le sue risorse finanziere ed il sussidio inglese 
possono bastare, ed in secondo luogo, parlando dello sta- 
to militare quale è presentemente , V. E. dice che il 
reclutamento di 5,000 uomini, di cui è stato accresciuto 
F esercito, consiste in disertori e prigionieri degli eser- 
citi francesi di Spagna, e che si può dire, per conseguen- 
za, che l'esercito di S. M. ammonta adesso a 14 o 15 
mila uomini effettivi, composto di napolitani e di stra- 
nieri, e che volendo farne il quadro più favorevole, V. E. 
voleva ritenere per vero che si possa far conto sulla fe- 
deltà de’ Napoletani, sebbene, in caso d' invasione fossero 
obbligati di battersi contro i proprii parenti , e compa- 
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trioti , ma cha è impossibile di guardare il rimanente 
di quest’ anno senza timore, considerando che quelli, che 
non sono stati fatti prigionieri, hanno disertato per sot- 
trarsi alle fatiche della campagna , ed i prigionieri 
si sono arruolati per uscire dalle loro prigioni e che 
perciò nessuno di loro non può avere un interesse nazio- 
nale alla difesa della Sicilia, e che , in ultima analisi , 
debbono sempre avere in vista il ritorno nella loro patria 
che sarebbe renduto loro più facile dal nuovo metodo a- 
dottato da’ Francesi di ricevere con bontà, e trattare con 
indulgenza i disertori. 

Ho annunziato al principio di questa replica che ag- 
giungerei altri schiarimenti a quelli che ho dati nella 
mia nota del 13 agosto e perchè non rimanga nulla a 
desiderare al Governo britannico per formarsi una idea 
giusta dello stato civile e militare della Sicilia, il Re mi 
ordina di unire qui tutti i quadri de’ diversi rami. 

Comincio dunque dal Quadro lett. A. come dovrebbe 
essere al completo 1’ esercito del Re, e quello lett. R, dal 
quale si vedrà l’ ammontare effettivo delle milizie d’ ogni 
arma , e dal Quadro lett. C. Vostra Eccellenza rileverà 
1’ aumento progressivo dell’ esercito di Sua Maestà dell’an- 
no 1808 all’ anno corrente in 5445 uomini, la loro na- 
zionalità, il metodo che s’ è seguito nel riparto che n’ è 
stato fatto nei diversi corpi, e le reclute che sono state 
mandate fuori del Reame perché erano francesi. Il Re 
mio Signore non è certamente il solo Sovrano che abbia 
reclutato il suo esercito in Ispagna, con la differenza che 

>y 4 , . * « Cf vo l 1 
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il maggior numero di queste reclute , essendo napolitane 

; i , •» • vi'* 

e, per conseguenza, suoi sudditi, sono animati da doppio 

. », • ■ 

interesse: quello di conservare al loro Sovrano la Sicilia, 
e quello di fargli ricuperare il Regno di Napoli, e ricu- 
perare così aneh’ essi là loro patria; che i Napolitani so- 
no dunque animati da buoni sentimenti, e, che non esi- 
tano, per conseguenza, a battersi, per quest’ important e 
oggetto, contro i loro compatrioti. L’ affare di Capri nel 
1808, quello del Golfo di Napoli del 1809 , e quello di 
Messina dell’ anno passato ne fanno fede. Gli equipaggi 
delle barche cannoniere, hanno meritato gli elogi de’ Gene- 
rali ed Ammiragli inglesi in tutti questi incontri, e nella 
spedizione generale di Sir Giovanni Stuart delle isole dì- 
séhia e di Procida. Ben lungi dall’ esservi colà diserzio- 
ne nella marina e nell* esercito del Re ( i Napoletani 
avertilo allora una sì gran facilità per ritornare nella loro 

f» J 1 > |H r 11 * . . 

patria ) vi fu qualche aumento, come si può vedere nello 
stesso quadro. Il'Re adunque, ed a ragione, ha tanta fi- 

ducia nella lealtà de’ suoi sudditi napoletani, i quali ser- 

' > »•*> 

vono nel suo esercito , che molte volte ha manife- 
stato a’ Generali inglesi il suo desiderio d’ imprendere , 
con le sue sole forze , spedizioni che tendessero a libe- 
rare il suo reame di Napoli; ma Sua Maestà ha trovato 
una opposizione costante da parte do’ Generali del suo 
alleato ad ogni spedizione che volesse tentare. Ciò nono- 
stante S. M. m’ ordina di ripeterne oggi nuovamente la 
proposizione, chè la sua fiducia nelle sue milizie è sem- 
pre la stéssa, come lo stesso è il suo desiderio di lìbe- 
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rare i suoi sudditi napoletani dal giogo che gli opprime. 

*> i i • • ■ j i 

Nel quadro lettera D Vostra Eccellenza vedrà gli uffi-, 
ziali, che sono stati presi al servizio di S. M ; il loro , 
grado, donde sono venuti, i loro certificati , ed in qual 
corpo sono stati ripartiti. Fra questi, cinque avevano già 
servito nell’ esercito dei Re. 

Nel quadro let.tera E ella vedrà che di 14 ufiìziali ve- 
nuti di SpagDa per domandar servizio nell’ esercito del 
Re, 12 sono «tati mandati via, i due che rimanevano , 
siccome sudditi del Re, non sono stati rinviati, ma seb- 

. . ■ • i • f • - ■ • ' ‘ f ■ 

bene provveduti di brevetto del Governo spagnolo, il Re 
non ha voluto ammetterli nell’ esercito prima che i detti 
brevetti fossero verificati dal Conte Prioli suo ministro 

* "■ ’i ' t* * . • f - 1 

in Ispagna a cui sono stati mandati a quest’ oggetto. 

Nel quadro lettera F. ella vedrà le reclute che sono 
state fatte in Sicilia dall’ anno 1808 in qua, il cui nu- 
mero non è certamente considerabile, compresi i volojo^ 
tarii siciliani passati nella linea, ed alcuni individui d’un 
corpo conosciuto sotto il nome di milizie di mare, il cui 

totale è di 142 uomini. 

- • 

Vostra Eccellenza passa di poi a voler dimostrare che, 
la vera difesa della contrada sta nei popqli della Sicilia, 
che han già dato pruove evidenti del lofp, buon animo , 
ma aggiunge che questa difesa appena si può dire; che 
esista , o che abbjp attirato r l’ attenzione che .mefite , 
da t pa rte del Govejqp, e che. il rwq|tameqt 9 ; di tutto 
è che, dopo cipqu^eqpi di ( preparativi, e di.disposizio,- 
pi, non solameptfii» paese non è Ì*,,mi|j|ofe, atl^ di., 
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difesa, ma secondo l’opinione di buoni militari, sarebbe 

- w 

tanto pericoloso ora quanto in qualunque altro tempo di ri- 
tirare un solo de’ soldati inglesi, malgrado il piccolo nu- 
mero di Francesi che stanno in Italia. V. E. m’ invita 
a paragonare il preteso stato attuale della Sicilia con quel- 
lo, in cui sarebbe se si fosse congiunta 1’ attenzione do- 
vuta agl’ interessi , ai diritti , ed all’ affetto de’ popoli 
coll’uso conveniente della rendita, e del sussidio. 

Se non posso convenire ( e me ne rallegro con me stes- 
so ) con V. E. sull’ esistenza d’ un malcontento generale 
in Sicilia, perchè non si manifesta in nessun luogo, nè 
su parecchie altre opinioni contenute in quella nota, poi- 
ché i fatti provano che V. E. è stata male informata nei 
pochi giorni che ha abitato questo paese, ovvero che vi 
è giunta prevenuta poco favorevolmente, io sono piena- 
mente d’ accordo con lei che la Sicilia può essere real- 
mente ed efficacemente difesa dalla sua sola popolazione, 
visto lo spirito, di cui sono animati i Siciliani contro il 
nemico comune, e la devozione, che in ogni circostanza 
hanno manifestato per il loro amato Sovrano il Re mio 
augusto padrone. Perciò S. M. ha la più gran fiducia 
che, in caso di bisogno, i Siciliani difenderanno valoro- 
samente, e con buon successo, la loro religione , i loro 
focolari , e la sua corona. Invéce di trascurare que- 
sta utile e solida difesa S. M. vi ha dato tutto il pos- 
sibile incuoramento, ed ha fatto provare , per quanto le 
sue forze il permettono, gli effetti della sua gratitudine 
alle famiglie ( ed 'finche agl’ individui ) di coloro che, in 
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occasione dello sbarco de’ Francesi il 18 settembre 1810, 
•accorsero per respingere il nemico, e S. M. è talmente 
sicura che, se la Sicilia fosse assalita sarebbe difesa dalla 
sua sola popolazione, che desidera ardentemente di vede- 
re 1’ esercito del suo augusto alleato profittare dell'occa- 
sione favorevole che offrono le circostanze attuali 'del 
Bearne di Napoli, e delio Stato del Papa, e portare la guer- 
ra sul Continente. 

11 suo reale esercito è sempre pronto da buono e fe- 
tiele alleato contro il nemico comune, e per la liberazio- 
ne de’ sudditi di Sua Maestà oppressi dalla tirannia. 

Mi rimane ora a parlare delle rendite della Sicilia, e 
doro uso, come pure dell' uso del sussidio delle 400 mila 
lire sterline, che il Re mio signore riceve annualmente 
dal suo augusto alleato il Re della Gran Brettagna. 

Il Quadro lettera G. dimostra lo stato del patrimonio 
regio in Sicilia, che comprende tutti gl’ introiti, distinti 
in permanenti, ed occasionati dalla guerra , come pure 
¥ uso di questi ultimi nei tre rami: civile , militare e 
della marina. 

li documento lettera A., è lo stato dimostrativo delia 
‘Spesa d’ un mese di 31 giorni per il mantenimento del- 
Y esercito nel suo pieno assetto distinto in paga di guar- 
nigione e paga di campagna. Questo stato è accompagna- 
to da due altre carte di cui una, lettera B. dimostra la 
“Spesa d' un mese di .31 giorni nel conto del mese d’ a- 
gosto ultimo pel mantenimento dell’ esercito del Re sul 
Vói. Vii. F. 28 
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suo piede attuale , e l' altra lettera H. spiega ciò che 
s’ intende per gratificazione che tutti i corpi dell’ esercì* 
to percepiscono ogni mese ed ogni anno, e di quello che 
ricevono per ognuno, tanto per compagnia che per corpo. 

Il quadro lettera I, dimostra i bisogni degl'individui 
come per gli oggetti d’arsenale, un'anno per l’altro; ma, 
per ben comprendere questo quadro bisogna leggere le 
osservazioni che vi si trovano notate. Esso è accompa- 
gnato d’altri piccoli quadri, da uno a cinque, i quali di* 
mostrano la forza degni bastimento armato. 

11 Re ha la più grande fiducia che S. A. R. il Prin- 
cipe Reggente troverà, in questa franca e leale comuni- 
cazione, il convincimento più perfetto, che S. M., lungi 
dal poterle imputare di non avere, in alcuna benché mi- 
nima parte , soddisfatto gli obblighi assunti secondo la 
lettera e lo spirito del trattato stipulato 1’ anno 1809, 
ha accresciute le forze di terra e di mare al di là di 
ciò che le rendite delia Sicilia, unite al sussidio, che 
il suo alleato le somministra sì generosamente, possono 
bastare, e così S. M., unicamente per far fronte a que- 
ste spese, non ha esitato a porre in vendita , non già 
i beni della Corona, che Sua Maestà riguarda come sa- 
cri, ma quelli de’ fondi fiscali che sono beni liberi di 
Sua Maestà. • • *• 

Avendo, con tutti i documenti qui uniti , posto nella 
più grande evidenza lo stato civile e militare della Sici- 
lia, io potrei terminare questa nota se non credessi ne- 

' V ^ 
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cessano di fare alcune fisservazioni sopra altri articoli di 
quella di V. £. alia quale rispondo. 

Prima di tutto bisognerebbe , Milord , per giudicare 
della miseria o della opulenza della Sicilia, fare il para- 
gone di ciò che era pochi anni fa, e del grado di mi- 
glioramento che ha pruvato dacché il Re mio Signore tì 
fa soggiorno. Il prezzo del lavoro è triplicato; i mercanti 
si sono arricchiti malgrado gli ostacoli che prova neces- 
sariamente il commercio in tempo di guerra ; i posses- 
sori delle terre han veduto raddoppiarsi lo loro rendita. 
Questi sono fatti notorii, e che i Siciliani non esiteran- 
no a confessare. Inoltre ogni paese ha le sue leggi , e 
non è assolutamente necessario che i popoli , per esser 
felici, vivano sotto leggi o sotto una costituzione gene- 
rale a tutti gli abitanti del globo, nè un popolo qualun- 
que ha bisogno d'adottare le leggi o la costituzione d’un 
altro popolo per esser felice , per la ragione naturalis- 
sima che, per disposizione della Providenza, i diversi eli- 
cmi, la natura del suolo, il carattere degli abitanti delie 
diverse contrade richiedono leggi e regolamenti adattati 
alla loro situazione respettiva. La Sicilia, come tutti gli 
Stati, ha da molti secoli le sue leggi, o, se si preferi- 
sce dir cosi, la sua costituzione, e, se questa non am- 
mette la libertà del popolo, i sudditi Siciliani del Re mio 
Signore non sono meno felici de' sudditi degli altri Stati. 

Il Re mio Signore, sempre premuroso del loro benes- 
sere, si occupa incessantemente di correggere gli abusi, 
ehe, col tempo, s'infiltrano in tutte le istituzioni uma- 
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ne, qualunque sia la perfezione de’ loro regolamenti pri- 
mitivi; ma Sua Maestà s’occupa di questo grande oggetto 
con la prudenza cbe le circostanze de’ tempi prescrivono* 
nè crede, nella sua saggezza, di poter contribuire alia 
felicità, ed al benessere de’ suoi sudditi col fare cambia? 
menti alla costituzione del Regno, operazione , in ogni 
tempo tanta scabrosa , quanto incerta ne' suoi risulta* 
menti , come 1’ esperienza ha anche troppo provato ; 
poiché si può sicuramente metter mano all’opera quando 
si vuò, ma dove sta la certezza che si possa fermare * 
suo piacere l’impulsione data? E, se, disgraziatamente, 
invece di produrre un bene, ne risultasse un male , al* 
lora, invece di mostrare a’ popoli illuminati dell’Italia la 
prospettiva d’una costituzione libera e semplice nella fe- 
licità, e nelle condizioni migliori del popolo siciliano, si 
potrebbe presentar loro il quadro tristo e desolante d'un 
popolo, fino ad ora preservato, con l’ajuto della Previ- 
denza, dalle disgrazie cagionate dalla rivoluzione in quasi 
tutta l’Europa, in preda esso stesso agli orrori d’una ri- 
voluzione. 

Non mi permetto nessuna osservazione su Il’artieolo del- 
la nota di V. E. che dice « cbe sono passati que’ tempi, 
« in cui l'affezione personale ad un Capo o ad una di- 
« nastia era il più gran movente delle azioni umane , 
« che ora il mondo è troppo illuminato per non vedere 
« che la sola sicurezza della libertà individuale e della 
« grandezza nazionale consiste in una costituzione libe- 
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« ra chorlega, ed identifica gl’interessi del Sovrano con 
« quelli del popolo. » -, 

Non mi permetto , dicp , nessuna osservazione su ciò, 
ma la pregherò semplicemente di considerare che , con 
questi principili annunziati da loro i rivoluzionari france- 
si , son pervenuti a scuotere i troni che volevano gittate 
a terra, non certamente per fare la felicità degli uomini» 
ma per renderne molto peggiore , la condizione , come 
il fatto lo prova , e che , se, per disgrazia del genere 
umano, queste opinioni potessero essere adottate general- 
mente, nop vi sarebbe più sicurezza per nessun sovrano 
al mondo , poiché i sudditi , più affezionati alla persona 
del loro Signore ed alla famiglia che li governa, finireb- 
bero, alla lunga, per essere pervertiti dal piccolo numero 
(che si trova in tutti gli Stati) di coloro che cercano di 
pescare nell’acqua torbida. 

Il Re mio Signore ama di lusingarsi che S. A. Ri il 
Principe Reggente vedrà , in una così leale comunicazio- 
ne, dettata dalia fiducia del Re .rnio Signore verso di lui, 
Ja reciprocità d’amicisia più convincente da parte sua , e 
che vi troverà ugualmente tutte le ragiopi di convincerai 
che il sistema dammi nistrazioqe interna della Sicilia, chec- 
ché ne dicano i malintenzionati che si son fatti un pia- 
cere di dipingerla co’più neri colori, non è quale essi han 
volato rappresentarla ; che il Re mio Signore ha mante- 
nuto lo spirito e la lettera del trattato che lo lega con la 
-Gran Brettagna* accrescendo le sue forze di terra e di ina- 
ne, che tutti queati schiarimenti , esposti ad uu minigte- 
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ro cosi illuminato quanto è quello della Gran Brettagna, 
e da questo passato alla conoscenza della nobile e leale 
nazione inglese , possano alla fine , cancellare totalmente 
tutte le sinistre impressioni , che i malintenzionati han 
tatto, d’accordo co’nostri nemici comuni, che da lungo tem- 
po s’ affaticano a disunire il Be mio Signore dal suo au- 
gusto alleato , e che , invece d’ attribuire al Governo di 
S. M. di regolarsi peggio che negativamente per la causa 
comune, si vorrà, con maggiore giustizia , riconoscere la 
volontà determinata che il Re mio Signore non ha mai 
cessato di manifestare, e di cui Sua Maestà mi ordina di 
rinnovare 1’ attestato formale in questa nota , di operare 
efficacemente, col suo alleato, contro il nemico comune , 
e di non mai separare la sua sorte da quella dell'Inghil- 
terra , riguardando i suoi legami con lei come indisso- 
lubili. 

Dòpo aver dato, per ordine del Re mio Signore, tutti 
gli schiarimenti atti a porre nella loro vera luce gli og- 
getti contenuti nella nota di Y. E., e , dopo la protesta 
formale che ho testé fatta per ordine e in nome di Sua 
Maestà, Vostra Eccellenza vorrà scusarmi di passare sotto 
'silenzio il problema, col quale ella conchiude la sua no- 
ta. 11 Re mio Signore ha dimenticato di averlo letto in 
una lettera del rappresentante del suo fedele alleato, ove 
ha ricevuto le reiterate assicurazioni di volere in tutte le 
occasioni conservarle la sua indipendenza. Su queste assi- 
curazioni , così conformi alla grandezza d’ animo ed alla 
lealtà del suo augusto alleato, il Re mio Signore si com- 
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piace fermarsi e riposare il suo pensiero, nella piena fi- 
ducia che quest’alleato fedele, guidato sempre da’più puri 
principii d’onore e di giustizia, contraccambierà genero- 
samente il sacrifizio che S. M. ha fatto due volte del suo 
Reame di Napoli alla sua fedeltà nell'adempire gli obbli- 
ghi assunti verso- l’Inghilterra. 

Ho l’onore di essere con la più alta considerazione ». 

Milord 

Di vostra Eccellenza 
Il Marchese di Circello. 

Questa nota andò a raggiungere Lord Bentinck a Lon- 
dra, ove era già arrivato prima che fosse scritta. 

« 

• * 

Prima d’abbandonare la Sicilia pel Continente, diciamo 
quale avvenimento era accaduto fuori della sfera politica, 
obbligati come siamo di andare sino alla fine per non in- 
terrompere il nostro racconto. Noi torniamo indietro e 
cominciamo dal notare la morte d’ un uomo , che , nella 
storia che abbiamo raccontata, ha rappresentato una parte 
importante e funesta. 

Giovanni Acton, Generale, Ministro della Marina, Mi- 
nistro della guerra, Consigliere di Stato, dopo avere per 
quindici anni condotto, insieme con la Regina, gli affari 
di Napoli e della Sicilia, verso il 1805 , dopo essere sta- 
to sostituito nel doppio posto che occupava , e come 
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primo ministro, e come amante della Regina, morì 
il 17 luglio 1811. La sua famiglia, per isfuggire alle vi- 
cissitudini che si preparavano in Sicilia , abbandonò l’I- 
sola, e partì per l'Inghilterra, ove l’antico Ministro dei Re 
Ferdinando avea mandato delle somme considerevoli , ed 
avea comperato vasti possedimenti. 

Oltre la cometa che rendette quest'anno 1811 un inno 
augurale e nefasto per la Francia, molti fenomeni geolo- 
gici e meteorologici apparvero nel Reame di Napoli ed 
in Sicilia. VeVso la metà di Luglio, cioè in mezzo al più 
gran caldo , a Francavilla nella Terra d’Otranto, il cielo 

coprì, improvvisamente, di nuvole talmente oscurò che 
si sarebbe potuto credere che vi fosse eclissi di sole; poi, 
dopo un terribile temporale , cadde una pioggia tanto 
sghiacciata, ed una grandine sì fitta che l’atmosfera di- 
ventò come nei giorni più freddi dell’inverno, e che, per 
tutta una settimana , gli abitanti furono costretti ad ac- 
cèndere il fuoco, come nei mesi di Decetttbre e di Gen- 
tìbio. 

Durante tutto il rteso d’Àgosto vi furono terremòti thè 
scorsero la Calabria da un capo all’ altro , e che , senza 
darsi alcun pensiero dello stretto , sconvolsero terribil- 
mente la Sicilia. Molte case furono rovesbiate da queàto 
cataclisma. 

Nella Provincia di Campobàsso , il 20 Tbre , verso le 
due dopo ttìeziófeiórno cominciò a cadere Uno Spavente- 
vole diluvio, che A’drt Quo airindòmàni. Nello stèsso 'tete- 
’po alcune «cosse di terremòto si fecero Mentire, e le ac- 
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que, scendendo dalla montagna come fiumi* cambiali in 
cascate , sradicarono gii alberi , rovesciarono le case , e 
screpolarono la parte del versante dei Matese, che si di-; 
staccò dalla montagna, e si rovesciò sulla pianura di Bo-n 
jano. Questa città fu compiutamente coperta di sabbia che* 
le acque vi depositarono nei passare. Una immensa mas- 
sa d’acqua usci dal piede del Matese, si mescolò alle sor-; 
genti dal Biterno, fè salire' di 60 palmi , al disopra de^ 
suo livello solito , il fiume , chi trascinò secolui ali’ Aj 
driatico i rottami di tutte le case , di tulli i ponti , di 
tutti i molini che s’innalzavano già sulle sue rive. Giunto 
a Guardai fiere abbandonò bruscamente e senza ragione il 
suo alveo ordinario per rientrare nel suo antico letto che: 
aveva abbandonato da più di duecento anni. Una innume- 
revole quantità di bestiame, e più d’ un centinajo d’ uo- 
mini perirono; infine le messi, e le vendemmie andarono 
totalmente perdute. 

Ciò non fù tutto. Lo stretto di Messina diventò una 
barriera impotente, come l’abbiamo detto, a tutti questi 
capricci sotterranei del fuoco centrale. II 27 settembre l’Etna 
si prese anche la sua psrte , e parve avere ritrovato la 
sua antica energia. Sette crateri sul suo versante orienti 
tale si aprirono ad una distanza , presso a poco uguale 
uno dall’altro ,, ed a trecento tese E nta.no dalla sommità 
delia montagna. In un momento l’eruzione presentò il più, 
imponente spettacolo. L’ orizzonte era solcato da materie, 
incandescenti lanciate con la più grande violenza dell’in* 
-i. <fol. VII, t . » - * 29 

2V.° 156 
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terno del Valcaoo. L’indomani cinque di queste bocche » 
dopo aver vomitato fiumi di lava, si chiusero improvisa- 
mente. Due continuarono a rimanere in attività fino alia 
metà di Novembre lanciando, quando le fiamme cessava* 
no, turbini di cenere. Si sentiva romoreggiare l’ interno 
del Yulcano come fosse un mare tempestoso , ed i mug- 
giti sordi e continui erano accompagnati, di tanto in tan- 
to, da detonazioni simili a quelle che farebbero batterie 
di eento pezzi di cannoni, che tirassero tutte insieme. 

Il fenomeno si prolungò fino al 18 di Novembre eoa la 
stessa violenza , mandando una pioggia di cenere a Mi- 
lazzo ed a Messina, e perfino in Calabria. Da quel gior- 
no cominciò a diminuirò , ed infine , a poco a poco, si 
calmò totalmente. Però, per trenta leghe di terreno d’in- 
torno ad esso, tutto era minato. 

Nello stesso tempo che il decano de’ vulcani dell'Italia 
meridional* agitava il suo pennacchio di fuoco sulla parte 
occidentale dell’isola, un incendio, cagionato, sia da una 
casualità, sia dalla malevolenza, scoppiava dall’altra parte 
dell'isola. 

Il famoso duomo di Monreale era la preda delle 
fiamme. 

La mancanza di soccorsi portati a tempo fece sì che le 
fiamme s’appiccassero a’fabbricati contigui, «d al Pai anò 
ed al Seminario arcivescovile. In tatuo alle perdite, ca- 
gionate da quest’accidente , non fù la meno grani quella 
dèlie tombe de’ due Guglielmi , cioè Guglielmo il Milò , 

terzo figliò di Buggero, e di Guglielmo il Buono suo fi- 

; v ' ' 
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glio. Queste tombe, ammirevolmente scolpite, avevano un 
bel posto nella storia dell’arte del Medio Evo. Sebbene di 
porfido , cioè d’ una delle pietre più dure che esistano , 
queste tombe non poterono resistere alla caduta de’ travi 
che piombarono sopresse. 

Rimase sana ed intera quella di Guglielmo primo. Fù 
aperta , cd il cadavere reale , che racchiudeva , apparve 
quasi intatto. I capelli, soprattutto, che erano del più bei 
biondo , furono trovati così bene conservati , come se il 
principe, cui appartenevano, fosse stato sepolto il giorno 
innanai. Sventuratamente , siccome era ben dimostrato , 
che quei corpo era di Guglielmo il Malo, non vi fu mo- 
do d’attribuire questa conservazione ad un miracolo, e di 
farne un santo. 

Le tombe furono ristaurate sul modello delle antiche , * 
e, per quanto fu possibile, la perdita fn riparata. 

CAPITOLO V. 

Regno di Marat a Napoli 
e di Ferdinando In Melila 

: r ■ .* : • - 

Mentre Lord Bentinck, che era sfato lontano dal pre- 
vedere la resistenza del Re Ferdinando, s’accingeva a vin- 
cere questa resistenza ed era andato a chiedere nuove i- 
struzioni a Londra, vediamo ciò che era accaduto in Fran- 
cia, e quali nuovi cambiamentt-endava a «produrre in Eu- 
ropa il raffreddamento dell’Imperatore Napoleone con l’Im- 
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peratoro Alessandro, raffreddamento, cagionato, in gran 
parte d;*l matrimonio di Napoleone con una Arciduchessa 
«d’Austria. * . ' 

Abbi. imo già veduto gli avvenimenti ehe questo matri- 
monio aveva fatto nascere alla Corte di Napoli , ed a 
i quella della Sicilia, alterando la fiducia che Murat aveva 
in suo cognato, e dando alla Regina Maria Carolina una 
speranza che, quando fu perduta, fu per lei il più amaro 
disinganno. : . 

Se si ricorda, noi abbiamo lasciato il Re e la Regina 
-di Napoli rappacificarsi il giorno di S.t Andrea dopo la 
loro discordia vera o simulata ; e da quel momento nes- 
suna nube pareva che avesse turbato la buona armonia 
de’ due coniugi, - r ; • 

« Il risultamento di questa riconciliazione fu di rendere 
la preponderanza alla più forte testa dèlie due , cioè a 
quella di Carolina Napoleone. 

L'effetto di questa preponderanza fu d’introdurre negli 
affari un gran numero di Francesi, ed anche di Stranieri. 

Carolina dava due ragioni di questa preferenza. 

La prima era che, corrotti da quella lunga facilità che 
Ferdinando aveva lasciata a 'Napoletani di fare i loro pro- 
pri affari facendo gli affari pubblici , eglino erano meno 
-sicuri degli stranieri nel maneggio de'danari dello Stato. 

La seconda che gli stranieri, allettati , e collocati ne- 
gl’ impieghi da Murat , sarebbero sempre del partito di 
Murat in caso di controrivoluzijne, ciò che non si pote- 
va sperare da parte de’ Napoletani. 
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Per conseguenza si formò il progetto di riunire ne! 
reame una specie di colonia francese, che si accrescereb- 
be de’stranieri d’ogni nazione che fossro attirati nei Bea- 
rne di Napoli o da’loro affari, o da’loro piaceri, o dalla 
loro ambizione. Fù posto dunque a disposizione degli stra- 
nieri un certo numero d’impieghi e di favori, e furono 
distribuiti de’maggioraschi sulle terre libere. Cinque ba- 
ronie furono conferite a Generali, quindici a Colonnelli, 
sette ad uffiziali di marina, ed i titoli di Conte e di Du- 
ca fecero mescolare una nuova nobiltà al vecchio patri- 
ziato feudale. Al Ministero della guerra, soprattutto, si 
Fecero questi movimenti. Si diceva che i Napoletani, non 
essendo mai stati una nazione militare, (1) bisognava, per 
far prender loro l’abitudine della disciplina ed assuefarli 
al freddo coraggio delle battaglie, farne una specie di 
milizia civica, della quale tutti gli uffiziali, dal grado di 
sottotenente in sù, fossero francesi; o svizzeri. 

. , Si credette di poi consolidare il partito murattiano fa- 
rcendo quanto più era possibile matrimoni misti, cioè ma- 
ritando Francesi con Napolitano, e Napolitani con Fran- 

- cesi. Quando questi matrimoni appartenevano alla nobil- 

tà, ed alla cittadinanza, o anche al Commercio, si ottene- 
va facilmente, nel contratto, la firma del Re e della Re- 
gina. ,• , *V • 

i : Il 26 di Marzo si seppe per mezzo d' un corriere straor- 

. . • • • <*■ ■ . : 

- (i) Non abbiamo bisogno di rammentare l’insaltante taccata 

«he Ferdinando diceva ani sno popolo. , 
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dinario Tenuto in sei giorni, la nascita del Re di Roma. 
Marat era chiamato immediatamente a Parigi per il bat- 
tesimo, Egli partì il 27 Marzo , ed arrivò a Parigi il 3 
Aprile. 

Senza dubbio l’accoglienza che ricevette alia Corte di 
suo cognato non fu quale Murai la desiderava , poiché 
non attese punto ii battesimo, che doveva aver luogo Ì1 
9 di Giugno, giorno della Pentecoste , ed era di ritorno 
a Napoli il 30 di di Maggio. 

Un tentativo d’evasione, formato dai galeotti carcerali 
al Forte del Carmine, aveva avuto luogo nel tempo del- 
la sua assenza; ma il complotto era stato scoperto a tem- 
po. Sorpresi in flagrante delitto una Commissione spe- 
ciale, composta d’ uffizi ali superiori della marina li giu- 
dicò. Tre o quattro de’ capi furono condannati a morte, 
e giustiziati al Mercato vecchio. 

Questo ritorno prematuro del Re fece credere a tutti 
che vi fosse discordia fra i due cognati , e questa con- 
gettura prese tutte le apparenze della verità quando il 
14 giugno apparve un decreto che diceva : 

* « Che tutti gii stranieri , che occupassero impieghi ci- 
vili di qualunque specie nel Reame di Napoli debbano, 
Hi termini degli articoli II e IH del titolo IX della Gd- 
stituzione, presentare la loro domanda di naturalizzazio- 
ne. Da oggi al primo d’Agosto prossimo quelli che non 
avranno soddisfatto a quest’ordine saranno riguardati co- 
nm «e avessero volontariamente ri ou melato al laro im- 
piego. » : > 
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Questo decreto, che condannava tutti gl'impiegati este- 
ri a rinunziare alia loro nazionalità , mise un grande 
scompiglio in ciò chò si chiamava la Colonia francese. 

Esso riaccese la discordia fra i due sposi. Carolina che, 
sorella di Napoleone , e figlia della Corsica , cioè della 
Francia, non voleva rinunziare alia sua nazionalità, par- 
tì per Castell8mare co’suoi figli, pe’quali pareva che pro- 
testasse insieme con lei. Dal loro canto i Generali La- 
marque e Partonneaux, come pure alcuni altri che deside- 
ravano di non più servire un Principe che disertava la 
sua nazionalità, abbandonarono il Regno, e tornarono in 
Francia. (1) 

Un altro soggetto di discussione esisteva fra i due co- 
gnati. Da due anni Murat aveva cessato di pagare il mi- 
lione di franchi di rendita , riservato da Napoleone nelle 
concessioni del Regno , e le somme annesse ai quattro 
grandi feudi eretti nello stesso Reame. 

Egli pretendeva , per iscusarsi d’aver mancato così al- 
la sua promessa , essere creditore di suo cognato per le 
diverse spese fatte per la spedizione ed il mantenimento 
delle Tnilize a Corfù. Desiderava pure che Napoleone pa- 

(1) Togliamo questi particolari al tig. Conte Marulli , che 
«1 pare essere meglio informato degli altri storici sù quel 
tempo. Il sig. Conte Marnili del rimanente , borbonico co- 
•cien Rioso, od taffiaialo distìnto, ha dato la sua dimissione ai. 
la caduta di Francesco 11, * non . ha voluto riprendere Ser- 
ViWO. 
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gasse i Napoletani che servivano in Ispagna, siccome egli 
pagava i Francesi che servivano a Napoli. Correva inol- 
tre la voce che prima del matrimonio di Napoleone e di'* 
Maria Luisa un ciambéHahe di Murat, ed alcuni agenti 
subalterni erano stati arrestati, perchè facevano degl’in- * 
trighi in favore di Murat, che presentavano come il so- ' 
lo successore possibile di Napoleone nel caso in cui que- 1 
st' ultimo, ucciso da una palla ! di cannone, o vittima di 
qualche accidente 0 di qualche complotto, venisse a mo- 
rire improvvisamente. : • J - ì •' ; '* 

L’iiltimó decreto, e tutti questi dissapori di famiglia e- 
rano un appoggio agli amici di Murat per porlo in rilie- 
vo presso i Napoletani , mostrandolo come vittima della 
collera di suo cognato, perchè non voleva ruinare il suo 
reame, e cacciava i Francesi da Napoli volendo inaugura- 
re un sistema di governo favorevole agl’ interessi del ) 
parse. ** ** * :JI ' ' • '• 

Queste voci d’ una riforma nel séntimento nazionale 
presero ancora maggior consistenza allorché, nel momento 
stesso in cui preoccupavano la città, si vide apparire un' 1 

* ' *' ti » 

decreto, che abdliva la bandiera francese ih uso fin allo- 
ra cui sostituiva una bandiera azzurra , in mezzo alla 
quale era l’impresa, di Murat, e che aveva alle sue estre- 
mità una doppia fascia a scacchiere con quadrati uguali,, 
di colore amaranto e bianco, disposti in modo che 
z unro oltrepassava la lunghezza de’quadrati. Inoltre si or-,, 
dinava che, per l'avvenire, il bianco, ' l'azzurro, e 1’ ama- ! 
ranto fossero i colori nazionali, e che , per conseguenza,? 
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le fiamme de’bastimenti da guerra, le coccarde de'cappel- 
li, e lo bandiere de’bastimenti mercantili fossero di que- 
sti colori. Lo stesso giorno fu fissato rammentare nume- 
rico dell' esercito assoldato in 60,000 uomini , e quello 
delle guardie nazionali in 40,000. I Reggimenti presero 
il nome di legioni; i generali di divisione quello di Te- 
nenti-Generali, ed i Generali di brigata quello di Mare- 

* scialli di campo. Molti altri cambiamenti furono ancora 
fatti nei nomi per ispirito d’indipendenza, e per allonta- 
narsi dagli usi francesi. 

Nello stesso tempo fu pubblicata una legge sul sistema 
monetario. Essa stabiliva che , a contare dal primo di 

"Gennaio *1812, sarebbe stabilito un nuovo sistema mone- 
tario. Sopra una delle facce delle monete, o fossero d’oito, 
d’argento, o di rame, sarebbero incise l’ effigie ed il sto- 
rne di Gioacchino ; più T anno della loro fabbricazione ; 
sull’altra lo stemma del regno con la seguente leggenda: 

* Rigno delle due Sicilie , e l’ indicazione del valore della 
moneta. Infine tutt’intornó: Dio protegge il Regno. 


Dacché Murat era ritornato da Parigi egli faceva ^no- 
stra d’occuparsi molto più di prima degli affari* dèlio Sta- 
to. 1 Consigli de’ Ministri avevano luogo ogni giorno. *11 
'Re visitava personalmente tutti gli stabiliménti di benefi- 
cenza, s’occupava del miglioramento di tutte le coke, éd 
in ispecie della decenza della capitale, faceva sparire tifiti 
gli abusi creati dall* indolenza e dalla pigrizia nàfiOnMle. 
faceva togliere le baracche' dì legno , 'che ingothbravabo 
Voi. Vìi. '*■ SO * 


ff -i • 
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la strada di Toledo ; ordinava che si abbattessero i bal- 
coni malcostruiti , la cui caduta cagionava frequenti dis- 
grazie , faceva piantare degli alberi sulla piazza del Ca- 
stello in modo da fare una passeggiata nel centro della 
città. La Villa reale fu prolungata, i fossati, che si tro- 
vavano vicino a S. Giovanni a Carbonara, furono colmati, 
si fece una nuova facciata al Teatro S. Carlo, furono sta- 
biliti dei mercati pubblici per la compra e la vendita dei 
comestibili, e di tutti gli oggetti necessari alla vita, uno 
a Monte Olivete e l'altro a Montecalvario. Infine furono 
dati degli ordini pel prosciugamento delle paludi delle 
vicina» .e di Napoli, e perchè fosse distribuita una certo 
quantità di vino e d'aceto agli abitanti de’ villaggi, posti 
in località malsane. Le spese di questa distruzione fu- 
roo fatte dalla cassa privata del Re. 

Ciò non fu tutto. Fu proibito di, chiamare i trovatelli 
col nome di esposito o d’esposita, come si faceva prima » 

ma si dovette dar loro un prenome come agli altri fan- 

«ra • • >• . . 'hkiiS 

ciulli affinchè sparisse, per quanto è possibile , la mac- 

r i 1 "al?* * *“ 

chia impressa sulla loro nascita, macchia che poteva duo- 
cere alla loro posizione sociale. Fu (ondata, a somiglian- 
za di quella di Parigi, una scuola politecnica e militare, 

che fu posta sotto l’autorità del Ministro della guerra. 

* > ■ ^ 

Fu comperato un vasto campo per le manovre sulla col- 
lina di Capodi monte, al punto medesimo, ove il Yiscon- 
te di Lautrec riunì la piu gran parte del suo esercito 

■ f jaw® » Il 11 s 

per assediar Napoli nel 1528 , e morì colpito da una 
malattia contagiosa. Questo campo fu chiamato il cam- 

-■ v , 
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po di Marte, e, dal 1812 fin adesso, ha servito alle gran- 
di manovre de’soldati potendo contenere 18.000 uomini 
d’infanteria 2000 cavalli, e l’artiglieria necessaria ad un 
corpo d’ esercito di questa forza. Sii questo campo di 
Marte , in mezzo ad una rivista , Agesilao Milano pro- 
vossi nel 1886 ad uccidere Ferdinando II con un colpo 
di bajonetta. 

* 

Poi, volendo accrescere la nobiltà dell’Ordine delle due 
Sicilie Murat decise che vi si aggiungerebbe una collana 
d’oro pè grandi dignitari dell’Ordine, e per lui che n’era 
il Gran Maestro, e si porterebbe nelle grandi cerimonie, 
poiché a questa collana era sospesa la feroce dell’ordine. 

Il caso ha renduto colui che scrive queste linee pro- 
prietario nel 1842 della collana che portava Murat. 

Per quanto occupato fosse Napoleone della atta uni- 
bile guerra di Spagna Don seguiva meno coll’occhio tutti 
que' tentativi di suo cognato per sottrarsi al suo dominio, 
perciò fece annunziare nel mese di giugno 1811 al Corpo 
legislativo di Parigi che Napoli doveva , secondo i trat- 
tati, simministrargli quell* anno, sei vascelli di linea, ed 
un certo numero di fregate. 11 Governo napoletano non 
aveva preso nessun provvedimento per adempiere questa 
obbligazione ; ma ti accingeva a farlo , essendo convinto 
della necessità di riparare questa negligenza. 

Dippiù , per rispondere a’ desiderii di Murat che vo- 
leva dagl’ impiegati civili e militari la nazionalità napo- 
letana, pubblicò quest’ altro decreto: 

« Considerando cbe il Regno di Napoli fa parte del 

'* ' • •< ' i >, ì> ,v. v : i i-u? „••• "s’J 
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Grand’ Impero; che il Principe, che regna sovr’esso, esce 
dalle file del grand’ esercito francese , ed è stato innal- 
zgto al trono che occupa in grazia del sangue e dèi co- 
raggio de' Francesi, dichiaro che i cittadini francesi sono 
di diritto cittadini del Regno delle due Sicilie. » 

Ciò era I’ abolizione del decreto fatto da suo cognato, 
così Murat ne fu profondamente offeso; cessò di portare 
il Gran Cordone della Legion d’onore, si ritirò nel suo 
palazzo di campagna di Capodimonte , ed ivi cadde am- 
malato. Questo risentimento da parte del Re di Napoli 
diventò talmente visibile che il General Grenier coman- 
dante delle milizie francesi nel Regno , credette doversi 
arbitrare di riunirlo a Sessa. Questa precauzione accrebbe 
la collera di Murat che lo destituì dal suo grado di mag- 
giore dell'esercito napoletano, e nominò, in vece sua, il 
Generale Aymè suo favorito che comandava in addietro 
la prima divisione militare. 

Napoleone fu prevenuto dal Generale Grenier della 
disposizione di spirito in cui era il Re di Napoli, e, non 
volendo lasciare il tempo alla rivolta di fare maggiori 
progressi nell’ animo di Ini, gli diè l’ordine di far en- 
trare i soldati francesi a Gaeta., esclusivamente occupata 

t v • i fi 

dalle milizie napoletane. 

Ricusare, voleva dire romperla, Murat voleva tenere 
il broncio, ma romperla, np. Risolvette dunque d’obbe- 
dire, dando però alla sua obbedienza t’ «ria d’ una riso- 
luzione istantanea e personale, voluta dalle circostanze. 

Per conseguenza il Monitore, adempiendo scrupolosa- 


Digitized by Google 


STORIA DB’ BORBONI DI NAPOLI 237 

mente ii doveri' di giornale ufficiale, cioè fatto per men- 
tire, il Monitore del primo d'ottobre annunziò che trent§ 
bastimenti nemici, essendosi presentati iu vista di Gaeta, 
e minacciando un colpo di mano contro quella Piazza, il 
Re aveva spedito l’ordine al Generale conte Grenier di 
rinforzare la guarnigione di Gaeta con un battaglione di 
milizie francesi. 

Poi, siccome, malgrado questa inserzione nel Monitore, 
molti dubitavano deii’apparizione di questa flotta, e sospet- 
tavano la vera cagione di questo movimento di soldati , 
il Monitore del 5 dello stesso mese apparve con la nota 
seguente. 

« Quantunque 1' apparizione di forze numerose nelle 
acque di Ponza , ed un forte cannoneggiamento sentito 
avessero fatto credere che quell’ isola fosse caduta in po- 
tere del nemico , pare che fino a quest’ ora nessun’ at- 
tacco serio non sia stato contr’essa diretto. La veritg, 
però è che alcune fregate, un vascello di linea, e pochi 
altri bastimenti , essendo stati veduti in quelle acque , 
ogjai ti mora non è ancora cessato. Infatti si aspettai l’ap- 
parizione d’ un convoglio p|ù numeroso de) primo , gii 
segpalato dal telegrafo del littprale. » 

L’ indomani il Monitore dice ancora qualche parola di 
quest’ apparizione, <$$ ere definitivamente scomparsa , e 
fu lasciato libero permesso di pensare ciò che, si volesse 
dell' occupazione di Gaeta fatta dalie milizie fraancesi. 

Tuttavia «bpjgte a questo punto , le ^scqjt^ì frg i 
due sovrani potevano diventare peffcolose. signora Mu- 
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rat lo capi , abbandonò Castellamare, andò a vedere suo 
marito a Capodimonte, e, dopo un lungo abboccamento, 
i due sposi, rappaciati di nuovo , decisero che v’ era bi- 
sogno d’ un viaggio della Regina a Parigi per rimettere 
ogni cosa nello stato di prima. 

Per conseguenza l'indomani la signora Murat partì da 
Napoli. A poche leghe di distanza da Roma la sua car- 
rozza si ruppe senza produrre nessun male grave , salvo 
il ritardo di poche ore, dopo le quali riprese la via, e, • 
senza fermarsi, arrivò a Parigi. 

La sorella prediletta di Napoleone conosceva il suo po- 
tere su suo fratello, ella giunse dunque facilmente ad una 
specie d’ accordo fra suo marito e lui. Fu convenuto che, 
in cambio de’ beni che aveva in Francia, la cui rendita 
era di 500,000 franchi, Murat riterrebbe il milione che 
doveva pagare a suo cognato. Inoltre , per rispondere a 
qnel che aveva detto Napoleone al Corpo legislativo fran- 
cese relativamente ai bastimenti da guerra dovuti dal 
Regno di Napoli, Murat fè il seguente decreto. 

* La coscrizione marittima esseado nella più grande 
attività, e diventando importantissima cosa per la gloria 
del Regno di riunire i marinari necessari ad equipag- 
giare un vascello e due fregate, non meno che altri ba- 
stimenti più piccoli , tremila marinari , registrati nella 
iscrizione marittima, saranno chiamati in attività di ser- 
vizio. » 

Questi tre bastimenti infatti furono costruiti, e la fre- 
gata fu detta La Carolina. 
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A questo tempo si dee riportare il tentativo d’assassi- 
nio contro Murat che doveva aver luogo nella foresta di 
Mondragone, e che ebbe per risultamene la grazia com- 
pleta accordata da Murat ai congiurati. 

In questo stesso anno 1811 surse la setta d &' carbonari 
a Napoli. Secondo il conte Marulli, (ed abbiara detto che, 
propriamente perchè era un sincero borbonico noi Io cre- 
diamo perfettamente informato di talune cose ,) secondo 
il conte Marulli, verso questo tempo arrivarono a Napoli, 
provenienti da Milano , due individui , la cui missione 
era di propagare il carbonarismo. Eglino si presentarono 
con molta franchezza al Capo del Governo, e gli dissero 
che la Società, di cui erauo gli organi non era altro che 
una frammassoneria inferiore , destinata ad incivilire la 
parte meno istruita del popolo. 

Murat era un spldato ben poco versato nella sottigliez- 
za della scienza sociale. 

Egli non capi punto ciò che que’ due settari volevano 
dire, e li mandò al Ministero della polizia, il quale, stu- 
diando più profondamente lo scopo della società , e le 
carte che portavano, li mandò al Secretano generale della 
Prefettura. 

, Esaminate le carte, una specie di (Prudhommes) esperti 
(nel numero de’ quali era un certo Padre Vincenzo Gae- 
tano, chierico regolare della Madre di Dio) essendo stati 
riuniti, carte e principii furon loro sottoposti, ed il pa- 
rere di tutti fu che, sotto il punto di rista monarchico, 
l’ istituzione era delle più pericolose. Fu dunque latto un 


Digitized by Google 


SUPPLEMENTO DELL' INDIPENDENTE 


240 


rapporto contro il carbonarismo, ed i suoi due propaga- 
tori, ma Murat non ne tenne conto, e, contro il parere 
del Consiglio, diè la sua adesione. La prima vendita fu 
stabilita a Napoli coll’ approvazione del Governo. 

Del rimanente una strana origine era data afla Carbo- 
neria che, invece d’ un principio repubblicano , gli dava 
una origine regia. 

Un ufficiale francese frammassone, essendo di guarni- 
gione a Capua, avea preso la parola in una loggia , èd 
aveva detto che era necessaria una riforma sociale per 
ispargere i principii liberali nel basso popolo, e che, a 
raggiungere questo fine la frammassoneria non bastava ; 
ma bisognava adottare , e propagare la Carboneria. Rac- 
conta che questa istituzione era stata fondata in Francia 
dal Re Enrico IV, il quale, andando a caccia in una fo- 
resta, sorpreso da un temperale , s’ era ricoverato nella 
capanna d’ un carbonaro. Essendo stato , sebbene non lo 
avessero conosciuto, Benissimo accolto da quella brava 
'gente , 'Che nei loro grossolano buon Senso gli avevano 
‘{letto una quantità di cose , la cui' memoria meritava -di 
essere conservata , egli aveVa avuto 1* intenzione ( inten- 
zione che la sua morte gli aveva impedito di retiHztarè) 
'istituire ùn ordfne di' bavalleria ìn mémdCia db qoeH'av- 
'teiiimehto ,*e di dargli Gnome d* {fedine della’ Cirbo- 
'tìeria. 1 * 


Se fcr ddve&e credere qóOsto racconto , M’càrhòtfèttà , 
•iéto t tf ( ¥&W 8 tttto, rtbU'fsafrebbe 'VedUta d ltàlfa fé FV#n- 
fl bia^ 1 àe Si « , Vbrtéia ,J hi'HftèWa. < ’ 
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Vi ha più. I nuovi settari vollero porre la loro isti* 
tuzione sotto la protezione della Chiesa , e presero per 
avvocato S. Teobaldo. 

Infatti si legge nella vita di questo santo eremita fran- 
cese che, costretto dalle persecuzioni a fuggire la sua- 
patria , passò in Alemagna , si fermò nella Foresta ne- 
ra, ed ivi visse facendo il carbone di legna. 

Poi , come se non bastasse -, cedendo a quella smania 
che hanno gli uomini di dare alle loro istituzioni le più 
antiche origini possibili , 1’ antichità essendo sacra , si 
professò pubblicamente che, in mezzo alla corruzione sov- 
versiva de’ Governi , corruzione che li allontanava sem- 
preppiù dal diritto naturale, alcuni uomini , che nuda- 
vano nella loro anima gl’ indistruttibili principi! della mo- 
rale universale, e che li professavano in secreto, avevano 
risoluto, a rischio della loro libertà, e della loro vita, di 
rendere eterni questi principii , non potendo farli popo- 
lari, e di conservarli almeno, luminosi ed ardenti, come 
\ 

i Guebri conservavano il fuoco celeste. Di là i misteri di 
Mytna in Persia , d’ Iside in Egitto d’ Eieusi in Grecia. 
Dai raggi, partiti da tutti questi misteriosi focolari, era 
nata la Carboneria che , riducendo la filosofia di tutti i 
tempi alla più perfetta semplicità, e dandole il linguag- 
gio della natura , invitava 1’ uomo all’ amore dell’ uma- 
nità, senza distinzione di patria , o di casta; allo studio 
de' principii e delle cose utili alla società, all’ odio della 
Voi. VII. ,, , V.‘ F. 31 

JV.° 158 
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oppressione é dei' despotismo, ed al culto dell’onesto, del 
buono, e de! giusto. 

Del rimanente i carbonari dovevano essere Cattolici, ed 
avere per regola speciale della loro condotta le verità 
teologali, e, siccome giudicavano necessaria la loro unione 
pel bene della società , e pensavano che ogni ostacolo a 
questa unione era un ostacolo al perfezionamento della 
r specie umana, non dovevano esitare, nulla più de’ mem- 
bri della santa Wehme, a sopprimere quest’ ostacolo; uo- 
mini o cose , quando si opponessero al loro cammino. 
Siccome accade in tutte queste società secrete , furono 
■ adottati da’ Capi un dizionario ed alcuni segni partico- 
* lari, e la Carboneria si sparse in Italia, siccome l’ Illu- 
minismo s’ era sparso in Alemagna, e la Frammassoneria 
in Francia. \- 

Ora Illuminismo, Frammassoneria, e Carbonarismo non 
erano altro che la reazione de’ popoli contro i Re , rea- 
zione prodotta dall' invasione del despotismo politico e 
religioso snila libertà, e dignità umana. ” 1 

Supponete che fosse adottato da tutti i popoli d’ Eu- 
ropa il suffragio universale, non è più possibile nessuna 
società secreta. * ' 5 • - ! * • 

Comunque sia, autorizzata se non protetta, da Murat, 
la Carboneria fé ben presto grandi progressi. Murat le 
affidò, come pur fece alla Frammasoneria, il suo progetto 
di resistenza ali’ Imperatore, e le diè una importanza po- 
litica, che essa perdette allorché Murat, credetfdola pe- 

« f 
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ricolosa , la perseguitò, ma che riprese dieci anni più 
tardi allorché scoppiò la rivolta del 1821. 

Noi la ritroveremo allora , e racconteremo le colossali 
proporzioni che prese. 

La notizia della guerra di Russia venne a sorprendere 
Murat in mezzo a tutti questi avvenimenti. 

Fio dal principio del 1811 le nuvole, sollevatesi fra la 
Russia e la Francia in occasione del matrimonio di Na- 
poleone e di Maria Luisa , avevano preso le apparenze 
minaccevoli d’ un uragano. 

Nel ricevimento del 15 agosto Napoleone aveva fatto 
al principe Kourakine , ambasciatore di Russia , una di 
quelle apostrofi come ne faceva contro i Ministri stra- 
nieri allorché era determinato a far la guerra a' loro so- 
vrani , come ne aveva fatta una nel 1803 a Lord Wilh- 
worth la vigilia della rottura della pace d' Amiens , ed 
un altra , nel 1809 , al sig. di Metternick il giorno in- 
nanzi alla campagna di Wagram. 

Questa apostrofe aveva per cagione gli armamenti che 
faceva la Russia, e de’ quali ricusava di spiegare Io scopo 
e l’apertura de’ porti della Russia al commercio inglese, 
caso preveduto nel trattato di Tilsitt , infine un ukase 
dell' Imperatore Alessandro, che favoriva , formalmente , 
questo commercio, proibito dalle convenzioni del 1807. 

• Da parte della Russia le recriminazioni s’appoggiavano. 

Sul timore che il Granducato di Varsavia fosse un av- 
viamento al ristabilimento del Regno di Polonia. 

La riunione del Granducato d’ Oldembourg ali’ Impero 
francese. 
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L’ adozione obbligatoria del sistema continentale. 

L’occupazione della Prussia. 

La vera causa della guerra non era, nè ciò che la Francia 
rimproverava alla Russia , nè ciò che la Russia rimpro- 
verava alla Francia. 

La vera causa era I’ influenza , presa dal Gabinetto di 
S. Giacomo su quello di Pietroburgo , ed il desiderio , 
che aveva il partito nazionale russo di vendicare le di- 
sfatte di Austerlitz, d’ Eylau e di Friedland. 

Fin dal principio del 1812 non vi era più dubbio che 
fosse prossima la guerra fra la Russia e la Francia , e 
Murat , sia che fosse animato veramente da’ sentimenti 
che esprimeva , sia che volesse , con queste proteste di 
fedeltà, mettere il suo Reame al coperto, scrisse a Na- 
poleone la lettera seguente, che copiamo sull’ originale. 

« Caserta 20 febbraio 1812. 


« Sire, 

« Il ritorno della primavera sembra annunziare il ri- 
torno della guerra , e tutti i preparativi guerreschi di 
V. M. la fanno riguardare come imminente. Sire, Nella 
ultima campagna d' Alemagna io domandai a V. M. lo 
onore d’ accompagnarla. Nel mio ultimo soggiorno presso 
V. M., nelle prime apparenze di guerra con la Russia , 
ho reiterato la mia domanda. La rinnuovo adesso dopo 
il mio ritorno. . r , 
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Adesso cbe si parla della vostra prossima partenza per 
la Polonia, non posso trattenermi dall’ esprimervi di nuovo 
il desiderio ardente che ho d’ accompagnarvi. Io non 
chiedo nessun comaodo, non aspiro ad altro che alla gioia 
di seguirvi , i miei voti saranno soddisfatti se saranno 
accolti da Vostra Maestà. 

Non ho altro modo per convincerla che ho avuto sem- 
pre , e che avrò per tutta la mia vita lo stesso zelo, lo 
stesso affetto , la stessa devozione alla stia persona. Di 
tutti li favori, di aui V. M. m ha colmato, e sono ben 
grandi , qnesto che io domando sarà il più prezioso , se 
posso ottenerlo. I miei Stati non possono soffrir nulla per 
la mia lontananza. 

Sire esaudite la mia preghiera , e non lascerete più 
nulla a desiderare a colui che vi è debitore della gloria 
e della felicità. Che V. M. si ricordi il General Murat 
sua creatura, e che è sempre degno di esser tale, ed io avrò 
ancora la gioia di combattere al suo banco. » 

Sono etc. 

Gioacchino. » 

Qualche tempo prima un fatto, accaduto alla Corte, in 
presenza di Murat, aveva perfettamente indicato a coloro 
che avrebbero potuto dubitarne ancora, lo stato di ostilità, 
al quale eran giunte la Corte di Francia , e quella di 
'.Russia. 

Il primo di gennaio 1812 il Re e la Regina , seduti 
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sol loro trono, ricevevano gli omaggi dovuti, o piuttosto 
accordati , si potere sovrano. V etichetta voleva che le- 
prime persone ammesse alla loro presenza fossero gli am- 
basciatori de’ sovrani stranieri , e tra questi , come am- 
basciatore di famiglia , il primo raDgo sarebbe stato do- 
vuto al rappresentante dellaFrancia, ma il rappresentante 
della Francia non aveva, dopo il raffreddamento accaduto 
fra i due cognati, altro che il titolo di plenipotenziario. 

Inoltre questo plenipotenziario, semplice uomo di me- 
rito, aveva il torto di chiamarsi col nome volgare di Du- 
rand. Da questa doppia circostanza nacque che l’amba- 
sciatore di Russia, il Principe Dolgourouky, volle passare 
prima di lui. 

L’inviato russo aveva un nome de’ più antichi in Rus- 
sia. La sua nobiltà risaliva a Rurick; era grande, vigo- 
roso, d’ aspetto guerrièro. 

Il plenipotenziario francese era piccolo, debole, d’aspetto 
meschino; ma valoroso di cuore. Egli non volle permet- 
tere, che gli fosse fatto un insulto simile, e, quando vide 
che il principe Dolgourouky, grazie alla sua alta statura, 
stava per passargli innanzi, lo fermò per un braccio. 

11 Principe russo mise la mano all’ ejsa della sua 
spada. 

— Sarà anche domani alle stesso posto? domandò il ple- 
nipotenziario francese. 

— Non ne dubitate. Signore, rispose il principe. 

— > Ya bene , disse il sig. Durand , è tutto quello che: 
domando.* - * ; t s. ‘ ! ». .« ,i 
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Intanto Murai aveva veduto tutto. Si alzò dal suo trono, 

• -ondò diritto verso di loro, e disse che era molto lusin- 
gato nel vedere la- premura d’ ognuno di loro nel voler 

-essere il primo a fargli omaggio, e procurò d’ equilibrare 

* 

le site parole in modo che ognuno rimanesse soddisfatto. 

, Nessuno de’ due Ministri non parve infatti rimanere in 
collera verso 1’ altro. Gli altri cortigiani entrarono , da 
cerimonia continuò, e tutto fu creduto dimenticato, i 
Ma 1’- indomani H principe Dolgorouky , col secretano 

■ della legazione russa Bekendorff, il sig* Durami de Ma- 
-■ reuil eoi Maresciallo del Palazzo Exceimans s’incontrarono 
r del tempio di Serapide, ed il combattimento incominciò, 
< non solamente fra i duo ambasciatori , ma anche fra i 

due secondi. Appena avea no messo mano alla spada arri- 
varono le guardie di polizie, e poser fine al combattimento. 
'11 Principe Dotgourouky era leggermente ferito alla 
guancia. s ! , >. '* 

La notizia di questa discordia pervenne alle due Cortitdi 
Rùssia e di Francia, che richiamarono i loro ambasciatori. 

' Murat avendo ricevuto una risposta secondo isuei de- 
sidera alla lettera che abbiamo citata , parli da Napoli 

• -nel mese d'aprile per raggiungere Napoleone.* ’ - 

In questa occasione faremo notare un errore, general- 
mente commesso dagli storici v ed è che Murat fu co- 
stretto da suo cognato ad allontanarsi da' suoi stati, e ad 

■ andare a servire in Russia. K * t *•■* 

Si è veduto invece che Murat aveva richiesto il ser- 
vigio come un favore. ' 
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Il 7 giugno a Danzici Murat raggiunse l' Imperatore, 
ed. in occasione di questo incontro» il sig. Thiers stesso 
cade nell’ errore generale, a Napoleone , egli dice . che 
di Murai non temeva altro che la leggerezza, l’avea chia- 
mato all’ esercito, prima di tutto per avere a sua disposi- 
zione il miglior Generale di cavalleria di que tempi e poi 
per tenere sotto la sua mano un parente che, vicino a lui, 
sarebbe sempre sottomesso, e devoto, e da lontano sarebbe 
il zimbello del taso, e di tutti li suggerimenti. » 

Ricevuto il permesso, Murat, come abbiam detto, s’era 
affrettato d'accorrere, ma era stato offeso dall’ ordine che 
gli aveva dato l’ Imperatore di rimanere sulla Vistola » 
invece d’ invitarlo ad andare a Dresda con tutti i Re» ai 
quali Napoleone farebbe gli onori della capitale del suo 
amico ed alleato il Re di Sassonia: stanco, quasi amma- 
lato, Murat s’ era fermato a Berlino. Vedendolo arrivare 
a Danzica pallido ed affaticato, l’ Imperatore gli domandi 
bruscamente: 

— Gbe avete dunque ? Non siete contento d’esser Re T 

— No Sire , rispose Murat , mi rammarico solamente 
di esserlo tanto poco. 

— Io non v’ ho fatto Re voi ed i vostri fratelli per re- 
gnare a modo vostro, ma al mio; vi ho fatti Re, perchè 
seguiate la mia politica, e rimanghiate francesi su’ troni 
stranieri. 

— Sire se Vostra Maestà vuo’ delle spiegazioni , son 
pronte a darle. . 1 . ■ ; •> 

— No no, rispose Napoleone ritrovandovi, io so che 


« 


\ 
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1 tr ' ,M .1 r . fi •• t «{ •• il 

tì trovo un amico, e , soprattutto, un buono e bravo Ge- 

, 1 - ' I , ì ‘ , > , . . ' i • i 

uerale. 

Battiamoci come meglio possiamo, e non parliamo più 
di nulla. 

Il 23 giugno I’ esercito francese, forte di 355,000 uo- 
mini d’infanteria, di 59,500 di cavalleria, e di presso 
a 1200 cannoni, era pronto a passare fi Niemen. 

Il giorno innanzi un proclama, datato da Wilkowski , 
annunziava 1’ apertura della campagna. 

Questo proclama era concepito nei termini seguenti: 

« Soldati , 

La seconda guerra di Polonia è cominciata. La prima 

terminò a Friedland ed a Tilsitt. A Tilsitt la Russia ha 
. • • ' 
giuiato eterna amicizia alla Francia, e guerra all’Inghil- 
terra. Essa viola oggi i suoi giuramenti, e non vuo’ dare 

. ' * i.r 

nessuna spiegazione della sua strana condotta , finché le 
aquile francesi non abbiano ripassato il Reno , lasciando 
'Così i nostri alleati in sua balia. 

* I r . f ’ • I , ■ • 4 

La Russia è trascinata dalla fatalità. I suoi destini de- 

t - i t 

vono compiersi. Ci crede dunque essa degenerati ? Nou 
saremmo più noi i soldati d’ Austerlitz? Essa ci pone fra 
il disonore e la guerra; la scelta non sarà dubbia. Mar- 
ciamo dunque innanzi , passiamo il Niemen portando la 
guerra sul suo territorio. La seconda guerra di Polonia 
sarà gloriosa per 1’ esercito francese quanto la prima. Ma 
la pace che conchiuderemo porterà con essa la sua ga- 
rantia , e metterà un termine alla funesta influenza che 
Voi. VII. ‘ ' ’ \F. 32 

N.* 159 
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la Russia ha esercitato da 50 anni in qua sugli affari di 
Europa. » 

Il 23 giugno, alle undici della sera. Napoleone monta 
a cavallo, va agli avamposti, prende il cappotto ed il ber- 

V • * . 4 . / • • 

retto d’ un Polacco, e scende verso il Niemen; il Gene- 
rale del Genio Haxo è il solo che 1‘ accompagna. (1) 

In questa parte del suo corso il Niemen scorre sopra 
una larghezza di 200 metri circa. Il suo letto è incassato, 
e la riva, occupata da’ Francesi, è la più scoscesa. 

Dall’ altra parte del fiume alcune bande di Cosacchi 
scorrono là pianura. 

Qua e là si veggono delle colonne di fumo : sono po- 
deri incendiati che si consumano. 

Napoleone ed il Generale Haxo fissano il punto di 
sbarco al Iuogp chiamato Poniemon , al centro di una 
svolta molto arcata che offre grandi facilità per il pas- 
saggio. il Generale £b!è ricevette immediatamente 1’ or- 
dine di gittare tre ponti fra Kowno ed Eketani. 

’ * » ■ . • ' 

Doveva essere aiutato in questa operazione dalla divi- 
sione Morand; G00 cannoni la proteggerebbero. 

Il 23 giuguo, alle due dopo mezza notte, i volteggia- 
tori Morand si gittarono nelle barche, ed attraversarono 
il fiume. In meno di due ore e, quasi senza opposizione, 
il Generale Eblè avea collocato i tre ponti. 

Tre colonne incominciarono subito a sfilare a 200 metri 

I 

di distanza una dall’altra, ed il giorno, allorché apparve, 
trovò i Francesi padroni della riva nemica. 

■ . • * t 

(1) Bollettino. 
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Abbiam detto , quasi senza opposizione , poiché ecco 
quel che leggiamo nelle Memorie dì Larrey. 

« Al passaggio del Nicmen vi furono alcune scaramucce 

che ci dettero un centinaio di feriti. Io li feci venire agl! 

. . . -• • • ’ , 

Ospedali di Kowno. » 

Si dice che, prima d’ attraversare il fiume, Napoleone 
si fermò un momento, pensieroso, sulla riva sinistra. 

Era quello stesso fiume, su cui, tre anni prima, Ales- 
sandro gli aveva giurato un' amicizia eterna. 

Poi, oltrepassandolo alla sua volta, 

« Lo fatalità trascina la Russia, aveva detto; che i de- 
stini si compiano. » 

Il 24 a sera, Napoleone dormiva a Kowno, ed il Re dì 
Napoli stabiliva il suo quartiere generale ad Eketani. 

Murat spinse Io stesso giorno i suoi cavalieri fino a 
-Ziniki , e fugò col suo solito slancio le milizie leggere 
russe. 

Tre anni di riposo, invece di temperare il suo ardore, 
1’ avevano raddoppiato, e, quando si trattava di caricare 
il nemico , la corona non pesava sulla sua testa più del 
semplice sciaccò di ussaro. 

Lasciamolo prendere la strada di Nimenskin , per la 
quale si ritira l’esercito russo, e ritorniamo alla Sicilia, 
al Re Ferdinando, ed a Lord Bentinck. 

Ci rivolgeremo verso la Russia al romore del cannone 
•di Kransnoe, di Somolensko, e di Yaloutina. 
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CAPITOLO VI. 

■ • • ; 

, . t . 

Restio <li llurat a ilapoli 
Regno di Ferdinando a Palermo 

La partenza di Lord Bentinck , che si attribuiva, con 
ragione , a gravi discordie fra la Corte di Palermo , e 
quella d' Inghilterra, avea grandemente occupato T atten- 
zione pubblica in Sicilia. 

Questa preoccupazione era sì grande che il Generale 
Campbell credette dover dare una spiegazione di questa 
partenza agl’ Inglesi rimasti nell’ Isola. Fu , per conse- 
guenza, annunziato nell’ordine del giorno che la partenza 
inattesa di Sua Signoria per l’ Inghilterra si collegava a 
circostanze d’ una grande importanza politica; che prima 
del ritorno del nobile Lord non si potevano pubblicare 
senza inconvenienti. 

L’ ordine del giorno annunziava che il ritorno avrebbe 
luogo fra breve. (1) 

Questa partenza , annunziata in tali termini, indicava 
apertamente la lotta che esisteva fra le due corti. Questa 
lotta, per le conseguenze che poteva avere, cagionò tale 
spavento a’ Napoletani, che molli, per isfuggire alle con- 
vulsioni che prevedevano, abbandonarono la Sicilia, e rien- 
trarono nel Regno di Napoli. Siccome gl’ Inglesi erano. 


(1) Marnili, Istoria delle due Sicilie. 
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molto impopolari nella bassa classe della società , i So- 
vrani diventarono 1’ oggetto dèi suo entusiasmo. La gaz- 
zetta britannica, giornale stampato per uso ed in lode de- 
gl’ Inglesi, fu soppresso dal Governo, e Giovanni Nobile, 
lo stampatore, fu posto in carcere sotto 1’ accusa d’ aver 

pubblicato degli articoli che tendevano ad alienare il cuore 

. 

de’ Siciliani da’ loro Sovrani legittimi. 

Da parte sua il Generale Maitland , diffidandosi della 
popolazione, e temendo che ordisse qualche trama co'pa- 
trioti francesi della Calabria, pubblicò l’ordine seguente: 

« Il Generale Maitland si trova obbligato da circostanze 
particolari d’impedire, per un certo spazio, di tempo la pesca 
di notte su tutta la lunghezza delle coste occupate dall’eser- 
cito britannico; per conseguenza sono stati mandali ordini 
a tutti i comandanti delle milizie e della flotta. Fra Mi- 
lazzo e Taormina nessuna barca , che non appartenga a 
Sua Maestà Siciliana, o alla flottiglia, non dev’ essere io 
mare un ora dopo i' Ave Maria; nessuna barca, che faccia 
la pesca di giorno , non potrà allontanarsi dalla riva al 
di là di due miglia ; e nello Stretto al di là della metà 
del Canale. Il Luogotenente Generale assicura i buoni e 
leali abitanti di queste spiagge che pubblica questo rego- 
lamento con la più grande ripugnanza, ma la loro sicu- 
rezza , come quella dell’ Isola , richiede questo sacrifizio 
per pochi giorni. Del rimanente eglino possono esser certi 
cho, appena le circostanze lo permetteranno, i pescatori 
riceveranno il permesso di riprendere le loro occupazioni 
giornaliere, e che questa proibizione sarà annullata. » 
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In questo frattempo, siccome abbiamo detto, Lord Ben- 
tinck passava lo stretto di Gibilterra, e vogava verso rio» 

' 4 i 

ghilterra ; dove giunse il 26 settembre , approdando a 
Portsmouth. 

L‘ indomani egli era a Londra, ed entrava immediata- 
mente in conferenza co’ Ministri, e, siccome un gran mi- 
-stero coprì le conferenze , le voci più strane e più lon- 
tane dalla verità si sparsero a Londra. Tutti s’ accorda- 
vano in credere ad una crisi politica accaduta a Palermo. 
Ma alcuni andavano persino ad annunziare l’abbandono 
della Sicilia dalle milizie inglesi, come un fatto già com- 
piuto o almeno come prossimo a compiersi. 11 giornale 
ministeriale il Sun affermava questa evacuazione senza 
darne altra ragione che la nuova parentela dell’ Impera- 
tore con Maria Carolina, senza considerare che questa pa- 
rentela areva già più d’un anno di data. In generale tutti 
gli organi del Governo, ed anche dell' opposizione, in In- 
ghilterra biasimavano Bentinck d’ aver fatto un sì lungo 
viaggio, dicendo che era meglio, allorché era sul luogo, 
prendere un partito decisivo, qualunque fosse, piuttostoc- 
che perdere un tempo prezioso per andare a domandare 
nuove istruzioni al suo Governo, 

Lord Beutinck , come abbiam detto , al suo arrivo a 
Londra avea conferito co’ Ministri , e, dopo questa con- 
ferenza , era partito col Ministro degli affari esteri per 
lorth-house per ottenervi un udienza dal Principe Reg- 
ate. ...... ,;. M ■ . . , 

Questi , già prevenuto dell’ arrivo a Londra di Lord 
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Bentinck , si diè premura di riceverlo. L’ abboccamento- 
fu lungo , ed in conseguenza di questo abboccamento fu- 
convocato un Consiglio de' Ministri pel tre d’ ottobre. 

Ivi gli affari della Sicilia furono esposti al Gabinetto- 
inglese, e sottoposti al suo giudizio. 

La discussione durò tre ore , e diè luogo ad opposti- 
pareri ; infine si stabilirono , per la condotta da tenersi- 
in Sicilia, le regole seguenti, secondo le quali Lord Ben- 
tinck ebbe ordine di operare. 

Noi prendiamo per intero questo curioso documento- 
dall’ Istoria di Marnili : 

* • 

« Il nostro tiattato di difesa col Rè di Sicilia non è 
un patto con un individuo , ma con un funzionario pub- 
blico, rivestito dal carattere reale. Il Re di Sicilia, met- 
tendo imposte , e sospendendo lo leggi a suo capriccio , 
non è più quello stesso Re di Sicilia, col quale abbiamo- 
contrattato , così noi non siamo più. obbligati a niente 
verso tal sovrano. H suo Governo è antisociale , e , per 
conseguenza , ostile. La giustizia della nazione britannica 
richiede che un Governo, che opera così, sia privato del 
potere di fare il male. La nazione che dà ad un paese il 
modo di difendersi, c il proprietario politico di questo pae- 
se. Noi siamo i proprietari della Giammaica dal giorno 
in eui la difendiamo; abbiamo dunque il diritto, per a- 
nalogia, di considerarci come i proprietari della Sicilia ». 

Non possiamo dire che noi adottiamo interamente que- 
sta opinione, sebbene siamo antiborboniei, ma si sa che 
in fatto di principii morali, noi siamo raramente d’ac- 


cordo coH’Inghilterra. 
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|,ord Bentinck, . avendo ricevuto ii 24 d’ ottobre, oltre 
le istruzioni te$tè narrate, l’ordine di prendere immedia- 
tamente possesso della Sicilia , e di mantenervi la tran- 
quilliti pubblica, ebbe dal Principe una lunga udienza di 
congedo , e s’ imbarcò subito sul Menelao fregata di 38 
„ caunonj. (1V , , v 

Ma , per quanto avesse fretta di ritornare in Sicilia , 
Lord Bentinck fu trattenuto nel porto da’venti contrarii, 
ed il 27 soltanto potè salpare per la Sieilia, ove giunse 
nei primi giorni di Decembre. 

* : ' ; .« I ‘ i 

• • 

. rt !’♦.-*« V-. ./ I 

t- v» • •• t* «>, * -, ' (I • / 

Appena arrivato, ed anche prima di comunicare al Re 
Ferdinando le nuove istruzioni, un altro soggetto di di- 
scordia sepppiò fra la Corte di Palermo , e quella di 

• ‘ * »* ™ - ' ' *r • * 

Londra. \ . 

.7 1 1 . s ’ ‘ . . f • 1* , ' ' 

Con una lettera., in data del 3 Decembre il Generale 
Maitlund aveva annunziato al Marchese di Circello ch'e- 
gli aveva , allora allora , scoperto a Messina una vasta 
congiura ,, che metteva in pericolo la sicurezza delle mi- 
lizie inglesi in Sicilia. Il Capitano Andrea Rossaroll era 
il capo di questa congiura, che aveva per iscopo di age- 
volare uno sbarco di milizie murattiane a Messina. La 
Jettera del Generale Maitland dava a questo complotto , 
che non è mai stato ben provato, le proporzioni di nuovi 
vesperì sìdlwm. 

Egli annunziava d’avere arrestato i cospiratori. 

•«' - , •’! "• 
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L’ li dicembre i! Marchese di Circello mandò a Lord 
Bentinck una copia della lettera del Generale Maitland , 
ringraziando il Governatore di Messina della sua vigi- 
lanza; ma lagnandosi ch'egli avesse usurpato i diritti del 
Re Ferdinando, mettendo nei suoi Stati, e senza suo per- 
messo, la mano sopra parecchi suoi sudditi. 

Aggiungeva che, siccome apparteneva al Sovrano delle 
Due Sicilie di giudicare i suoi sudditi arrestati nei suoi 
Stati , il Re aveva nominato una Commissione ad hoc , 
composta del generale Danero governatore di Messina , 
del maresciallo di campo Principe della Cattolica, del bri- 
gadiere Principe della Scaletta , del capitano di fregata 
Cavaliere Settimo e di due magistrati signori Del Bjuo 
ed Avarna, aggiungendo dippiù che Sua Maestà permet- 
teva, generosamente, che due uffiziali di S. M. Britanni- 
ca, sotto gli ordini di Lord Bentinck, e nominati da lui, 
fossero aggiunti ai membri di questo tribunale straordi- 
nario. 

Inoltre annunziava a Lord Bentinck che era bastato che 
il generale Maitland denunziasse al Re la complicità del 
vescovo d’Oppido co’ colpevoli , perchè il Re avesse dato 
• ordini al generale Danero, governatore di Messina, di farlo 
arrestare , di farlo condurre in una casa religiosa , e di 
impadronirsi di tutte le sue carte; solamente il Re face- 
va osservare che quell’altro dignitario non poteva essere 

. 

giudicato da laici, e che, per conseguenza , egli avrebbe 
fot VII. ' . r F. 33 

iV. # 169 
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riunito una commissione ecclesiastica perchè istruisse il 
suo processo. 

Ma non poteva far a meno di trovare strano che il ge- 
nerale Maitland in data del 3 avesse pubblicato un pro- 
clama diretto a’ Siciliani , che 1’ abbia fatto affiggere , e 
l’abbia mandato a diversi magistrati del Regno senza il 
permesso del Re. Ciò che gli pare ancora più strano si 
è che in questo proclama nou si parla punto delia allean- 
za che sussiste fra le sue Corti, ma che si sia detto sem- 
plicemente V esereito britannico fedele amico ed alleato dei 
Siciliani, e che in fine, cosa che oltrepassa tutti i diritti 
del Generale Maitland , sia in quel proclama promesso 
perdono e protezione a tutti coloro che confesseranno ciò 
che hanno fatto , e che aiuteranno a far castigare i tra- 
ditori delta loro patria. 

Ora, diceva il Marchese di Circello, ponendosi al punto 
di vista del Re Ferdinando , lo mi lusingo che Vostra 
Eccellenza: ritenga che chi è traditore della patria è u- 
gualmente traditore del suo Re, i cui interessi non pos- 
sono mai essere separati dall’interesse de’ popoli sottopo- 
sti al suo dominio, e che, seeondo i diritti riconosciuti 
da tntte le potenze, e da tutte le Nazioni, quello della 
giustizia appartiene al Sovrano legittimo del territorio , 
ed ai magistrati da lui destinati a questo fine , come 
pure il diritto di far grazia appartiene esclusivamente al 
Sovrano. 

Ciò è tanto vero, e V. E. lo sa bene, che in tutti i 
paesi, ove esiste un Governo, sia rappresentativo , sia 
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monarchico, le sentenze di morte, pronunziate da’ tribu- 
nali respettivi, non possono avere il loro effetto senza 
la sanzione del Sovrano, o del Corpo rappresentativo. 

Con rammarico debbo dire a V. E. che a Messina non 
si è teouto conto di tutte queste formalità, prescritte dal 
diritto pubblico, e sanzionate da tutti i trattati, e della 
costante osservanza di secoli. 

Ciò che il General Danere, governatore di Messina , 
scrive in data del 5 corrente ricorda queste osservazio- 
ni, attesocchè rende conto che quattro individui sono . 
stati arrestati nel Convento di S. Francesco di Paola da 
una pattuglia inglese, e che uno di essi è stato uccise ; 
in data del 6, continuando il suo rapporto, aggiunge: che 
uno de tre rimasti vivi è stato condannato a morte da 
una Commissione d’uffiziali inglesi, e giustiziato lo stesso 
giorno. 

Si capisce che era una determinazione , presa a bella 
posta, da Lord Bentinck di mai non soddisfare i reclami 
di Ferdinando. Bisognava metterlo colle spalle al muro, 
e fargli fare qualche pazzia, o qualche viltà ; ribellarsi 
contro gl’inglesi, o curvar la testa sotto il giogo dell’In- 
ghilterra. 

Lord Bentinck rispose, ed i nostri lettori potranno giu- 
dicare la differenza dello stile fra la lettera d { Lord Ben- 
tinck e quella del suo predecessore Sir Giovanni Stuart. 

La lettera del Marchese di Circello porta la data del- 
1 undici, quella di Lord Bentinck porta la data del 12. 

L onorevole amlasciatore non perde tempo a rispondere. 
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Palermo 12 Decembre 1812. 

> * ' 

*• 

« Signore, 

« Ho l’onore di accusare a V. E. il ricevimento della 
vostra lettera di jeri. 

Non avendo ricevuta nessuna comunicazione dal Gene- 
rale Maitland, a proposito de’ fatti, accaduti ultimamente 
a Messina , mi trovo nella impossibilità di darvi la più 
piccola spiegazione sulle osservazioni contenute nella vo- 
stra lettera. Prese nel loro insieme quelle osservazioni non 
possono sollevare una differenza nelle nostre opinioni. Se 
in nn modo qualunque il sig. Generale Maitland vi sem- 
bra essersi allontanato dal rispetto dovuto all’ autorità del 
Re, conoscendo, come li conosco io, la lealtà, e gli one- 
sti sentimenti di quell’ uffiziale , posso garantirvi ebe la 
sua condotta è stata diretta da tutt’altro motivo che quello 
di mancare di riguardi. L’ urgenza della situazione, l’im- 
portanza della pronta esecuzione de’ provedimenti adottati 
da lui , possono aver motivato questa omissione , o aver 
prodotto la dimenticanza delle formalità che, in altre cir- 
costanze , sarebbero state puntualmente mantenute. La 
stretta osservanza del più delicato rispetto all’ autorità ed 
alla dignità di S. M. Siciliana è ingiunta dalle istruzioni 
più positive di S. A. Reale il Principe Reggente ; ma , 
nello stesso tempo, è imposto al Comandante in capo delle 
forze britanniche il dovere della sua propria conservazione, 
e la sicurezza do’ principali oggetti deU’ alleanza, ed egli 
non deve cedere a nessuna altra considerazione nel cora- 
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pimento di questa grande missione, e, siccome voi stesso 
avete renduto nella vostra nota grande giustizia alla con* 
dotta del Generale Maitland, sarebbemi stato più gradito 
1 ’ accettare senza nessun commentario quella nota, ma ho 
creduto che fosse meglio di respingere, fin dal principio 
ogni impressione, che non è stata, nè sono sicuro , me- 
ritata da lui. Nondimeno gli farò avere immediatamente 
le vostre osservazioni perchè vi risponda, con le spiega- 
zioni ohe crederà necessario di dare. 

Vostra Eccellenza m’ informa che il Re ha ordinato che 
una Commissione vada a Messina per fare il processo . 
delle 15 persone arrestate per ordine del Generale Mait- 
land, e che a questa Commissione saranno aggiunti degli 
uffiziali dell’ esercito inglese. Mi permetta di dirle le ra- 
gioni per le quali io credo poco ammessibile questo pro- 
vedimento. , , - < 

Gl’individui arrestati a Messina furono arrestati nel cen- 
tro dell’esercito britannico, e nel quartiere del Comandan- 
te in capo. Lo scopo apparente di quelli traditori era la di- 
struzione dell' esercito britannico, e l’ assassinio d’ uno o 
di molti uffiziali dello stesso esercito se simile atrocità 
può essere creduta ; ma lo scopo finale era , senza alcun 
dubbio , il sollevara il paese. La piena sicurezza dette 
forze britanniche rende mio dovere indispensabile verso 
il mio Sovrano, e verso la mia patria, di dimandare che 
questi traditori sieno puniti con un pronto ed esemplare 
castigo. Sono dunque costretto a volere che il tribunale, 
innanzi al quale saranno condotti , sia nominato da me 
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stesso, e composto, interamente, d’uffiziali inglesi, o tut- 
t’al più d’ una certa proporzione d'ufiìziali inglesi e sici- 
liani, secondo che le circostanze permetteranno. Io oserò 
a questo fine domandare a S. M. che si degni permet- 
tere che il Comandante in capo dell’ esercito britannico 
traduca innanzi ad un Consiglio di guerra le persone ar- 
restate, e faccia eseguire immediatamente la sentenza che 
sarà pronunziata. 

Proporrò inoltre , in conseguenza della vicinanza del 
nemico , e della scoperta de’ suoi empi ed abominevoli 
complici, che, per I' avvenire, il Comandante delle forze 
britanniche sia autorizzato da S. M. ad arrestare e pu- 
nire sommariamente tutte le persone, di qualunque rango 
e posizione sociale siano, a partire da’ limiti, o dalle vi- 
cinanze delle linee di difesa dell’ esercito britannico, che 
fossero chiarite colpevoli di corrispondenza co’ nemici, o 
di secondare e fomentare i loro disegni. 

Se Sua Maestà non volesse degnarsi di conferire questo 
diritto , mi farei un dovere di riferire, fedelmente, pie- 
namente, ed immediatamente, a S. M. tutte le circostanze 
della procedura, di cui sarò costretto di far uso, e spero 
di non avere bisogno di protestare della mia intera de- 
vozione all’ onore della corona di S. M., e alla prosperità 
de’ suoi domimi. » * 

Ho l’onore 

W. Bentinck. » 
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Le condizioni eran dure, poiché, sotto qualunque forma 
fossero le domande presentate non erano altro che condi- 
zioni. 

Per conseguenza furono discusse per otto giorni. Infine 
ecco i punti , sui quali si fu d’ accordo il 18 dicembre 
1811. 

Noi troviamo la nota seguente, interamente scritta di 
proprio pugno dal Ministro degli affari esteri. Si capirà, 
nel leggerla, che simile nota dovette esser penosa all’or- 
goglio, non diremo di Ferdinando, poco sensibile a questo 
sentimento, ma a Carolina. 

• • 

Punti sui quali il 18 decembre m’ è stato ordinato di 
trattare con Bentinck. 

1. ° Durante le circostanze presenti la persona di Lord 
Beutinck è autorizzata ad operare come segue: 

2. ° Pel giudizio, il Be destina un tribunale composto 
d’ individui , meià de’ quali sarà nominata da Lord Ben- 
tinch, e 1’ altra metà dal Governatore di Messina, o me- 
glio ancora Sua Maestà sceglierà questa metà fra gli uf~ 
fiziali delie rispettive località. 

3. * Lord Bentinck avrà la facoltà di nominare i pre- 
sidenti. (1) 

(1) Ciò era dare la maggioranza de’ voti agl’ Inglesi poiché, 
in caso di discrepanza, il voto del Presidente faceva traboc- 
care la bilancia. 
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4. ° Il modo col quale dovrà procedere la Giunta sarà 
sommario, cioè ex abrupto secondo il modo dispensativo, 
ed il rito adottato nel Regno a proposito di delitti gravi, 
cioè raccolte le pruove e riunite nel processo, dare, dal 
momento in cui il delitto è dimostrato , il termine più 
breve possibile al colpevole per produrre la sua difesa, e 
passare quindi alla sentenza. 

5. ° Fra la metà degl’ individui , che compongono la 
Giunta, e che dovranno essere indicati dal Governo della 
Località o dal Re, dovrà entrare necessariamente il Pro- 
veditore di guerra, o l’Assessore militare. 

6. ° Allorché gl’ Inglesi, da parte loro, scopriranno per- 
sone implicate in delitti simili a quelli qui sopra men- 
tovati, e nelle località indicate da esse, procederanno da 
loro stessi , e saranno giudici de’ delitti , ma , allorché 
questi delitti saranno scoperti dal Governo di S. M., Sua 
Maestà procederà sola. » 


Così i domimi di Sua Maestà sono divisi in tre parti: 
Murat occupa Napoli e le proprietà continentali , gl’ In- 
glesi hanno una parte della Sicilia, il Re occupa Palermo 
ed i suoi dintorni ; e ben presto si vedrà che non vi è 
punto padrone. 

L’ ultima concessione gli è così penosa che « nella 
lettera del Marchese di CircelIo a Lord Bentinck fa, cerne 
si vedrà, una riserva a questo proposito, 
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Questa lettera riassume la, situazione. Eccola parola a 
parola. 

; 1 1 

Palermo 19 Dicembre 1811. 


y 


« Milord, 


« Nella nota, che V. È. mi ha indirizzata, in data del 
12 corrente, ella dimanda che le 13 persone arrestate a 
Messina siano prontamente giudicate , e perciò desidera 
che il Re, mio padrone , accordi al comandante in capo 
dell’ esercito britannico la facoltà di tradurre innanzi ad 
un Consiglio di guerra le suddette persone, e di esegui- 
re, immediatamente, la sentenza, e che questo tribunale 

V ' 

sia composto o d’uffiziali inglesi, o d’una certa proporzio- 
ne d’uffiziali inglesi, e siciliani. 

Ella dimanda inoltre che il Re mio signore si degni 
autorizzale il Comandante in capo delle forze britanniche 
ad arrestare e punire sommariamente tutte le persone , 
di qualunque rango o condizione sociale siano, a partire 
da' limiti o nelle vicinanze delle linee di difesa britanni- 
che, che venissero trovati colpevoli d’intelligenza col ne- 
mico, e di favorire i suoi disegni. 

Avendomi peraltro manifestato nella conferenza di jeri 
il desiderio di porci d’accordo per ora sul primo artico- 
lo, io limito oggi la mia risposta a Vostra Eccellenza su 
quello ; ed ho l’onore di dirle che il Re mio Signore si 
degna accordare , personalmente , a Vostra Eccellenza la 
delegazione , con facoltà di nominare il Presidente del 
Voi. VII. ' F. 34 
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detto Consiglio di guerra , e , per quel che riguarda la 
metà composta di Siciliani , Sua Maestà si degna ugual- 
mente acconsentire a nominare il Principe di Scaletta, il 
Colonnello Ramirez , il Maggiore La Rocca , il Tenente 
Colonnello Lucchesi , il Colonnello Cafieri , ed il Colon- 
nello Coglitore, membri del suddetto Consiglio di guerra 
per giudicare i quindici individui arrestati a Messina; ed 
a quest’effetto saranno immediatamente dati gli ordini ne- 
cessari, per mezzo d’un corriere, al governatore di Mes- 
sina generai Danero , mediante i quali Y. E. potrà pro- 
cedere, nella parte che la concerne, alla pronta formazio- 
ne del detto tribunale. Per tutto il resto del contenuto 
della nota di Y. E. riguardo i delitti scoperti nelle Piazze 
occupate dalle milizie inglesi , nei territori! apparte- 
nenti alle suddette Piazze, e sulla maniera di procedere 
sommariamente, si potrà porsi d’accordo in seguito, non 
essendovi urgenza. 

Ho l’onore etc. 

Ma ciò non era tutto. Due persone sfuggivano alia giu- 
stizia, o piuttosto alia vendetta di Lord Guglielmo Ren- 
tinck,; uno era un prete chiamato Pannqccio , l'altro un 
individuo chiamato Giuseppe Casselli, che era stato arre- 
stato dagli agenti del Re, e condotto nelle prigioni regie. 

Egli li reclamò con insistenza in una lettera del 19 de- 
cembre. , 

Il 22 dello stessq > mese, dopo aver preso gli ordini del 
Re, il marchese di Circello gii rispose, procurando di di- 
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edere, nel medesimo tempo, i privilegi della Chiesa t 
interessi della sovranità: 


Pàiermo 22 xbre. 

« Ho posto sotto gli occhi del Re mio Signore la lèt- 
tera di V. E. del 19 corrente, che gli espone la conve- 
nienza di tradurre innanzi il tribunale militare, che deve 
stabilirsi a Messina, 1' Abate Pannncci, attualmente car- 
cerato, a richiesta dell’ammiraglio Friemantle e del sig. 
Douglas, a causa de’suoi rapporti colle persone arrestate 
a Messina. 

In risposta ho l’onore d’informare V. E. che , in ese- 
cuzione degli ordini di S. M., il detto Pannucci sarà im- 
mediatamente mandato, sotto buona scorta al generale Da- 
nero per essere da lui consegnato al Generale Maitfànd ; 
ma debbo far osservare a Vòstra Eccellènza che, sebbene 
un prete possa essere giudicato da un tribunale làico, ed 
anche condannato da esso , se è colpevole , le leggi del 
Régno non danno al tribunale la facoltà di fàr eseguile 
la sentenza, senza prima compiere certe formalità di ri- 
to, le quali non possono essere trasgredite; ed infine nón 
si può mandare un prete al patibolo sé non è prima sfe- 
parato dal seno del clero, o, per parlare più chiaramen- 
te, se non è sconsacrato; e ciò appartiene al vescovo. 

Quanto a Giuseppe CasselH , di cui pàrìé V. E. nella 
stessa lettera , siccome quest' uomo è stàio arrestato dal 
governo di S. M. , e tradotto fonanti ad in tribunale 
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competente, qual è quello dell'Alta Polizia, noi non pos- 
siamo far altro che attenerci alle leggi e forme di qui , 
le quali, sebbene lentamente, procedono innanzi a passo 
sicuro. Da ciò nasce la lunghezza de’nostri processi, che 
cagionano stupore a tutti gli stranieri. Il tribunale ha ri- 
cevuto ordini ripetuti del Re per terminare prontamente 
quest’affare, ed io son certo che le voci, che tendono ad 
attribuire al Governo una propensione a proteggere il col- 
pevole , non esistono altro che nella bocca ne’ malinten- 
zionati, » 

li risultamelo di tutte queste pretensioni fu la con- 
danna a morte d’Andrea Rossaroll, pronunziata dagl'ingle- 
si ed eseguita da’ medesimi avendolo considerato siccome 
complice della Regina Carolina nelle trattative intavola- 
te con Napoleone. 

Ciò non fu tutto, due uomini erano accusati da Lord 
Guglielmo Bentinck di dar cattivi consig li al Re, cioè di 
sostenerlo nella difesa della sua dignità reale. Erano : 
quell’onesto Duca d’Ascoli, che abbiam veduto sacrificarsi 
con tanta semplicità pel Re nella sua fuga da Roma , e 
che doveva essere sacrificato agl’inglesi in Sicilia prima 
d’esser sacrificato una seconda volta ai Carbonari a Na- 
poli, ed il Cavaliere Castrone, contro il quale , diceva 
Lord Guglielmo Bentinck, l’odio pubblico era più parti- 
colarmente eccitato. 

Lord Bentinck domandò imperiosamente l’ esilio del 
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rimo, e l’arresto déll’altro con una lettera in data de\ 
24 febbraio 1812. 

Questa volta ancora i! Re piega, ed obbedisce, come si 
vedrà qui appresso, da una lettera del Marchese di Cir- 
cello in risposta a Lord Bentinck. Ma il fardello è trop- 
po pesante per le sue spalle, e adesso è viciuo, come ve- 
dremo più tardi, a lasciarlo cadere sul dosso di suo figlio. 

Ecco questa lettera, l’ultima che dovremo citare del 
Marchese di Circello, che fra breve , nel cambiamento 
costituzionale che va ad effettuarsi cederà il suo porta- 
poglio al Principe di Belmonte. 


« Milord, 


Palermo 4 marzo 1812. 


« Ho l’onore di rispondere alla nota di V. E., in data 
del 24 Febbraio, nella quale, con rammarico , ma dietro 
gli ordini eh’ ella ricevuti, nell’ eseguir 
trattato con delicatezza e moderazione, ella mi fa l’ono- 
re di parlarmi di due persone, cioè del sig. Duca d’ A- 
scoli e del càv. Castrone, e mi fa intravedere il ramma- 
rico che prova che il primo non abbia ancora, nel tem- 
po accennato, attuata i’ intenzione che aveva manifesta- 
ta d’ andare a Malta, e richiede la mia mediazione per- 
chè il suo viaggio non sia più a lungo differito , e ri- 
guardo il Cav. Castrone mi manifesta la sua aspettativa 
di saperlo prontamente arrestato. 

In replica alla suddetta nota ho 1’ onore di comuni- 
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carie che il sig. Duca d' Ascoli, fin da Domenica passata 
a’ è separato dal Re mio augusto Signore, ed è andato 
a Termini per aspettarvi una occasione por trasportarsi 
a Cagliari, come devi già sapere T. E. per la lettera di 
S. A. R. in data del 1 corrente, che ho avuto I' onore 
d’ inviarle lo stesso giorno, e per ciò che riguarda il Cav. 
Castrone, il suo arresto ha avuto luogo questa mattina , 
ed è stato condotto al Forte di Castellamare di questa 
città. 

Ho l’onore, ete » 

Là termina, come abbiamo detto, la corrispondenza di 
Lord Rentinck col Marchese di Circeilo. 

Esiliato Ascoli , arrestato Catrone. Bentinck credette 
che fosse venuto il momento di comunicare le sue istru- 
zione al Re. 

In una iunga udienza, che, non diremo egli domandò, 
(si è veduto che la sua posizione non era quella di chi 
domanda), ma che impose, richiedere il richiamo de’ Ba- 
roni esiliati, e delle modificazioni nella forma del Gover- 
no,. modificazioni , diaeva il nobile Lord , atte a calmar 
l’effervescenza dello spirito pubblico, ed a determinare i 
limiti delle attribuzioni respettive. Egli voleva inoltre 
un ministero siciliano, invece d' un ministero napoleta* 
no, e finalmente, per se il comando di tutte le milizie 
dell’ isola nello stesso modo e colle stesse condizioni ehe 
. 1’ aveva ottenuto il General Mach nel 1798. 

Ma ciò che voleva Lord Bentinck, sebbene non lo do- 
mandasse apertamente, era che si allontanasse la Regina; 
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ma lo dava a capire e, per dare maggior pese/ alle sue 
domande, intese e sottintese, fece insensibilmente avvi- 
cinare le milizie inglesi a Palermo, dimodoché , un bel 
giorno, il Re Ferdinando, e la famiglia reale si trovaro- 
no letteralmente bloccati da’ loro fedeli alleati. 

Il Re riunì il suo Consiglio, e gli fé parte delle pre- 
tensioni di Lord Bentinck. Si deliberò, e, cosa strana , 
il primo consiglio che dettero i Ministri fu di inon ce- 
dere che alla forza, e difendere fino all’ ultimo , con le 
armi, la dignità regia offesa; ma, considerando più pa- 
catamente la situazione , e quali conseguenze potevano 
nascere da tale risoluzione, il Re il determinò ad abban- 
donare, momentaneaaeote, l’amministrazione del Reame, 
ed a lasciarne la cura al Duca di Calabria. Per questa 
ragione il 16 gennaio 1812 Ferdinando scrisse a suo fi- 
glio il piincipe ereditario la lettera seguente controfir- 
mata Tommaso di Somma, e Marchese di Circellò , la 
quale non ebbe effetto che al mese di marzo seguente ; 
perchè il principe ereditario cadde gravemente abimalato 
l'indomani, del giorno in cui aveva ricevuto quesia let- 
tera. 

« A ragione del dissesto della mia salute, essendo sta- 
to inviato da’medici a prender l’aria della campagna , e 
ad allontanarmi da ogni applicazione seria , mi crederei 
colpevole verso Dio e in questi tempi difficili non pro- 
vedessi al governo del Regno, in modo da far sì che gli 
affkri seguano il loro corso, e che là cosa pubblica non 
riceva nessun danno per effetto della mia indisposizióne. 
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celiente marito. Noi facciamo eccezione, per quest'ultima 
qualità, da'momenti, in cui usciva fuori dal suo caratte- 
oe: quelli cioè in cui era geloso. 

In que’momenti niente non lo tratteneva, e in que’mo- 
menti , bisogna dirlo , battèva la sua nobile sposa con 
quel elle aveva in mano, bastone o frustino, nè più nè 
meno di quel che avrebbe potuto fare un servitore nella 
sua anticamera, o un palafreniere nella sua scuderia. 

' Affrettiamoci di dire che , per qnanto la sua seconda 
moglie, Isabella di Spagna, gli dava occasione di andare 
in collera , e di servirsi del frustino o del bastone , al- 
trettanto la prima. Maria Clementina d’Austria , da san- 
* , * 
ta douna che era, lasciò in riposo l’umore geloso di suo 

morito. 

Da questa prima moglie, che mori giovane , e di cui 
abbiamo raccontato la morte ebbe due figli: il gietane 
principe Ferdinando, nato nel 1800, e la cui nascita non 
potè salvare la sventurata Sanfelice , e Maria Carolina , 
Ferdinando Luisa , nata due anni prima, che fu poi Du- 
chessa di Berry, ed è oggi la Contessa Lucchesi Palli. 

ÀI principiare deT 1812, l’unione reale era, più d’una 
volta , stata turbata con iscéne diventate proverbiali a 
Palermo e e Napoli. Si dicevano le cose più indeeenti 


alla nascita d’ognuno de’ figli de’ quali la Provvidenza, 



! t «, f tì/f A * « . 

Si raccontavano pubblicamente gli aneddotti seguènti. 
• r ' h ~ni fiì. w *»• 
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Si diceva che il primo amante di Maria Isabella era 
uo uffiziale superiore chiamato Tabacco. Parecchio volte . 
si assicurava, il principe ereditario, ne'suoi momenti di 
gelosia, in mezzo alle più terribili imprecazioni , avea 
giurato di vendicarsi di lui. Uua sera che vi era ballo 
alia corte di Palermo, e che Tabacco aveva !' onore di 

». r’ ' ’ -a 

ballare con la Principessa ereditaria, si vide il Duca di 
Calabria frenare a stento de' movimenti d' impazienza , 
poi avvicinarsi, volgendo occhiate terribili alla nobile 

danzatrice ed al fortunato ballerino. Giqnto dietro a 

< ' 

quest’ ultimo il Principe, battendo co* piedi la terra, tut- 
to agitato disse a voce bastantemente alta perchè cinque 
o sei persone potessero sentire, ed una delle persone che 
senti e viue ancora me l’ ha ripetuto, 

« Tu ti chiami Tabacco, ed io ti fumerò nella mia 
pipa •. * 

£ una seconda volta battè il piede con furore, ma tut- 
to si limitò a ciò, e i due amanti continuarono la loro 
eontradanza senza fare nessun caso del Duca di Calabria . 
nè della sua pipa, che rimase tanto innocente e tanto 
vergine del fumo degli amanti di sua moglie; quanto fu 
innocente e vergine la sua spada del sangue de' nemici 

a . « 

del suo regno 

e * - » ‘ 1 ./ • » * * ' ^ f I ' 1 . v 

La seconda non era passata cosi inoffensivamente, al- 
meno per la povera Maria Isabella . sorpresa presso la 
sua cameriera Signora De Simone col Marchese di 
Proni», quello steste che, nel 1848, difese ^ cittadella 
di Messioa. f amante foggi, o|« Maria Isaiwlla , mena 
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fortunata, fè di nuovo conoscenza coi bastone del suo au- 
gusto sposo, gii pi« volte adoperato in simili occasioni, 
poi, deciso questa volta di finirla, il Principe montò in 
carròzza, si fè condurre al Palazzo di suo padre , entrò 
furibondo nella camera di lui, gli raccontò quel che era 
accaduto, e gli dichiarò che avrebbe scritto al Papa per 1 
domandare il divorzio. 

— Imbecille, gli rispose suo padre, se io avessi fatto 
tanto chiasso ogni volta che ciò m’ accadeva con tua ma- ' 
drfe, non si sarebber potuto sentire le eampane a Napo- 
li per sei mesi dell’ anno, » 

Questa fù tutta la consolazione che il Principe eredi- 
tario potè avere dalla esperienza coniugale di suo padre. 

▲1 principio del 1812, diciatti noi, già due Principi e 
due Priucipesse erano nati in mezzo a queste discordie 
domestiche. 1 • • ‘ " 

La principessa Maria Luisa, che fu poi , nel 1819 , 
moglie dèlF Infante di Spagna Francesco d’ Assisi, e che 
morì nel 1844. ' • ! li * b *' * ; ,i ' f ■ 

Maria Cristina, che fu regina di Spagna , diventando 
moglie di Ferdinando Vll.e reggènte di sua figlia Isabella, ’ 
quando rimase vedeva nel 1833. ' ' " ' 

Ferdinando, che diventò priheipe ereditario nel 1825, 
comandante generale dell’ esercito nel 1827, Vicario gè*- 1 ' 
nerale del Begóo tiel 1829, e Be nel 1830, e che sfdI-‘ 
ceva fosse figliò del medico di corte. 

Infine Carlo, nato nel lSll, Principe di Capua nel 
1817, e che ha fatto rìdere )’ Euoropa coi suo romanzo 
con Mita Penelope Smith. 1 1 • 
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Gli altri figli del Principe ereditario verranno alla lo- 
ro volta, ma, essendo rimasti nella vita privata, non di- 
spiacerà che conserviamo rispetto ad essi i riguardi do- t 
vuti a semplici particolari, ed a quelli che sono aucora 
in vita..,. t . . v ; . ..... v v 

Costantemente allontanato dagli affari a causa della 
gelosia di madre, che 1’ evea sempre detestato perchè 
non aveva amore altro che pel suo figlio Leopoldo , il 
Principe Francesco, che dal canto suo non poteva far a 
meno di biasimare i trasporti e le violenze di Maria 
Carolina, il Principe Francesco, diciamo, si circondò di 
professori, e si dedicò interamente all’ istruzione, ed al- 
la scienza. , . . , . 

Dotato d’ uno spirito meticoloso, ed ostinato, che tra- 
sparisce in tutto ciò che fa, e, sopratutto, nel caratttere 
della sua scrittura tracciato con una puerile regolarità, 
egli fè grandi progetti in ogni cosa per diventare, nelle 
scienze, il rivale del Conte di Provenza, che, sotto il 
nome di Luigi XVIII lo precedette sul trono , e nella 
tomba. Infatti sapeva un poco di greco, molto di platino 
parlava, compreso 1’ italiana, cinque lingue viventi : il 
francese, l’ inglese, il tedesco e lo spagnuolo, e le scri- 
veva assai correttamente, aveva studiato a fondo I’ eco- 
oomia, politica, sapeva a memoria Smith e Say ; faceva 
ne* suoi momenti d’ ozio, un poco di fisica col suo ma- 
estro il Commendator Poli, uomo mansueto fino alla ti- 
midezza; e che aveva comunicato, se non la sua mansue- 
tudine, almeno la sua timidezza al suo allievo. La pau- 
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ra incessante del degno professore era di veder un bel 
giorno il Duca di Calabria romperla con sua madre ; 
perciò gli dava ne’ suoi consigli dettati dalla paura, quel- 
lo di cedere, debolezza , alfa quale il Principe era già 
troppo inclinata, cosi egli cedette quanto si volle, ed al 
punto che poco mancò che non pagasse colla vita que- 
st’ abilità, e questa scienza di dissimulazione. 

Abbiamo detto, colla nostra solita imparzialità, i suoi 
torti, torti calcolati dagl’ Inglesi con la Corte di Paler-, 
mo, ma questa Corte, da ptrte sua, aveva avute grandi 
torti verso i Siciliani, e ci eran voluti tutti questi tor- 
ti per renderla impopolare presoo quel buon popolo, a- 
mante della monarchia, e che due volte, aveva dato al 
suo Re, che ara venuto a domandargli asilo, la più lea- 
le e la piu generosa ospitalità. „ 

Come aveva il Re corrisposto a questa devozione de’ 
suei sudditi ? Aggravandoli d’ imposte , e facendosi una 
Corte permanente ed un Ministero inamovibili di Napo- 
letani, che, colle loro maniere insolenti, pretendevano go- 
vernare quella terra ospitale eome una terra conqui- 
stata. .. 

Allora gl' Inglesi, interessati a gettare un germe di 
discordia fra i sudditi cd il Re , fecero brillare agli 
occhi de’ Siciliani una costituzione sul modello della 
Carta inglese, che, non solamente renderebbe loro gli 
antichi diritti, ma ne accorderebbe loro de’ nuovi. 

Il principe Francesco fu uno de’ primi ad indovinare 
l’intenzione degl’inglesi, ed il primo a comprendere qual 
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servigio poteva rendere a’suoi. Avvezzo a dissimulare egli 
fè la bocca ridente agl’inglesi ed a’Sicifiani, facendo ti 
micizia con quelli che suo padre chiamava i baroni ri- 
belli, e fingendo professare , insieme con Bentinck. una 
profonda ammirazione per le istituzioni inglesi , per lé 
qnaii poi, in realtà, non aveva nessuna simpatia. Ma a* 
veva veduto che le imprudenze di sua madre le avean 
fatto perdere il primo reame, e temeva che fé stesse im- 
prudenze le facessero perdere il secondo. 

Ecco perchè aveva rappresentato questa commedia co- 
stituzionale. che era riuscita non alla rinunzia , ma alla 
dimissioni di suo padre. 

É vero che il principe Belmonte Ventimigiia, che di- 
ventava il capo del nuovo gabinetto, voleva assolutamene 
te, non già la dimissioni , ma la rinunzia. Egli riguar- 
dava questo passo come il solo che potesse dare soddi- 
sfazione a’Siciliani, ma il duci di Calabria intercedette per 


suo padre. Disse che bisognava risparmiare a’suoi capel- 
li bianchi ('umiliazione d' una rinunzia ai trono, e che , 
del rimanente, la dimissione bastava del momento in cui 
egli, duca di Calabria, di cui non si potevano sospettare 
le simpatie pel nuovo ordine di cose, dal momento, dis- 
se, in cui egli era nominato vicario generale, e dava la 
sua parola d’onore che nè suo padre, nè sua madre non 
avrebbero mai la menoma parte negli affari dello Stato. 

Questa parola d’onore, data in un buon momento, tra- 
scinò, Lord Bentinck, ed il principe Belmonte Ventimf- 
glia a contentarsi della dimissione. 


i 
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11 duca di Calabria rappresentò cosi bene la sua parte 
ohe sua madre fu compiutamente ingannata dal suo fal- 
so liberalismo. Ella l’accusò di voler detronizzare suo pa- 
dre, lo chiamò mostro, e figlio snaturato, fece anzi più, 
al dire di tutta la Sicilia, e si vedrà con quale ripu- 
gnanza poi ripetiamo questa accusa pubblica, fece più ; 
per impedirgli di. compiere il delitto di cui lo credeva 
capace, si dice, che l’avvelenò. 

Tediamo quello che racconta su questo abominevole de- 
litto un uomo che noi abbiamo già citato parecchie vol- 
te, che , amico , ed abbiamo anche detto , amante della 
druda di Ferdinando: la duchessa di Fioridia , trovavasi 
in quel tenqpo alla Corte, ed è lungi dall’essere nemico 
della Sovranità. 

< Il Principe rappresentò cosi destramente la sua par- 
te, egli diee, che Maria Carolina ed i suoi fidi credet- 
tero intieramente alla sua professione di patriottismo, e 
lo reputarono ostile agl’interessi de’Borboni. 

Fu posto allora in discussione il progetto di disere- 
darlo , e di porre la corona sulla testa del Principe di 
Salerno, prpcjuraodo di determinare il Re a dare il suo . 
consenso; ed Intanto, siccome pareva che ciò ripugnasse 
.p Ferdinando , si pefaò probabilmente , cha una pronta 
vendetta diveniva indispensabile. Si opinò, probabilmen- 
te pure, elsa U delitto del Ticfrìq essendo doppio, biso- 
gnovo punire neUo stesso tempo, il figlio snaturato ed il 
1 ^pddito rUnelbau |1 principe di Venti miglia, altro suddito 
ribelle, non fu dinaentieato io questo progetto di vendetta. 


„ Diq itize d bv Google 


284 


SUPPLEMENTO DELL' INDIPENDENTE 


1 ’ t»! •» -*( ’t'I ' •> 1 

Checché ne sia di queste probabilità ecco defatti. 

Il principe di Belmonte Ventina iglia, ed ilprincipe Vi- 
cario generale , furono assaliti , nello stésso tempo , da 
una infiammazione di viscere, che lf condusse, a poco a 
poco, snll’orlo della tomba. ' • ' * f 

Doppio assassinio, supponendolo vero, che ho attribui- 
to a’ suoi cortigiani e non già a Maria Carolina , poiché 
questo Regina, sebbene vogliano chiamarla Fredègonda , 
era poi , nei fatti, una tenera madre ,• raéntrè vi erano 
dall’altra parte degli Uomini esecrabili, molto più reali- 
sti del Re , e molto più capaci d r attuare simile pro- 
getto! » • ’ ■■ 

Ora, ciascuno può immaginarsi che non siamo stati in 
Sicilia senza domandar notizia su qùésio avvenimento, e 
procurare di conoscere la verità. 

Ecco quello che ci hanno raccontato i contempo- 
ranei. ;•* • -» * ~ *:-• 

il farmacista Causohero fu quello il quale preparò il 
veleno, che fu dato, alcuni dicono, in certe pillole, al- 
tri in una tazza di cioccolatte. Gli' uni e gli altri s’ac- 
cordano a dire che il Principé fu salvato dal suo barbie- 
re Viglia, il quale prevenuto dal farmacista che non ave- 
va potuto ricusare il veleno domandato, aveva procurato 
d'impedirne le conseguenze. Quelli che dicono che fu da- 
to al Principe in una tazza di cioccolatte aggiungono che 
il barbiere avvertito al momento stesso in cui la tazza era 
stata presentata ài Principé, si slanciò nella sua camera, 

nel pùnto in cui aveva bevuto pòco 'più della metà delia 

» :> ^ iti ti don 
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tazca, e, siccome la Regina era là , non potendo preve- 
nire il Principe, l’avea sì fortemente pizzicato ai braccio, 
nel momento in cui , per la seconda volta , accostava la 
tazza alle sue labbra, che il Principe avea messo un gri-’ 
do pel dolore, ed aveva lasciato cadere la tazza sul tappeto. 

Il Principe si sarebbe allora rivolto a Viglia per dir- 
gli quali libertà si permetteva, ma 1’ avrebbe veduto sì 
pallido che si sarebbe contentato, spaventato anch’egli, 
siccome era, di domandargli: 

Che c’è? 

Viglia lanciò al Principe in un soffio la parola veleno, 
ma* siccome la Regina, vedendo ciò che accedeva, si sa- 
rebbe alzata, e avrebbe abbandonata la camera , egli a- 
vrebbe allora ripetuto a voce alta: 

— Avvelenato. Voi siete avvelenato Monsignore. 

E subito gli avrebbe fatto prendere tutti i contravve- 
leni che gli venivano alle mani: dell’olio, del bianco d’uo- 
vo battuto , e infiue , disgraziatamente un po 'tardi , un 
vomitivo. 

Un cagnolino, che aveva leccato sul tappeto il ciocco- 
latte versato dalla tazza, morì in capo a due ore. 

Ma come fu ciò conosciuto ? 

Dapprima per l’ indiscrezione di Cartomagfto Vigli* , 
quando la Regina Carolina ed il Re Ferdinando furono morti. 

Poi ancora par un altro accidente, piò strano, e piè 
drammatico. 

Il figlio del farmacista Causonero, qualche tempo dopo 
Fai. VII. P. 36 

N * 163 
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V avvenimento che abbiamo raccontato, innamorossi d’una 
giovinetta che suo padre non voleva fargli sposare. Di- 
sperato per quell’ ostinato rifiuto quel disgraziato 1’ av- 
velenè. 

Causonero padre morì, ed i medici, all’autopsia, ri- 
conobbero l’ avvelenamento. 

Il parricida fuggì, e si nascose per qualche tempo, ma 
infine fu scoperto e preso dalla giustizia. 

Allora, credendo attenuare il suo delitto, dicendo che 
aveva avvelenato un avvelenatore, raccontò tutto, ed ac- 
cusò suo padre d' aver somministrato il veleno pel quale 
poco era mancato che morisse il Principe Francesco. Con 

10 stesso veleno egli aveva avvelenato suo padre. 

Questa dichiarazione non disarmò punto la giustizia , 

ma confermò i sospetti che s’ aggiravano sulla Regina. 

L’ avvelenatore fu condannato a morte , impiccato , e 
bruciato. 

Ora, se si vuo’ avere una idea dell’ effetto che produsse 

11 veleno sul Duca di Calabria, si possono vedere le po- 
che linee che prendiamo dallo stesso autore che abbiamo 
già citato. (1) < .. 

« Francesco I , die’ egli , che regnò circa 6 anni , dal 
4 gennaio 1825 alla fine del 1830, era d’una statura più 
grande dell’ ordinario, e piuttosto un bell’uomo. Ma, per 
effetto del veleno ohe gli fu dato, dicono, alcuni da sua . 
sua madre , altri , ed io sono di questo numero , dagli 

•vJ» fi * I . * . / . » 

(1) Palmieri di Miciccbi, Marchese di Nillalba. 

f * • t 
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amici di Maria Carolioa, fra i quali figurava il famoso, 
Castelcicala, per l'effetto di questo veleno, che gli bru- 
ciava le viscere , i capelli del Principe «caddero tutti 
insieme , la spina dorsale , essendo stata paralizzata , 
ed il suo corpo essendosi abbattuto , si curvò, e la sua 
testa piegata verso la terra restò immobile , e questa 
nuova positura, unita allo stato di sofferenza quasi con- 
tinua del Duca di Calabria, obbligando questo Principe a 
rivolgere gli occhi continuamente dal basso in alto , ed 
ora da destra a sinistra, ora da sinistra a destra, dette al 
suo sguardo qualche cosa di tristo, d' inquieto ed anche 
di feroce nell’ istesso tempo. » 


• # 


Si domanderà senza fallo come il Duca di Calabria , 
per non esporsi alla collera di sua madre, ed ai dubbii 
di suo padre, non avesse loro manifestato tutto. 

Primieramente il Duca di Calabria non pensava mai 
che la collera di sua madre si manifestasse in un mo- 
do sì terribile , poi noi rimanderemo ancora per questa 
spiegazione ai nostro antico amico Palmieri di Micicchi 
che ha familiarità con tutti questi alti personaggi. 

Ecco la risposta che egli dà a questa domanda che era 
stata fatta a lui stesso. 

£. « Siccome accade a tutti i Principi , che si trovano 
nella disgrazia , il Duca di Calabria riguardava 1’ ordine 
di cose esistente come transitorio. La Francia si muo- 
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vera per la guerra di Russia , guerra che fece sorridere 
di speranza i Sovrani oppressi dell’ Europa. Questo fatto 
avea cambiato in certezza morale quel vago sentimento. 
Il Duca di Calabria prevedeva già ♦ all’ incirca , ciò che 
accadde due anni più tardi, cioè la ristaurazione de’Bor- 
boni, e, come conseguenza di questa ristaurazione, l’abo- 
lizione della Carta siciliana. 

Ora il Principe Vicario generale, ponendosi alla testa 
degli affari in Sicilia, non volle far altro che bordeggiare 
aspettando il bel tempo. Gli affari di suo padre e di sua 
madre erano i suoi. 

Egli non si proponeva altro scopo se non quello che 
eglino stessi volevano raggiungere, si spaventava soltanto 
della brusca loro corsa ; » disapprovava la via in cui 
si mettevano, e se prendeva in mano le redini dello stato, 
il faceva unicamente per meglio assicurarne il possedi- 
mento a Ferdinando, ed a Maria Carolina. 

Dai dati, che precedono, è facile scorgere che la strada 
da seguirsi < dal Vicario generale in questa occasione era 
circondata di spine, una abilità comune non bastava per 
evitarne le punture. Bisognava, anzitutto, farsi una buona 
riputazione di liberalismo presso i capi del partito costi- 
tuzionale, e, nello stesso tempo, moderare il loro zelo, 
ed aggiornare indefìnitivamente le loro pretensioni, e le 
loro speranze. 

Per fortuna da questo lato la difficoltà non era grande. 
Il Principe faceva una infinità di proteste in favore della 
libertà de’ Siciliani, e metteva intoppo sopra intoppo per 
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opporsi alla loro libertà , e quella buona gente era con> 
tenta , ma ci sarebbe voluto , per evitare la collera for- 
midabile di sua madre , e per non turbare il pacifico 
sonno de’ liberali, che il Principe svelasse a’ suoi augusti 
parenti il fondo del suo pensiero, e le ragioni che lo de- 
cidevano ad afferrare il timone dello stato. Là era lo 
scoglio. 

£ primieramente queste rivelazioni erano, per natura 
loro , oltraggiose pel Re e per la Regina , poiché , per 
quanto s’ accomodasse la frase nel modo più conveniente, 
il senso ne sarebbe stato: 

— « lo mi credo più' abile di voi , lasciatemi fare. » 

In secondo luogo a chi doveva il Vicario generale fare 
questa rivelazione ? 

A sua madre ? Ma Y indiscrezione di Maria Carolina 
era proverbiale, ed il Principe aveva la massima premura 
che la faccenda non traspirasse, e del rimanente Dio sa 
in quale strana maniera la Regina avrebbe qualificato il 
prudente progetto di suo figlio ! 

In mezzo più a’ più grandi difetti questa donna aveva 
delle eccellenti qualità. 

Ella professava il più alto disprezzo per le vie storte. 
Se era dispotica non io era a metà , rompere in faccia , 
spezzare, stritolare, questa era la sua politica. Bisognava 
dunque che il Principe rivelasse i suoi progetti a suo 
padre che probabilmente, avrebbe risposto con grandi ri- 
sate , pur ammirando la profonda saviezza di suo figlio 

In questo caso, era lo stesso che confidarlo a sua madre. 
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Da lungo tempo Ferdinando aveva perduto 1’ uso di non 

' ■ i » 

nascondere a sua moglie i secreti di Stato. 

Nella perplessità, in cui dovevano gettarlo quest’ insor- 
montabili ostacoli, il Vicario generale si decise di tacere, 
rimettendosene a Dio per la purità delle sue intenzioni 
riguardo a’ suoi augusti parenti. » 

Si è veduto quali n’ erano state le conseguenze; 

Il doppio avvelenamento del Principe di Belmonte Ven- 
timiglia, e del Duca di Calabria. 

Ma , comprendendo quanto poco era mancato eh’ egli 
perdesse nel medesimo tempo quello che era suo alleato in 
buona fede e quello che era suo allealo in cattiva fede , 
cosa di cui del rimanente.era lontano dal sospettare. Lord 
Guglielmo Bentinck non ebbe più nessun riguardo, e volle 
che la Regina abbandonasse la Sicilia. 

Sia che Ferdinando fosse egli stesso stanco del giogo 
che Maria Carolina gli aveva imposto da più di treni’ anni, 
sia che la credesse colpevole dell’ avvelenamento di suo 
figlio, di cui era pubblicamente accusata, egli non fè tutte 
quelle difficoltà che si sarebbero potute aspettare, e fece 
scrivere alla Regina per invitarla ad abbandonare l’Isola, 
una lettera che noi non abbiamo, ma di cui si potrebbe 
rifare il contenuto , desumendolo dalla risposta che ab- 
biamo , e di cui possiamo garentire 1’ autenticità. 

Ecco qussta risposta: 

. • " ' # ' i 

• > - 

• • 

« Sire, 

« Nella notte di jeri ho ricevuto, da uno de’vostri mi- 
nistri , l’ordine d’ abbandonare i vostri Stati. Dunque è 
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per mandarmi in esilio che voi mi fate discendere dal 
trono , al quele m’ avevate chiamata ? Io vi perdono del 
fondo dell’anima mia, e vi compiango. Tutto il mio di- 
sprezzo, e tutto il mio odio si riverseranno su coloro che 
vi circondano, e v’ingannano. Nella terra d’ esilio io sa- 
rò più libera di quel che siete voi nel vostro palazzo . 
la mia libertà io la porto con me , il mio cuore non è 
schiavo , e non si piega innanzi a’ sudditi orgogliosi che 
osano imporvi la legge, e che volevano impormi un giu- 
ramento che la mia coscienza disapprovava. Non ho ce- 
duto alle loro minacce. Io ubbidisco ad una voce del Cie- 
lo, che mi dice che, se il tempo delle mie grandezze è 
passato , comincia quello della mia gloria, attesocchè si 
dirà di me: La Regina, qual essa era, ha conservato pn- 
ra la maestà del diadema ; non ha voluto che ne fosse 
macchiato lo splendore, e, quando gli uomini coronati , 
quelli che tengono lo scettro e la spada, hanno ceduto, 
ella sola è rimasta ferma ed impavida. 

Sposa sottomessa io vi obbedirò. Sire , ma obbedirò a 
voi solo : Per óra le mie sofferenze rendono impossibile 
la mia partenza a meno che non si pretenda da voi che 
ordiniate la mia morte. 

Io partirò al più presto possibile, poiché desidero tro- 
vare un asilo tranquillo , verso il quale dirigere ai miei 
passi. La terra, ove sono nata. Sire, è come la vostra, 
in preda alla rivoluzione; mio fratello, siccome voi, schia- 
vo coronato , non è padrone della sua volontà , e la sua 
giovane sposa domanda invano di venire a piangere in- 
sieme con me in qualche santo ritiro. Voi non ricuse- ' 
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rete , spero , alle mie figlie di accompagnarmi. Fra le 
leggi, che vi sono imposte, non ve ne ha ancora, io sup- 
pongo, alcuna che separi 1 b madre da’snoi figli, e, se i 
miei diritti di regina sono calpestati , spero che i miei 
diritti di madre saranno riconosciuti. 

• t 

Ne’ primi bei giorni della prossima primavera (i) io 
abbandonerò i vostri Stati, e questa terra ove ho regna- 
tu, ed ove ho fatto un poco di bene, andrò a dividere i 
pericoli di mio fratello , e gli dirò : Non hanno potuto 
farmi piegare la testa, e m’hanno esiliato, ma la mia co- 
scienza è pura , ed io non ho dimenticato qual sangue 
scorre nelle mie vene.... Addio Sire. Io vi lascio , es- 
sendo ammalata, sopra un trono barcollante, ma nell' al- 
lontanarmi, il mio dolore più grande è il vedere che vo- 
stfH> figlio non è con voi. I malvagi., più che il mare , 
ci ieparano da lui. 

La corona che pesa, sui vostri capelli bianchi , è in- 
sozzata. Che il Signore, che noi rappresentiamo sulla ter- 
ra, e per la volontà del quale regnamo , vegli sopra di 
voi, e confonda i vostri nemici ! Dappertutto ove si tro- 
verà, la sposa che voi esiliate, questa sposa pregherà per 


Yostra Maestà Ella domanderà a Dio che vi accordi lun- 

% ■ ' •; ’ . M | * 

ghi giorni, e che renda alla terra, donde sono discaccia- 


ta, la felicità e la pace. • 


io la Regina; -* •* 


Infètti la Regina parti, e recossi a Vienna verso i me- 
si dt Giugno o di Luglio. 


(1) Interi, ity noa M d»U, foy'taw* i 

«eli di febbrsjo. 
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’ CAPITOLO VII. 

Regno «li Hurat a ilapoli 
Vicariato gen. «li Francesco In Sieilla 


La notizia del passaggio del Niemen giunse all’Impe- 
ratore Alessandro nel momento in cui era ad un ballo 
nel castello di Zacrest presso Wilna , in casa di quello 
stesso Generale Beningsen, che aveva strangolato suo pa- 
dre Paolo I undici .anni avanti. 

Il ballo fu interrotto nel momento stesso per tenere 
una specie di Consiglio di guerra, in cui fu risoluto di 
concentrare 1* esercito russo sopra Wilna ; ma le mano- 
vre fulminanti di Napoleone non lasciarono a’ Russi altri 
mezzi di salvezza che una pronta ritirata. Il 28 , alle 
quattro della mattina,, si riconobbe l’impossibilità di que- 
sta concentrazione, e Wilna fu abbandonata. Le milizie, 
che i francesi vi trovarono arrivando sotto le sue mura, 
erano d’una retroguardia comandata da SchafTkoskoi. 

I primi passi di Napoleone infatti erano stati, siccome 
eran sempre, passi di gigante. In capo a due giorni d’u- 
na marcia ben condotta l’esercito russo era sconfitto, e 


vedeva un corpo intero separato da se. 

Allora Alessandro: riconoscendo Napoleone a suoi col- 

... . « 

pi rapidi,' terribili, e decisivi, gli fè dire che, s’egli vo- 


Vol. VII. 


F. 37 
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leva evacuare il terreno invaso , e ritornare al Nieraen, 
era pronto a trattare. Napoleone trovò che era troppo 
tardi, e rispose entrando l’ indomani a Wilna. 

Là rimase una v entina di giorni, e vi stabili un gover- 
no provisorio, mentre si riuniva a Varsavia una Dieta 
per ricostituire la Polonia. 

Poi si mise di nuovo ad inseguire 1’ esercito russo. 
Al secondo giorno di marcia cominciò a spaventarsi 
del sistema di difesa adottato da Alesssandro. I Bassi , 
nella loro ritirata, avevano rovinato tutto: case, castella, 
capanne. Un esercito di cinquecento mila uomini s’avan- 
zava in deserti , che non avevano già potuto nudrire 
Carlo XII ed i suoi 20,000 Svèdési. Dal Niemen a 
Viiina si marciò al chiarore dell’ incendio, sopra cadave- 
ri, e sopra rovine. Negli ultimi giorni di Luglio 1’ eser- 
cito francese arrivò a Vitepsk , già maravigliato d' una 
guerra che non rassomigliava a nessun’ altra , nella qua- 
le non si trovavano nemici, ed in cui sémbrava che s’a- 
vesse da fare col Genio della distruzione soltanto. Na- 
poleone stesso , stupefatto di quésto piano di campagna 
che non era potuto entrare nelle stìe previsioni , vede- 
va innanzi* a se deserti immensi, di cui gli ci vorrebbe 
un anno per raggiungere il teatri ine, ed ito cui ogni tap- 
pa che faceva, Y allorftàiiavd dalla Francia prinia di tut- 
to, poi da' suoi alleati^ itoti ne di tati# le siiè risorse. 
ArriVato a Vitepsk si jfétfò, opprèisio dilli fìliìca , in iioa 
poltrona, pòi, Mento v^nlrè lì Cfctifé t)rfru. 

— lo rimango qui, disse, voglio riconoscere' la mia pò- 
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sizione, riordinare, e Sire riposare il mio esercito, ed or- 
ganizzare Ja Polonia. La campagoa del 1812 è finita. 
Quella del 1813 fari il resto. Voi, Signore, pensate a ferri 
vivere qui, chè io non farò già la follia di Carlo XII » 

Poi, volgendosi a Murat: 

— Piantiamo qui le nostre aquile, aggiunte, 1813 ci 
vedrà a Mosca , 1814 a Pietroburgo. La guerra di Rus- 
sia è una guerra di tre anni. » 

Sventuratamente Napoleone non ebbe la forza di man- 
tenere la sua parola. Per fargliela dimenticare. Alessan- 
dro, che era turbato dal suo riposo , neo ebbe da far al- 
tro che mostrargli que’ Russi , che fin allora gli erano 
sfuggiti come fantasmi. Nel vederli, risvegliato, come un 
giuocatore al romore dell' oro, Napoleone non potè fre- 
narsi, e si mise ad inseguirli. 

■ Come si capisce bene, in questa campagna terribile , 
ohe non ha la simile, pe’ disastri, nei tempi moderni, e 
che, nell’ antichità, uguaglia quelli d’ Attila , di Ser9e , 
e di Cambise, noi seguiremo particolarmente Murat. 

Si faceva eonto di raggiungere 11 nemieo al campo di 
I) rissa. Esso aveva colà 150 mila uomini trincerati in 
una posizione inespugnabile. Il 20 Lùglio 1’ evacuò , si 
ritirò verso Potoetk > e prese posizione a Witepsk . la- 
sciando una retroguardia fra Budilowa, e OstroWno, 

Murat fece passare la Dorina alla cavalleria del Gene- 
rale Montbrun, dicendo a que’ bravi soldati: 

— Coraggio. Rafia Vistila a 1 Pietroburgo o a Mosca, 
mena strada è fatta. 
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Poi s’ incamminò sopra Ostrowno con quella stessa ca- 
valleria di Montbruo, le aggiunse tutta la cavalleria del- 
l’ esercito, e, precedendo il Principe Eugenio, recossi ad 
Ostrowno. • « . - • , 

La mattina del 23 Luglio, s’ incominciò a marciare 
all’ alba. Il Genera le Bruyere apriva la marcia con sette 
reggimenti di cavalleria , uno d’ infanteria della di- 
visione Delzons, e l’ ottavo leggero. I corazzieri S. Ger- 
maìn venivano appresso. 

II Generale Barclay de Tolly, come abbiam detto, ave- 
va lasciato dietro di se, nel ritirarsi , una forte retro- 
guardia. Questa retroguardia era collocata prima d’ 0- 
strowno, ed era composta del corpo del Generale Oster- 
mann, d’ una brigata di dragoni, degli ussari della Guar- 
dia, degli ussari di Soumy e d’ una batteria d’ artiglie- 
ria a cavallo. . • 

1 

Queste milizie stavano fra Ostrowno , e Beschenko- 
wiezy. 

Il Generale Pirè .uno de’ più belli, e de’ più bravi. Ge- 
nerali di cavalleria francese, marciava alla testa della no- 
stra cavalleria coll’ ottavo di ussari, ed il 16 de’ cacciato- 
ri a cavallo. Egli seguiva la strada d’ Ostrowno ,1 strada 
diritta, larga , fiancheggiata d’ alberi < e che saliva con 
un dolce pendio. • . • 

. Arrivato al punto cuminante della salita egli si trovò, 
tutt’ ad un tratto , a mezzo tiro, di cannone delia caval- 
leria leggera russa, che scortava ,la sua artiglieria a ca- 
vallo. Da ameadue le parti s’ignorava tale vicinanza. 
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Appena i due corpi nemici si furono riconosciuti, l’ot- 
tavo degli usseri ed il sedicesimo de’ cacciatori furono 
coperti di mitraglia. 

In queste occasioni il Generale Pirè era magnifico. E- 
gli si slanciò alla testa de’ due reggimenti mitragliati ; 
a colpi di sciabola' mise in fuga il reggimento russo che 
occupava il mezzo della strada, si gettò sul secondo che si 

« 

trovava nella pianura a destra , si rivolse contro quello 
che si trovava nella pianura a sinistra, poi , dopo avere 
battuti e messi in fuga i tre reggimenti, si slanciò sull’ ar- 
tiglieria che gli aveva fatto sì brusco saluto , prese a 
. sciabolate i cannonieri, e tolse loro otto cannoni. 

Murat arrivava al vertice della collina per batter le 
mani a questa triplice carica , ma non era uomo da li- 
mitarsi a dar segni d’approvazione. Egli era seguito dal- 
la seconda brigata del Generale Bruyeres e da’ corazzieri 
S. Germain. Diè uno sguardo alla pianura che s’ esten- 
deva a’ suoi piedi , e scoprì il corpo d' Ostermann tutto 
quanto, appoggiato da una parte alla Dwina , e dall’al- 
tra ad alcune colline boscose. Egli aveva innanzi a sè una 
innumerevole fanteria fiancheggiata da sette ad ottomila 
cavalli. 

Senza considerare l’ inferiorità delle sue forze , Murat 
che, occorrendo, avrebbe caricato solo un esercito intero, 
ordinò i suoi corazzieri in tre linee, pose al centro l'ot- 
tavo per far contrappeso alla fanteria russa, lo ffe soste- 
nere da una parte della cavalleria del Generale Brùye- 
res, ed allineò sulla sua destra il resto di quella cavàl- 
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ieri* «he «i copp9wy«^el6° di lancieri poi «cubi, del 10* 
di ussari polacchi, e duo reggimento di Ulani prussiani. 
Nel medesimo tempo mandava un ufficiale d’ordinanza 
al principe Eugenio. Il viceré doveva accorrere al, più 
presto possibile con la divisione di fanteria Delzons. 

Era appena presa questa disposizione quando Murat 
vide avanzarsi, a gran galoppo, i dragoni dìngria , che 
avevano avuto ordine di caricare la sua estrema de- 
jtfria. JSgtf stava P er da^ e «Ha »«a volti 1 ’ ordine di 
respingerli, quando, da loro stessi , e senza essere co- 
mandati, i Polacchi, che non potevano vedere i fiossi 
avvicinarsi a loro , fecero un cambiamento di fronte , 
si gettarono sui dragoni, ne uccisero un gran numero, 
ne preselo 300 , e fecero così del vuoto nello scac- 
chiere. 

Questa carica, così .felicemente improvisata, diè tempo 
alla fanteria del generale Delzons di arrivare. 

. Jn .quel momento . per imbarazzarsi di due battaglioni 
: jdell’ <8°. , leggero , che occupavano il centro del campo di 
battaglia, e che , con un fuoco, vigorosamente sostenuto , 
proteggeva la nostra cavalleria , il geoerale Ostermann 
mandò tre battaglioni distaccati dalla sua sinistra , osa 
it pripia che avessero percorso i. due terzi dello spazio , 
Jftyrat 4anci«v,a contro essi alcuni squadroni di quella ea- 
,„gp|leria, ch’egli .sapeva così bene utilizzare, e li costrin- 
.gWa a rjlUrww. ' ' * 

7 ^>stermaon, ,fhe da tre ora vedeva la mostra cavallerie, 
Còtto gli ordini del 9U0 bravo comandante in capo, ma- 
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novrare come ad uba parata , e far cdirtràdtfMinguère 
oghuna delle sub càriche con un brillante cobib atti men- 
to,- ordinò a parecchi battaglioni della sua fanteria 1 d’ in- 
sinuarsi alia nostra destra , nel tempo stèsso che , pél 
medesimo fine, egli ne spingeva 1 due altri sulla nòstra si- 
nistra. Murat, che non vedeva ancora comparire la ca- 
valleria Delzons, aveva preso il partito di far frónte a 
tutto con la sua cavalleria. 

Egli lanciò sui battaglióni di dèstra i lancieri e gli us- 
sari polacchi, sostenuti dagli Ulafti prussiani, e su quel- 
li di sinistra il 9* lancieri sorretto da ab reggimento 
di corazzieri. 

A destra ed a sinistra i Russi furono respinti, sconfit- 
ti, ed inseguiti. 

Da cinque ore la cavaHèrfa francese, animata dèlia pre- 
senzi di Murat, e altèra di combattei^ sotto i suoi oc- 
chi, faceva maravigliare l' esercito russò pél suo sangue 
freddò^ pel suo colaggio e , soprattutto, pér la precisio- 
ne delle sue manovre, allorché, alla fine, giunse la di- 
visione Deizons chè aveva marciato a passo di corsa. 

11 Generale Ostermann. che non aveva potato ottenére 
nessun vantaggio sull# nostra cavalleria, non osò aspet- 
tarla quando etk 1 ' appoggiata dall a nostra fanteria ; e si 
IwseifymmKiiWii^ii#- ih • riWtètK sopra (ÀitòWfo. I Ffah- 
cesi aVèvioó pèrdbtò 3, óMU uomini af piò, avèfiòo fit- 
to a' Binisi ? iti m prigionièri, érév*6o préài otto can- 
noni; ed bévano uèèfttoW à i m uòmini. 

Il 2&S? dontflWÒ a' ftiftftaW ibnénzi. Ut #pèr«ivà che i 
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Russi si deciderebbero alla fine ad accettare la battaglia. 

Murat e Ney, questi due rivali d’ audacia , pe’ quali i 
giorni di combattimenti erano giorni di festa, concertaro- 
no nella notte i loro movimenti, e s’ avanzarono , appog- 
giati uno all’altro. Gli eroi del giorno innanzi, cioè la ca- 
valleria leggera e i due battaglioni dell’ 8° leggero, apri- 
vano la marcia, poi venivano i corazzieri S Gennaio, poi 
la divisione di fanteria del Generale Delzons, la cui ap- 
parizione sul campo di battaglia aveva, il giorno innanzi, 
deciso la ritirata de’ Russi. • .• 

La divisione Broussier veniva indietro ad un’ora di 
distanza, e doveva prendere il passo di corsa alle prime > 
scariche dell* artiglieria. 

Si attraversò Ostrcwno verso le sei del mattino, e, ad 
una lega al di la della città, si trovò Ostermann con una? 
massa russa di 21,000 uomini di fanteria e 7000 di ca- 
valleria, Questa massa appoggiava la sua estrema destra 
ad un piccolobosco che, in quel luogo, giungeva quasi alla 
Dwina, 

Un forte distaccamento di cavalleria era pronto a gira- 
re la nostra sinistra., * , . , : .... 

Verso le otto della mattina s’ incontrarono i tiraglia- 
tori nemici. Uaa prima carica fatta da un reggimento di 
ussari farespinta, infatti apparteneva alla fanteria disu- 
perare 1’ ostacolo. La sinistra della divisione Delzons * , 

sotto gli ordini del Generale Huart, si slanciò per Slog- 
giare il nemico, e lo sloggiò, lo respinse dall’ altra far- - 
te d’ un burrone, lo passò, ma i Russi, sicuri, a cagio- 
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ne de’ boschi che li prtvtegevano, di non essere molestati 
sulla loro sinistra, la sguernirono per sostenere la loro 
destra. 11 Generale, sopraffatto dal numero, dovette ripas- 
sare il burrone; lo varcò pierò una seconda volta, ed un 
rinforzo russo lo costrinse a retrocedere. Una colonna di 
fanteria russa si pose in movimento per inseguirlo e scon- 
figgerlo nella sua ritirata; ma Marat , che tratteneva a 
grande stento la cavalleria polacca, sempre troppo ardente 
in taccia a’ Russi, lè fe segno che il suo momento era 
giunto. Essa si slanciò col ròihore e coll' impeto d’ un 
torrente, incontrò la colonna e là ruppe. Allora due batta- 
glioni del 106 si unirono alla brigata Huart , che si 
feettò un altra volta sui Russi, li fugò , cacciò il nemico 
dall’ altipiano che occupava , se ne impadronì, e vi si 
mantenne. 

In quel momento la nostra sinistra s’ era spinta innan- 
zi; il centro, trascinato da essa, 1* avéva seguita, mentre 
la nostra destra tentava invano di penetrare nei boschi 
che proteggevano la sinistra dei nenfico, il quale le op- 
poneva una viva resistenza. Là posizione era cattiva, ti 
Generale Kononnitsyn risòlvette di profittarne. 

Si pòse alià testa di tutte le sài# risèrve, e le diresse 
vigorosanàeirte cótrtro ià nostra sfnfattfa ed il nostro ceò- 
tro. DUe reggiménti, ch& nbb pensavano punto a questo 
bluse# assillò, un reggimento di Cróàfi e f 84* di linea 
li trtfffeftnb ‘ presi di fianco , e furono risphlti verso il 
centrò'. Questi due reggimenti, incalzati e quàsf in 

foi. ru. r. 3» 

N .* 165 
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rotta, lasciavano la nostra artiglieria senza difesa, quan- 
do, tutt’ ad un tratto, Murat, visto il pericolo , si pose 
alla testa de’ lancieri polacchi, si precipitò con essi sul- 
la colonna russa, rovesciò tutto quello che si provò a so- 
stenere quella carica , e , pungendo colle sue lance tutta 
quella fanteria spaventata, coprì la terra di morti. Al- 
lora ognuno fece uno sforzo, e prese la sua parte nella 
lotta. Il Viceré, che aveva tenuto in riserva il 108 , ve- 
dendo tutte le riserve russe adoperate nel combattimen- 
to, lo lanciò per sostenere i Croati e 1’ 84° reggimento- 
li capo-battaglione Accard, trascinando seco lui una com- 
pagnia dell'8° leggero, si gettò innanzi a’ nostri cannoni» 

La nostra sinistra, sentendosi vigorosamente appoggiata, 
non solamente si fermò, ma riprese 1’ offensiva. Il Gene- 
rale Boussel comprese allora che bisognava assolutamente ' 

» 

che la destra terminasse di sbarazzare il bosco, nel quale 
combatteva da un ora senza nessun vantaggio. Egli si pose 
alla testa del 92° di linea, e de’ volteggiatori del 106°, e 
lini collo sbarazzare il bosco. Murat allora vide chiaro in- , 
Danzi a se, ma non gli servì ad altro che a scorgere die- 
tro l’esercito che fuggiva, un altro esercito in ordine 
di battaglia , sopra un terreno disuguale e pericoloso» 
Egli esita ad andare più innanzi , l’ azione può diven- 
tar generale , e non gli conviene di prendere sì grande 
responsabilità. Improvvisamente il grido di Evviva V Im- 
peratore si seute da ogni parte. Infatti Napoleone appa- 
risce sul campo di battaglia, seguito da tutto il suo stato- 
maggiore. ^ k 

..*i *. f 
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Egli vede il campo di battaglia coperto di morti , ma 
conta tre Russi per un Francese, e fa segno a Murat di 
terminare quel che ha cominciato. 

Murat spinge contro i Russi le brigate Girardin e 
Pirè. Il combattimento diventa generale. I Russi resistono 
per un momento , poi si ritirano in disordine nel bosco 
che si trova sulla strada di Dobridska, e procurano di rior- 
dinarsi. I soldati del Generale Roussel esitano per un mo- 
mento ad entrare nel bosco, ove temono d'incontrare forze 
superiori. Il Generare Russel vi si slancia per il primo, 
c cade colpito da una palla; ma, invece d’ intimidirli, la 
sua morte gli elettrizza. I nostri ’tiragliatori si slanciano 
nel bosco, respingono i tiragliatori nemici; il bosco è pre- 
so. I Russi che non resistevano più, altro che in questo 
punto, cominciano a ritirarsi. Noi abbiamo perduto 1200 
uomini, i Russi 2000. Napoleone non ricerca altro Ietto 
che il campo di battaglia, e passa la notte in mezzo alla 
vanguardia per esser pronto a combattere quando spunta 
il giorno. 

L’ indomani , all’ alba , Napoleone , con Murat , suo 
braccio destro, ed Eugenio, suo braccio sinistro, s’avanza 
verso i Russi che spera raggiungere alla fine. Ren presto 
scorge alla sua sinistra i campanili di Witepsk, che s’in- 
nalzano sopra una altura , a piè della quale scorre la 
Dwina.” ‘ 

Se n’ è lontano due leghe circa. 

La fanteria del Generale Broussier, sostenuta dalla ca- 
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valleria dol Generale Brujere, prende la testa delle no- 
stre colonne. 

Infine la retroguardia russa, che è inseguita, si ferma, 
e prende posizione. Dietro di lei afe l’esercito di Barclay 
de Toily, da cui è separata dal ruscello: la Lutcbina. 

Ma un burrone ce ne separa , il ponte che era stato 
costruito su quel burrone è stato rotto dalla retroguar- 
dia russa. 

Bisogna accomodarlo. Il Generale Broussier è incari- 
cato di questa operazione. Egli deve dare il resto delle 
milizie il tempo di passare il ponte, e di formare i ran- 
ghi al di là del burrone. 

L'Imperatore, che ha sempre marciato alla vanguardia, 
mette il suo cavallo al galoppo, e viene a collocarsi sul- 
l’altura più vicina al ponte. 

In questo momento il 46° de' cacciatori del Generale 
Pirè passa il burrone, seguito da 390 volteggiatori del 9* 
di linea, che passano il burrone alia loro volta. 

Una numerosa artiglieria protegge questo reggimento. 

Trasportati dal loro ardore il 16° de’ cacciatori ed i 
volteggiatori del 9° si sono troppo avanzati a sinistra, il 
Conte Palhen vede l'errore, e lancia contro essi' i Cosac- 
chi della guardia imperiale ruspa, protetti da dodici can- 
noni. 

| cacciatori gli aspettano immobili, tenendo il moschet- 
tone sul loro ginocchio, <ed* a^orc^ i Cosacchi sono al- 
la distanza di trenta passi da loro , portano il moschet- 
tone alla spalle e fanno fuoco. Un centinajo di Cosacchi 


Digiìized I : 



STORIA DEBORBOHl DI JUPOU 301 

cade , ma la carica continua, i cacciatori , respinti dal- 
l’urto d’una massa quattro volte più numerosa della lo- 
ro, vanno a riunirsi dietro i reggimenti di fanteria, che 
si formano in quadrato, e ripingono i Russi, i quali con- 
centrano tutti i loro sforzi sui trecennto volteggiatori che 
trovano sul loro cammino, e che circondano con le loro 
tre o quattromila lance. L’Imperatore gli vede sparire in 
quell’onda di cavalli , e il crede perduti , ma i trecenti 
bravi, comandati da due oflìziali, di cui la Storia ha con- 
servato i nomi: i Capitani Gensard e Savary, si formano 
io quadrato, e fanno un fuoco perfettamente sostenuto. 
Ma sono oltrepassati da quella marea d’uomini che, pro- 
seguendo il suo movimento, penetra fino a piè della col- 
lina, ove trovasi Napoleone. I cacciatori della scorta met- 
tono piede a terra , e fanno fuoco quasi a bruciapelo , 
mentre il 63° di linea li carica, e li respinge, poi, in- 
seguendoli, liberano il 16 cacciatori che s’è slanciato in 
soccorso de’ nostri volteggiatori ; allora questo nùvolo di 
cosacchi , incapace di resistere a milizie regolari, torna 
indietro, e prende la fuga , lasciando scoperto il piccolo 
gruppo deUO# volteggiatori diminuito d’una ventina d'uo- 
mini, ma di cui i sopravviventi riappariscono trionfanti. 

* ^ 

In mezzo a tutta questa faccènda Napoleone , col ca- 
nocchiale rivolto su quel piccolo gruppo di bravi , non 
ba tralasciato di seguire i turbini di fumo che indicano 
la loro presenza. Vedendoli riapparire quasi intatti, mét- 
te il cavallo al galoppo, attraversa il ponte, si fef ma sul- 
la loro fronte, « grida loro: 11 *“ 
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Chi siete voi miei bravi? 

Volteggiatori del 9° di lioea , e tutti nativi di Pa- 
rigi. 

Voi avete meritato tutti quanti la croce, amici miei , 
e tutti l’avrete. . . 

Allora, con un solo movimento, quel piccolo gruppo di 
bravi pone i suoi berretti alla punta delle bajonette , e 
li solleva in aria, mettendo un immenso grido d’acclama- 
zione di Evviva l’Imperatore. . 

Tutti quelli che han passato il burrone, senza aspetta- 
re il resto dell’esercito, marciano contro i Russi che pas- 
sano la piccola riviera della Loucheza, s’appoggiano al lo- 
ro esercito ordinato in battaglia , e questa volta , sem- 
brano decisi ad accettare il combattimento. 

Ma Napoleone, che il suo ardore ha trasportato ad in- 
seguire l’esercito russo con una semplice vanguardia, non 
ha un numero sufficiente di milizie per arrischiare un’at- 
tacco contro un’ esercito, protetto da una riviera. 

Egli impiega il resto della giornata in riconoscenze , 
affretta l’arrivo delle sue milizie , le passa in rivista di 
mano in mano che arrivano , assegna loro il posto , os- 
serva la linea nemica, bivacca in mezzo a’suoi soldati, e 
vede cod gioia una linea di fuochi accendersi dall’ altra 
parte della Loucheza, perchè quella linea di fuochi, sen- 
za prometter nulla di positivo, gii dà almeno la speran- 
za d’una battaglia per I’iodomani. 

Nella notte però un corriere arrivato al generale rus- 
so ha cambiato le sue disposizioni. In mezzo al onorino- 
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rare de' suoi ufllziali , che si lagnano di questa continua 
ritirata, che comincia a diventare disonorevole per loro, 
dà l’ordine di levare il campo in silenzio, e , profittan- 
do delle tenebre per ritirarsi, fa gettare delle legna sui 
fuochi, perchè prolungandosi il loro chiarore fino a gior- 
no, ci faccia credere alla persistenza dell’esercito nemi- 
* co, e ci lasci la speranza della battaglia per l'indomani. 

Con questa ritirata ci abbandona Witepsk , e tutta la 
contrada che si trova fra la Dwina; ed il Boriatene. 

L’ Imperatore entra a Witepsk , ed accorda una sosta 
di dieci giorni al suo esercito, che prende i suoi accan- 
tonamenti intorno alla città , ove l’ Imperatore stabilisce 
il suo quartiere generale. 

Murat, che, con la sua cavalleria , ha seguito le orme 
del nemico sulla strada che va da Witepsk a Smolensk. 
si ferma alla metà del cammino, e pone i suoi quartie- 
ri a Neiolino e ad Inkowo. 

Durante questa sosta di dodici a quindici giorni a Wi- 
tepsk si viene a conoscere la diminuzione dell’esercito : 
Esso è diminuito d’un terzo; 150,000 uomini sono scom- 
parsi dalla file durante questa disastrosa marcia dal Nie- 
men a Witepsk. 

L’ inquietudine comincia a far corrugare la fronte del- 
l’ Imperatore. Egli sta in pensiero di ciò che si fa a Mo- 
sca, della disparizione dell’ Imperatore Alessandro dalle 
file russe. Si la portare tutti i giornali che si possono 
avere, tutte le stampe che si possono sorprendere , ed 
ecco quello che viene a sapere: 
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, : ,i ; 

Alessandro, spaventato da questa marcia de’ Francesi 
sulla sua capitale, s' è ritirato a Mosca. Ha temuto che 
l’ interno dell’ Impero rimanesse senza difesa, e, per oc- 
dine suo, il Governatore Rostopeckin ha riunito al Krem- 
lino i nobili ed i mercanti, ha fatto votare a’ nobili del- 
le imposte d’ uomini, ed a’ mercanti delle contribuzioni 
in danaro. La sua presenza, abilmente calcolata, elettriz- 
za tanto i primi quanto gli altri. Si votano gli uomini 
per centinaia di migliaia, il danaro a milioni. 

L' Imperatore non ha punto nascosto a’ Moscoviti i 
pericoli che corrono , ed ha spinto la franchezza fino a 

4 

dire: I disastri, di cui siete minacciati, non debbono elit- 
re considerati se non comi mezzi necessari per giungere 
a compiere la rovina del nemico ( 4 ) 

Poi, dopo essere stati votati gli uomini ed il denaro , 

1’ imperatore Alessandro è ritornato a Pietroburgo, ove lo 
precede suo fratello Costantino. » 

A queste notizie non è più solo Napoleone ad agitare 
si, ma sono tutti quelli che Io circondano. Un grande 
raffreddamento si manifesta intorno a lui. Si comincia 
a calcolare a quale enorme distanza si sta dall* Francia, 
si pensa che jsÌ sta per «principiare « marciare e \ ad V. 
inseguire questo nemico che fugge sempre; infine si 
no i preparativi che s* fanno a Mosca e l« promesse . 
che hanno fatto i Russi nel loro affetto per l' imperato-* 
re, e nella loro disperazione,, . » 

‘ V .t ' * - •• ' 

(I) Barone Fain Manoscritto del 1812. 
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Perciò Napoleone si crede obbligato di riunire i suoi 
{venerali, e d’ ispirar loro una fiducia, che , forse , non 
ha egli stesso. 

— Più si animano i nemici ; dice loro, e meno noi 
•dobbiamo rallentare I’ attività della nostra invasione; 

Perchè lasceremo noi a‘ popoli fanatici dell’ Oriente il 
tempo d’ abbandonare le loro immense pianure, e di ac- 
correre ? 

I Russi, si dice, si ritirano volontariamente. Eglino 
vorrebbero attirarci fino a Mosca. No, eglino non si ri- 
tirano volontariamente. Se hanno abbandonato Wilna, è 
«tato perchè non potevano più riordinarsi; se hanno di- 
sertato la linea della Dwina, è stato perchè han perduto 
la speranza di esservi raggiunti da Bagration. 

Se ultimamente ci han ceduto Witepsk, per ritirarsi 
sopra Smolensk, è stato per operare questa unione tan- 
te volte ritardata. Il momento delle battaglie s' avvicina 
voi non avrete Smolensk senza una battaglia, non avre- 
te Mosca senza una battaglia. 

Una campagna attiva può aver delle probabilità sfavo- 
revoli ; ma la guerra , che tirasse in lungo , ne avrebbe 
anche più triste ; e , la nostra lontananza dalia Francia 
non farebbe altro che moltiplicarle. 

Posso io pensare a prendere i miei quartieri d’inverno 
.al mese di luglio? Una spedizione come questa può mai 
dividersi in più campagne ? Credetemi, la questione è se- 
ria, ed io me ne sono occupato. 

Voi. VII. 
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Le nostre milizie vanno volentieri innanzi ; la guèrra 
d’invasione loro conviene, ma una guerra difensiva, sta- 1 ' 
zionaria, e prolungata, non è adattata al genio francese.” 1 
Fermarsi dietro i fiumi, restarvi accantonati sotto capanne; 
manovrare tutti i giorni per trovarsi sempre nello stesso 
luogo dopo otto mesi di privazioni, e di noia. Siam noi 
assuefatti a far la guerra così ? 

Le linee di difesa, che ci presentano il Boristene e la 
Dwina, sono illusorie. Lasciate che arrivi Pinvernó, e voi 
li vedrete riempirsi di ghiacci e disparire sotto la neve. 

L’ inverno non solo ci minaccia co’ suoi geli , ma ci 
minaccia ancora d’ intrighi diplomatici che possono or- 
dirsi alle nostre spalle. A questi alleati, che abbiamo se- 
dotti , e che sono ancora tutti maravigliati di non cono- f 
batterci, e gloriosi di seguirci, lascerem noi il tempo di 
considerare la bizzarria della loro nuova posizióne ? 

E perchè fermarci qui per otto mesi quando venti • 
giorni possono bastarci per raggiungere il nostro scopo? 1 •’ 
Bisogna colpire presto sotto pena di comprometter tutto. 
Bisogna essere a Mosca fra un mese sotto pena di [non 

entrarvi più mai. • , » • > >- 

Alla guerra la fortuna sta per .la metà in tutto. Se si • 
aspettasse sempre una riunione completa d’ occasioni fa- 
vorevoli non si finirebbe mai niente. 

In riassunto, il mio piano di battaglia è una campagna, 
e tutta la mia politica è di riuscire. » (1) , >•< 

. § , « • . . ‘ * ' • . *♦* . : ! : 

(1) 11 sig. Féiu , Manoscritto del 1812. « , è 

1 * " 
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Ecoo quello che diceva 1* Imperatore per ingannare gli 
altri. Vediamo ciò che diceia fia se per ingannare sè 
stesso. rr • -, 

» % t 

* / 1 . . , ‘ . ♦ 

. f . * » « • • 

« La pace in Mosca compirà e terminerà le mie spe- 
dizioni di guerra. . . 

Allora un nuovo orizzonte, e nuovi piani non tarde- 
ranno a svolgersi. 

Il sistetqa europeo sarà fondato, non si tratterà più di 
altro che di organizzarlo. La causa del secolo sarà vinta, 
e sarà compiuta la rivoluzione. Non rimarrà più da far altro 
che rappacificarla con ciò eh’ essa non ha distrutto. Que- 
st’ impresa io 1’ ho preparata da lungo tempo , a spese 
della mia popolarità , forse. Non importa , la mia gloria 
starà nella riuscita e nell’ equità. Ritornato in Francia, 
in seno alla mia patria, grande, forte, magnifica, tran- 
quilla, gloriosa, io associerò mio figlio all’ Impero , e la 
mia dittatura sarà finita. 

, Durante il noviziato di mio figlio, e poi nella mia vec- 
chiaia, i miei allori saranno utilmente consacrati a visi- 
tare, pian piano, e co’ miei propri cavalli, tutti i luoghi 
più reconditi dell’ Impero, accogliendo le lagnanze , rad- 
dirizzando i torti, seminando in ogni parte le istituzioni, 
i .monumenti ed i benefizi (1). » 

- V. t . • , » . *.»#•' i • ' • • '■* ' 

i t 

(1) Memoria!» di S. Elena. < 
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Si sono veduti i sogni che Bonaparte faceva in Egitto,, 
e che la resistenza di S. Giovanni d’Acri faceva svanire*. 

Ecco quelli che faceva in Russia , e che fece svanirò 
l' incendio di Mosca. 

Sopra un solo punto il genio militare di Napoleone non 
F aveva ingannato , ed era la battaglia , che i Russi do- 
vevano dare innanzi a Smolensk e quella che dovevano da- 
re innanzi a Mosca. 

Siccome l’ esercito italiano prese parte ad amendue^ e, 
siccome Murat ebbe una parte nei loro risultamenti, nor- 
ie racconteremo tutt’ e due, poiché, sebbene ad 800 leghe- 
di distanza , esse fan parte della Storia di Napoli. 

CAPÌTOLO Vili. 

. ' i . • , 

Regno di Marat a Napoli 
Regno di Ferdinando in Sicilia. 

L’Imperatore, come i stato veduto, èra determinato a 
marciare su Smolensk, allorché, nella giornata del 9 agosto, 
gli annunziano che i Russi hanno assalito la nostra van- 
guardia dalla parte d’ Inkowo. II Generale Sebastiani è 
accorso, e malgrado !’• inferiorità del numero, ha tenuto 
testa al nemico, che s* è rithato per una mezza lega; ma. 
vi ha posto una giornata. 

Napoleone s’ informa, "e viene a sapere che è il Gètìe^- 
rale Barelcy de Tolly, il quale, senza che si sappia per- 
ché, è tornato da Smolensk su Wftépsk, ed ha fatto és— 
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salire la nostra vanguardia da 12,000 uomini di cavalieri» 
russa, che usciva da’ dintorni del lago di Kasplia. 

Questa imprudenza di Barclay de Tolly suggerisce, nel 
punto stesso, a Napoleone un nuovo piano che gli farà- 
pagar caro il suo sbaglio. 

Egli eviterà i Russi, che s’avanzano; si farà scudo della 
foresta di Babmovitchi, marcerà sulla strada da Witepsk 
a Kiow , girerà la sinistra del nemico , passerà il Bori- 
stene al di sopra di Orcha , di là andrà direttamente 
sopra Smolensk abbandonato, e vi giungerà 24 ore prima di 
Barclay de Tolly per quanto egli s' affretti per rientrarvi. 

Presa la città, ripasserà il fiume sopra i suoi ponti, si 
slancerà fuori di Smolensk cui sarà appoggiato, ed attac* 
cherà alla coda i Bussi che ci crederanno a Witepsk. 

Il 10 agosto , Napoleone ha fatto questo piano , ed ha 
preso questa risoluzione , ma 1' 11 ed il 12 il tempo è 
stato orribile; del rimanente . questo tempo è stato impie- 
gato a mandare ordini a’ Generali. 

Solo il 13 si mettono in marcia. Murat e Ney, partiti 
il 12 dalle vicinanze di Lyosna aprono la marcia, le tre 
divisioni Morand, Friant e Gudin li seguono. Napoleone 
tien dietro con la guardia sulla strada da Witepsk a Kiow. 
Tutto l’esercito nella notte dal 13 al 14 , passsava il 
Dnieper, ed il 14 a mattina 175,000 uomioi, con Napoleo- 
ne alla loro testa, si trovavano riuniti ai di là del fiume. 

Il Re di Napoli, ed ,il Duca d’Elcckingen stabilirono I 
loro bivacchi nelle vicinanze di Khomino ; il resto dello 

, i . ' i ‘ ' ' ' 1 * * >,*'’ ■ 1 j * • » *** • • » • 

esercito si fermò ad una mezza , lega indietro. • , 




L'Imperatore passò la notte sotto la stia tenda, in mexzo 
a' suoi granatieri. 

•• j • ^ • 

Un poco prima di Krasnoè si scopre il nemico ; è un 
corpo d’ osservazione, mandato dal Generale Bagralion per 
coprire la sua sinistra. Esso si compone della divisione 
Newertìwiky arrivata da pochi giorni da Mosca. 

La Cavallerìa del Generale Grouchy , e quella del Ge- 
nerale Boidesoulle, che formano la nostra vanguardia, si 
slanciano sul nemico, di cui respingono una parte sopra 
Krasnoè. La divisione Ledru vi penetra co’ Russi, e Ney, 
che la guida , riapparisce con essa dall’ altra parte della 
«città; ma là è costretto a fermarsi sull'orlo d’un burrone, 
il cui ponte è rotto. 

Dall’altra parte del burrone sta il corpo di Newerowsky, 
che è stato già riconosciuto. S’ esso non si ritira subito 
iopra Smolensk ; se non vi giunge prima de’ Francesi , 
nessuno si troverà là per chiudere loro le porte. 

Ma in quelle pianure scoperte, avanti ad assalitori tan- 
to arditi, e tanto accaniti quanto sono i Francesi, è ciò 
ben difficile ad un corpo di fanteria, che abbia solamen- 
te qualche centinajo di cavalli per sostenerla, e che sarà 
afd ogni momento schiacciato da una numerosa cavalieri». 

Fortunatamente pel Generale Busso i| ponte, come ab- 
biam detto, è rotto, e bisogna rifarlo per far passare l’ar- 
tiglieria. Ma la cavalleria leggera non ha gli stessi biso- 
gni. Essa volge a Sinistra, discende lungo un burrone, si 
spinge in una palude. Óve i cavalli hanno il fango fin so- 
pra il ginocchio, paèsa la palude, e si mette ad insegui- 
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re i Russi. Murat, che la guida, avrebbe potuto aspetto- 
re che il ponte fosse ristabilito e fulminarli con la sua., 
artiglieria , ma quando Murat vede il nemico non penqa 
che ad una cosa sola: a marciare contro di lui. Le scia- ^ . 
bole della sua cavalleria apriranno le file deflussi come 
la mitraglia de’ suoi cannoni. Si pone alla loro testa, e.,, 
carica. 

Il generale Neverowscky ha riunito i suoi 9,600 un-, 
mini in un quadrato , e si ritira , battendosi sempre , 
qualche volta quasi sfondato, ma, , grazie alla inesperienza 
de’suoi soldati, pochi mesi prima contadini, che oppone- 
vano una invincibile fotza d' inerzia a tutti i nostri as- 
salti , egli sostiene più di quaranta cariche successive , 
dirette dal Re di Napoli in persona, la cui cavalleria si 
affatica a fare a pezzi una massa compatta, che non può 
rompere; che s’aggomitola, si comprime, si stringe, e fa, 
per timore, ciò che non farebbe forse per coraggio; cioè 
riempie i suoi vuoti di mano in mano che si formanQ. 
Quella brava gente, circondata da ogni parte, ed assalita 
continuamente da una nuvola di cavalleria, sebbene riti- 
randosi fino a Korisnya, ri mise 400 uomini di cavalleria 

fuori di combattimento, ma la strada, che han seguita, 

» c J ! ' 

è seminata da 7 ad 800 cadaveri , e , su. cessivamente , 
noi abbiam tolto loro tutti i loro cannotti ed i loro cas- 
soni. Murat ed i suoi uomini , stancai di menar le ma- 
ni, si fermano sulle alture di Kanosawa ove si accampa- 
no all’imbrunire. .... 

In una carica di cavalleria leggera * che dirigeva per- 

i ‘ ‘<j 
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tonalmente , il colonnello Marboeuf fu ferito mortai • 
mente. 

Furon presi a'Russi otto pezzi (l’artiglieria, quattordi- 
ci cassoni co’loro cavalli e 1500 prigionieri. 

11 grosso dell’ esercito era rimasto a Krasnoè ; la van- 
guardia sola avea passato Korysnia. 

L'Imperatore aveva innalzato la sua tenda a Boyan- 
nkorra. 

Era il 14 agosto, vigilia della sua festa. 11 Re di Na- 
poli, il Viceré d’Italia, Ney e Davoust , andarono, nella 
serata , a fargli la corte. L’ indomani , allo spuntar dei 
giorno, una salva di cento uno colpi di cannone lo risve- 
gliò, e si fecer sentire tutte insieme le fanfarre di tut- 
ti i reggimenti. 

, Va bene per la musica, disse Napoleone, ridendo , ci 
saranno sempre suonatori abbastanza; ma la polvere do- 
rrebbe essere risparmiata. 

Sire, gli fu risposto. Non è polvere francese, è polve- 
re russa. 

11 giorno innaozi Napoleone aveva detto: 

Noi entreremo a Smolensk. ivi passeremo il Boristene, 
« di là piomberemo sull’esercito russo. 

Il quindici infatti si marciò sul Smolensk, e la sera se 
n’era distanti poche leghe. 

L’indomani si continuò il movimento su Smolensk, do- 
rè si sperava entrare per sorpresa. Si credeva che [la 
città avesse pochi ditensori, poiché, secondo ogni proba- 
bilità , vi era sola la divisione Noverowski , a metà di- 
strutta nella giornata del 14. 
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Ma il t Re di Napoli, che aveva sempre fretta; Ney, c|ie 
una rivalità di gloria faceva suo emulo, erano alle otto 
della mattina innanzi Smolensk , Murat , con la sua ca- 
valleria leggera, Noy con la sua vanguardia. 

Nel vedere Smolensk, uoa delle città sante della Rus- 
sia , intorno alla quale furono fatti tanti combattimenti 
fra i Russi cd i Polacchi , i nostri soldati , stanchi di 
marciare in un deserto, esclamano con un solo grido . 

— Alla fine ecco una città. 

Il Re di Napoli ordina alla sua cavalleria di spazzare 
la pianura, ed essa si slancia al galoppo. Ney spinge in- 
nanzi i suoi tiragliatori, ed essi penetrano fino ne’ fossa- 
ti della cittadella, fortificati con opere di terra d'un me- 
diocre rilievo. 

AI romore del fuoco l’Imperatore arriva di galoppo per 
considerare co’ propri occhi la piazza che si sta per 
prendere. 

Smolensk è circondata da un muro di mattoni dell’ al- 
tezza di 25 piedi. 

Sulla destra è la cittadella che è assalita in questo mo- 
mento sotto gli occhi di Ney, (il quale, temerario anch'e- 
gli, botte le mani alla loro temerità), da un battaglio- 
ne del 46. 11 ricinto della città , che non s’aspettava di 
vederci , è degradato in molti punti, e delle sue trenta 
torri alcune minacciano rovina, mentre altre, trasforma- 
te frettolosamente in piccoli bastioni, sono armate d ar- 
tiglieria. ... 

Voi. VÌI. F. 40 

<.( • *■ . ‘ AV '•* . • • ’ 

N.° 167 
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Un fossato asciutto, un cammino coperto ed uno spal- 
do coprono il muro di cinta. La città ha tre porte so- 
lamente, una dà sul Dnieper, due sulla campagna. 

— Ah! disse l’Imperatore, ciò non ci costerà gran pena. 

Appena aveva Gnito di parlare , il fuoco di 400 tira- 
gliatori russi scoppia. 

Dalle sommità di tutte le opere di fortiGcazione, vici- 
ne al punto attaccato, cioè alla cittadella, escono masse 
di fanteria, sotto la protezione di più di 60 cannoni, che 
si smascherano. Ney, ferito da una palla morta al collo, 
ordina la ritirata del battaglione che assaliva solo la for- 
tezza, e lo fa sostenere da un altro. Un grosso corpo di 
cavalleria esce alla sua volta in quel momento da Smo- 
lensk , e fa sembiante di caricarci, ma il 7° di dragoni 
della cavalleria del Generale Grouchy, che arriva in quel 
momento , senza aspettare ordini superiori , e dietro la 
semplice ispirazione del suo Colonnello, si precipita su 
quel corpo , e lo respinge nella città. IMurat , in mezzo 
alla sua cavalleria , che stava anch’egli sul punto di ca- 
ricare, vuò lasciare a quel valoroso reggimento tutto l’o- 
nore d’avere, respinto il nemico. Egli mette il suo berret- 
to svilla punta della sua spada, e grida loro: Bravo. 

Nello stesso tempo 1’ artiglieria del Generale Grouchy, 
meno cavalleresca, ms più efficace, copre i squadroni rus- 
si di bombe che manda loro al disopra della testa de'no- 
stri soldati, ed i Russi sono costretti a rientrare in di- 
sordine nei sobborghi di Smolensk. 

Tutto dunque va bene, solamente Smolenslc sarà meglio 
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difeso di quel che si credeva. Infatti al corpo di Newe- 
rawskoi si sodo aggiunte le milizie del Generale Rejeiw- 
ski, che, prevenuto a tempo della nostra marcia sulla 
città , ha avuto 1’ agio di gittarvisi dentro. Si sa , per 
mezzo de’ prigionieri, che 28,000 Russi circa, sono rin- 
chiusi dentro Smolensk. 

Inoltre s’ aspetta 1’ esercito di Bagration , le cui teste 
di colonna cominciano ad apparire verso mezzogiorno dal- 
1’ altra parte del Onieper. Una vanguardia di 10 000 uo- 
mini circa si avanza a passo di corsa. Sono i gianatieri del 
Principe di Mecklembourg, cui .noi, perchè sono protetti 
dal Dnieper, non possiamo impedire d’ entrare nella cit- 
tà. Ciò fa ammontare i difensori a 38,000 uomini. 

' Non si sorprenderà Smolensk, ma la vista de’ Russi, che 
si avvicinano da ogni parte dà a Napoleone la speranza 
di quella grande battaglia che ricerca come un fantasma, 
e che, come un fantasma, gli sfugge sempre di mano. 

Questa speranza si conferma allorché si vedono le te- 
ste delle colonne di Barclay de Tolly sulle alture, donde 
la strada di Pietroburgo scende a Smolensk. 

Così la terza capitale de’ Russi, una delle città sante , 
sarà ben difesa, e Napoleone , questa volta ancora , avrà 
ragione. Prima di lasciarlo penetrare fino a Mosca i Russi 
daranno una grande battaglia. 

Noi descriveremo innanzi a Smolensk un grand’ arco 
di cerchio che comincia a sinistra con Ney ai basso e 
che termina con Murat nei cespugli che coprono le rive 
superiori del Dnieper dirimpetto al sobborgo di Razze- 
vrska. 
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Dietro II centro, occupato dal Principe d’ Eckmulh ed 
i! suo corpo d'esercito, la Guardia si stabilisce in ri- 
serva. Dietro la Guardia si eleva la tenda imperiale. Sul- 
la soglia della sua tenda 1' Imperatore, tenendo in mano 
il suo cannocchiale, volge Io sguardo verso i burroni che for- 
mano i fossati di Smolensk. 

L’ esercito polacco, che 1’ Imperatore oppone più che 
può a’ Russi per due ragioni; la prima a causa dell’ o- 

» . t 

dio che esiste fra i due popoli, ciò che gli assicura da 
parte de’ Polacchi resistenze ed attacchi accaniti ; la se- 
conda perchè, spingendo innanzi essi, risparmia l’eser- 
cito francese. ‘ > 

L’ esercitò polacco prolunga il nostro fronte di batta- 
glia, appoggiandosi a destra, e chiude I’ uscita del sob- 
borgo di Rosi a w e di Nèkolskoi, • 

Le spalle son guardate da Eugenio dagl’ Italiani e dal- 
la cavalleria del Generale Pajol a' Koroutni8. 

Infine le milfrie delle Vestfalia, e Iunot, che è succe- 
duto al Re Girolamo nèl loro comando , s’ avvicinavano 
per prendere parte a questa battaglia, che si comincia a 
riguardare, non solamente come sicura, ma come deci- 
siva. . * i ‘ • 

Noi abbiamo 196,000 uomini effettivi riunii!, non in- 
torno, ma innanzi Smolensk , f e cinquecento bocche da 
fuoco approvfgionate da mille é cfnquecento cassoni. 

Se l’esercito lusso vftol uscire, “l'esercito francese è di- 
iposto in mudo da lasctarfti libero li Stidc8tnpo di battaglia 
fra eéso e la città. Se vùét combattere diètro i suoi ba- 

. 1 i-r 
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ioardi tutto è disposto per prendere la piazza d’ assalto. 

Prese queste disposizioni, tutta la giornata del 16 si 

passa in fare a fucilate. 

». , ( , * 

Allo spuntar del giorno, cioè alle tre della mattina, 
(il giorno arriva presto nelle regioni vicine al polo) l’Im- 
peratore, impaziente d’ avere una battaglia, vede, con suo 
gran rammarico una porzione dell’ esercito russo che e- 
vacua la piazza, e prende la via di Mosca, ma una mas- 
sa enorme 40 o 50,000 uomini circa, rimangono immo- 
bili sulle alture del sobborgo di Pietroburgo , e sembra 
disposta a combattere mentre colonne profonde escono 
dalla città, e vengono ad attaccare il fuoco co’ nostri a- 
vamposti a’ quali è dato 1’ ordine di ritirarsi per ingan- 
nare il nemico. 

Ma già Napoleone non ha più dubbi. 

Barclay de Tolly teme che gli venga chiusa la via di 
Mosca. La fa occupare da una parte del suo esercito , 

‘ e, nel medesimo tempo , si ritira verso la capitale , 
mentre, con un altra, veglia , senza dubbio , all’ esecu- 
zione di qualche piano misterioso, che un prossimo av- 
venire ci manifesterà. 

Ma tutto è rivelato a Napoleone da questa manovra. 
Un altra volta la battaglia gli sfugge. Nel momento di 
Cattivo umore , che segue questo convincimento , Napo- 
leone ordina I’ assalto. 


La tradizióne, piuttosto éhe là storia, vuole che al’.ora 
sia accaduta fra luì etri! Ré di Napoli una scena vio- 
lenta. Mùràt gli avrebbe fatto osservare, dice la tradi- 
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zione, che un assalto era inutile , poiché l’ indomani » 
senza alcun dubbio, Smolenslt sarebbe abbandonato.. 

Questo pensava pure Napoleone, perciò la previsione 
di Murat gli fu doppiamente penosà perchè era la sua. 
Egli vi rispose con una parola amara. 

— Ho conosciuto un tempo, in cui- pensavate meno a 
risparmiare il sangue degli altri, ed il vostro stesso. » 

Queste parole non erano ancora pronunziate che Mu- 
rat aveva messo il suo cavallo al galoppo, ed era andato » 
porsi, per tutta risposta , sotto il fuoco delle batterie 
russe. 

Napoleone vide 1’ azione temeraria , e ne comprese 
l’intenzione. 

— Cattiva testa, mormorò. 

Poi, volgendosi al Generale Belliard: 

— Andate a dire al Re di Napoli da parte mia , che 
io gli ordino d’ andare a porsi alla testa della sua ca- 
valleria. Non voglio che si faccia uccidere. » 

In mezzo al tiro de’ fucili, ed alle palle de’ cannoni 
Belliard va a portare a Murat 1’ ordine dato da Napoleo- 
ne, e questi lo segue col suo cannocchiale, lo vede pren- 
dere per il braccio il Re di Napoli , e trascinarlo fuori 
del tiro, o almeno della direzione de’.projettili. 

Ma Napoleone ha mantenuto I’ ordine dell’ assalto ge- 
nerale. Un movimento impetuoso si fa innanzi. Morand 
assalisce il sobborgo di Rostw, Gudin quello di Mitislaw' 
Leduc sparisce nel sobborgo di Kransnoe , Marcband at- 
tacca il bastione reale, i Polacchi, eccitati dalle mura di 
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Smolensk che due rotte nelle loro lunghe guerre co’ Rus- 
si hanno tinte col loro sangue, circondano il sobborgo di 
Nikolskoi, la cavalleria del General Bruyeres caccia i co- 
sacchi dalle rive del fiume, egli raggiunge un altipiano 
donde lo sguardo può seguire nella città , il corso del 
Boriatene; i ponti che servono di comunicazione fra le 
sue rive sono distanti da lui un mezzo tiro di cannone, 
chiama, a grandi grida, 1’ artiglieria; 1' artiglieria accor- 
re, e si stabilisce sull’ altipiano una batteria formidabi- 
le. Se non perviene a distruggerei ponti, almeno li co- 
prirà di mitraglia. Napoleone lascia la sua tenda, e scen- 
de nella pianura, come se quel vortice di fuoco I’ atti- 
rasse suo malgrado. 

Appena ha lasciato la tenda , Junot arriva , preceden- 
do i suoi Westfaliani d’ un tiro di fucile. Egli è in te- 
nuta di lavoro, e, per istrada, nel momento in cui s’ è 
levato il cappello per asciugarsi la fronte , ha ricevuto 
uno di que’ terribili colpi del sole d’ Agosto che rendono 
pazzi i Russi stessi. Egli domanda da bere; gli presenta- 
no del vino ; ma vuò I’ acqua, il vino non lo rifresca 
abbastanza; gli portano una caraffa piena, se l’accosta al- 
le labbra, e la vuota d’ un sol sorso: 

Napoleone, prevenuto dell’ arrivo di Junot, e dello sta- 
to in cui si trova, gii ordina di porsi in riserva co’ suoi 
Westfaliani sulla riva del fiume. 

La presenza dell’ Imperatore in mezzo a' combattenti 
dà tale slancio all’ assalto che tutti i sobborghi della ri- 
va sinistra sono presi , e il nemico rispinto alle mura 
combatte adesso per la difesa delle porte. 

i 
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Noi riusciamo ad impadronirci dello spaldo , e 1’ arti- 
glieria, percorrendo le strade coperte, ci assicura il pas-. 
sedimento della città. Se ci rimanessero due ore di gior- 
no, grazie alle disposizioni ammirabjli prese sull'altipia- 
no , donde la nostra artiglieria batte i ponti , i 40,000 
. *» ' ’ 

uomini che si erano sacrificati alla difesa di Smolensk vi , 
resterebbero prigionieri. , 

Ma la notte arriva rapidamente, ed appena le tenebre 
sono sparse sulla città , da dieci punti diversi, turbini 
di fumo s'imialzano , colonne di fuoco si veggono , e la 

. ‘ 4 / • 

città è in fiamme. 

. * ' ‘ * « • 

Il Generalo maggiore Korf, per ordine del Generale in 

capo Barclay del Tolly , ha diretto l’ incendio , che noi 
crediamo essere l’effetto de’ nostri projettili. Si passa la 
notte a guardare, ed a commentare questo disastro, alla 
cui intensità l'Imperatore non capisce nulla ; ma , allo 
spuntar del giorno , ci viene spiegato tutto. Alcuni sol- 
dati arrischiosi son penetrati nella città. 

* l * 

La città è deserta. I Bussi l’hanno difesa unicamente 

4 . • * 

per avere il tempo di distruggerla. 
f Noi abbiamo avuto (il chirurgo Larrey lo dice) 1200 
morti, e circa 9,000 feriti. 

I Russi hanno avuto 12 o 13,000 uomini fuori di com- 
battimento, e sono stati costretti ad abbandonare la cit- 
tà santa, di cui noi prendiamo possesso all'alba. 

Yi troviamo 200 cannoni. 

È vero che rimane loro il campo sacro di Valoutiaa. 
Napoleone , prima d' entrare a Smolensk , vuò fare il 
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giro delie opere esterne j visita dapprima la cittadella , 
ove Ney , con uno di quei colpi di mano di cui aveva 
l' istinto, o quasi il privilegio , poco mancò che avesse 
preso la città . 

Arrivato là mette piede a terra, e sale in cima ad una 
vecchia torre, per rendersi conto della posizione che oc- 
cupa il nemico snlla riva destra della riviera. 

Barclay de Toliy si è ritirato per la via di Pietrobur- 
go, e Bagration per quella di Mosca. 11 General KorfF, 
che ha posto fnoco alla città , e che ha rotto il ponte , 
occupa, con una forte retroguardia , il sobborgo di Pie- 
troburgo, donde Ney riceve l’ordine di sloggiarlo. 

Per conseguenza si ristabiliscono i ponti sotto il fuoco 
dell’artiglieria nemica , i cui progettili vanno a colpire le 
mura della torre, ove Napoleone sta in osservazione. Sta- 
bilito il suo piano egli rimonta a cavallo , ed entra in 
città. 

Ivi è orribile a vedersi. Bue terzi delle case non sono 
più che rovine fumanti , le strade e le piazze sono in- 
gombre di Russi morti o spiranti. La nostra artiglieria 
ha, per lunghe ore, scavato in masse compatte, ammon- 
ticchiate inutilmente nella città, ove non potevano muo- 
versi; le poche case che rimangono sono invase da’solda- 
ti francesi. , 

Quasi tutta la popolazione si è rieoverata nelle chie- 
se; i soldati russi, nel ritirarsi, han portato seco loro a 
V»l. VII. F. 41 

JV.* 168 
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Mosea la Yergiae di Smolensk, la cui immagine è la più 
miracolosa di tutte le Russie. 

L’alloggio dell’Imperatore è preparato in una gran casa, 
all’angolo sud-owest della piazza principale. Egli vi giunge 
a gran stento , tanto le strade sono ingombre di ca- 
daveri. . ' 

Nella serata il generale Korff abbandona il sobborgo di 
Pietroburgo, ma, prima d’ abbandonarlo, vi mette fuoco. 

Per un momento coloro che présagiscono futuri di- 
sastri hanno la speranza che l’Imperatore si fermerà a 
Smolensk, e nella sera del 19, Murat, che è uno di que- 
sti, scrive a sua moglie una lettera, ove si trova il pas- 
saggio seguente : 

« Eccoci a Smolensk. Andremo piu in là ? 

Quésto è il secreto dell’ Imperatore. Quanto a me io 
trovo che noi siamo già ben lontani dalle nostre ri- 
sorse. » 

L’indomani fu risoluta la questione per lui. Alle quattro 
del mattino egli attraversava il Boriatene , e si metteva 
ad inseguire le retroguardie russe, 

.... j * ■ « t *”j iti .-e: .• .*. j v.“ , , 

! « ’J CAPITOLO IX. ’ ; ' 

*. Il ■ I »•.{*:.• t '•«’ -I 1 • 

Regno di Ferdinando in Sicilia* 

Regno di IBnrat a ha poli.' ’ 

r , » ,i» !*>u i j . •» 

Muraé non aveva aspettato che i ponti Vòsssto accomo- 
dati. L ardore d istinto» che lo spingeva ai fuoco» aveva 
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Tinto i suoi presentimenti. Egli attraversò il Boriitene , 
in un punto posto al di sopra della città, e che era stato 
riconosciuto nella notte, e si slanciò sulla strada di Mosca. 
Jnnot che, a cagione della sua indisposizione del giorno 
innanzi, è stato posto alla riserva co’ suoi Westfa'iani , 
non ha da far altro che passare il Dnieper per impedire 
la strada di Mosca a’ Russi. Egli riceve l'ordine d'effet- 
tuare questo passaggio a Pronditchevo. 

Obbedisce ; il nemico sta dunque per essere tagliato 
fuori. 

Ecco 1’ ordine nel quale le milizie francesi marciano 
su Mosca poiché veramente marciano su Mosca. 

Murat sta alla testa. Siccome la retroguardia russa non 
lo perde di vista, essa lo chiama il Generale delle strade 
maestre. 

Ney Io segue, e sale le alture che occupava la riserva 
di Barclay de Tolly nè giorni precedenti. 

Davoust viene poi, e le sue fedeli divisioni ; Compaas 
e Gudiu , prendono posizione dietro il Maresciallo Ney. 

La divisione , e piuttosto i' esercito Weslfaliano dei 
Duca d’ Abrantes, è innanzi a tutti, e non ha altro che 

» • -J v . . 

una lega da fare per trovarsi alle spalle del nemico. 

La Guardia rimane a Smolensk con 1’ esercito italiano 

•I > • 

del Viceré. 

4 • i l . ... 

L’ Imperatore, che non prende sul serio questa separa- 
zione de’ Russi, e questa marcia su due capitali , monta 

• i *• / J"k.» . ‘ . ’! • ■ i ' 

a cavallo , attraversa il Dnieper , sale sopra una collina 
che domina la riva destra , ed aspetta là le risposte dei 
corrieri che ha mandati su tutte le strade. * 


. ha - t 
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Appena tì è giunto apprende che l’ interrano, che se- 
para le due strade di Pietroburgo e di Mosca, è coperto 
di distaccamenti che abbandonano la strada di Pietrobur- 
go, e raggiungono quella di Mosca. 

Un ora dopo si sente il cannone. 

La testa di colonna del 3.° Corpo aveva incontrato , 
prima di Yaloutina, la retroguardia del Generale Korff, 
forte di cinquemila uomini. Questa retroguardia , mar- 
cia a destra ed a sinistra della strada maestra, sulle 
alture che la prolungano, il General Korff ordina alla sua 
colonna di destra di fermarsi al passaggio della Stabna. 
Nel luogo , ov’ essa è , la colonna di sinistra pren- 
derà la migliore posizione possibile, e si fermerà alla sua 
volta. 

La strada è interrotta, di tanto in tanto, da ruscelli; 
ed ogni vallone è dominato da una collina facile a di- 
fendersi. 

Il Maresciallo Ney assalisce questa retroguardia, ed il 
roihore del cannone, che si prolunga, annunzia a Napo 
leone la resistenza de’ Bussi. 

Dapprima si crede che resista per difendere i suoi ba- 
gagli, e le carrette di feriti, ma Ney vede diventare più 
numerose le file de’ Bussi, e capisce 'che Bagration riceve 
rinforzi da Barclay de Tolly , o dal corpo di eser- 
cito di lui. 

Egli fa 
mini davan< 
laccarli. 

i. ttm'* '•! ìm n*ka»m ad *dh mm. 
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dire all’ Imperatore che ha fyftndfclmila uo- 

ti a se , e che’ riunirsi té ìiiis 'ftWà per at- 

“I ir» , fctftaé «vh si eaiatofa sii 
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L’ Imperatore chiama ii suo aiutante di campo Gour- , 
gaud. Passando, egli darà ordine alla dirisione Gudin di 
recarsi alla strada di Mosca per sostenervi il Duca d’El- 
kingen. Sebbene la riserva di Junot e de’ suoi Westfa- 
liani alle spalle dell’ esercito Russo debba rendere inutile 
questa precauzione. Gourgaud non ritornerà che a notte, 
e porterà un bullettino particolareggiato degli avveni- 
menti. 

La difficoltà del terreno rende la cavalleria di Murat 
quasi inattiva. 

Può caricare soltanto a lunghi intervalli. Questa ina- 
zione gli pesa. Vedendo Ney al fuoco ; e , saputo la de- 
vastazione che fa 1’ artiglieria russa sulla divisione Gudin, 
passa un burrone per assalirla sull’ altura , ove , per la 
terza o quarta volta nella giornata il nemico ha preso 
posizione ; mette il suo cavallo al galoppo , attraversa , 
quasi solo, paludi e boschi, s’ orienta con l’ istinto d’uno 
strategico, trova Junot immobile col suo corpo d’esercito, 
e gli rimprovera la sua inazione. Junot , con gli occhi 
spaveutati, balbetta poche parole. 

Egli risponde che la cavalleria Wurtemburghese è 
molle, e che non farà breccia sulle colonne russe. 

Murat alza le spalle, si mette alla testa della cavalle- 
ria Wurtemburghese, la trascina seco, rompe le file dei 
Russi , lancia i Wurlembnrghesi occupati a combatterli, 
ritorna da Junot. gli fa vedere la sua cavalleria all’opera, 
e gli toce:^’**^ ; " ft ' •* V 
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«ra: « Junot non tuo’ saperne più, disse, voi io vedete, 
non posso lasciargli il suo comando. Che Rapp gli suc- 
ceda ; egli parla tedesco , e condurrà bene i Westfalia- 
ni. » (1) .. 

Non era che Junot non volesse saperne più. Junot era. 
sempre lo stesso: cuore bravo ed affezionato, e della bat- 
teria degli uomini senza paura a Tolone , ma Junot do- 
veva morire pazzo pochi anni Jùù tardi, e provava allora 
un primo attacco di follia. 

Napoleone domanda i suoi cavalli. Egli è talmente in- 
quieto del risulta mento incompiuto della giornata che 
prende appena il tempo di stringere nelle sue braccia il 
General Gudin, che hanno allora riportato a Smolensk, e 
parte alle tre della mattina per andare presso il Re di 
Napoli. 

Là egli stesso interroga i prigionieri, da'quali gli viene 
spiegata la resistenza de’ Russi. 

Siccome egli 1’ aveva preveduto, Barclay de Tolly, ed i 
40,000 uomini non avevano fatto il loro movimento su 
Pietroburgo senonchè per trascinare Napoleone .'su d’ una 
falsa strada. Il 18 a Sera hanno abbandonato quella strada 
per ritornare su quella di Mosca. 

È stato per proteggere tutte quelle milizie, inoltratesi 
per istrade di traversa , che lìagration ha resistito tutta 
la giornata con tanto accanimento. i dLtw 

-i y.oiijim ,TtiH ,%-hMà 

rt)il) Il sig. Flain, manoscritto del 1812; il Geuerìì Gòurgaud, esame 

tico. ' — 
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Se Junot avesse tagliata la strada, tutto l'esercito russo, 
preso nei burroni e nelle paludi, sarebbe stato, o prigio- 
niero, o distrutto. 

Allo spuntar del giorno vuo’ visitare egli stesso il campa 
. di battaglia. 

Egli riconosce allora la verità del racconto di Gour- 
gaud, e partecipa 1’ entusiasmo di M urat e di Ney per i 
bravi che hanno combattuto. 

Il campo di battaglia è coperto di cadayeri russi; se ne 
contano quattro per un cadavere francese , eppure ci è 
stato un momento , in cui la divisione Gudin ha lottato 
contro quattro divisioni russe. 

Napoleone vuo’ ringraziare , e ricompensare i bravi di 
Valoutina. Arrivato al 7.° d’ infanteria leggera , che ha 
avuto gli onori della giornata, fa fare un cerchio a tutti 
i capitani. 

— Indicatemi il miglior uffiziale del reggimento , dice 
loro. 

— Sire, son tutti buoni. 

— Ma infine, fra i buoni indicatemi il migliare. 

— Non ve ne ha di migliore, Sire, poiché non vi è più * 
cattivo. 

— Questo non è rispondere, disse Napoleone perdendo 
la pazienza; dite almeno come Temistocle, il primo sod 
io; il secondo è il mio vicino. 

— Allora, Sire, il migliore ì Moncey. 

— Dove sta T 

— Ferito. 
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— Chi Moncey ? 

— Il figlio del Maresciallo. 

— Quello che è stato mio paggio ? Nominatemene un 
altro. 

— Sire, egli è il migliore. . 

— Ebbene gli dò la decorazione. 11 21*, il 127* di li- 
■ea ed il 7* leggero ricusano 87 decorazioni, e dei gradi. 
Inoltre il 127° , che non aveva ancora 1’ aquila alla sua 
bandiera, ricevette l’aquila eh’ esso saprebbe difendere, 
avendola cosi bene conquistata. 

Malgrado il bel fatto d’armi, Napoleone rientrò a Smo- 
lensk costernato. Junot gli ha testé fatto perdere una delle 
più belle occasioni della campagna. Forsecchè la fatalità 
comincerebbe a perseguitarlo? Forsecchè la Previdenza gli 
darebbe degli avvertimenti ? 

Infatti i Russi, trovandosi riuniti sulla strada di Mosca, 
attribuiscono l’ errore di Junot ad un miracolo della Ma- 
donna di Smolensk, che hanno portata via seco loro. 

L’ Imperatore prova un momento di profondo disgusto: 
andrà egli più avanti con uomini che, gli uni con le loro 
parole, gli altri con le loro azioni, gli consigliano di 
fermarsi ? 

Egli parla di fermarsi a Smolensk. 

Murat , Ney e Rapp stesso profittano di questa debo- 
lezza della sua volontà per domandare il perdono di 
Jiinot. 

— Che rimanga co’ suoi Westfaliani , dice Napoleone 

Foi. VII. F. 42 

N.° 169 
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alzando !e spalle. Io sarò assai crudelmente vendicata 
dalia storia. - * ; 

* * r • • è * 

« 

# « 

• • • - 

Realmente Napoleone aveva avuto l’idea di fermarsi a ^ 
Smolensk, siccome aveva avuto quella di fermarsi a Wilna, 
ed a Witepsk. 

Egli vedeva, in tutta la sua estensione, lo sbaglio che 
aveva commesso, lasciando all’altra estremità dell’ Europa 
quella guerra di Spagna si mal condotta , conducendo - 
secolui, nelle steppe della Russia, nei deserti dol polo, 
tanti alleati di dubbia fede, e lasciando tanti altri alleati 
ancor più incerti dietro di se. 

L’ inverno in Russia non è di tre mesi, come in tutte 
lo altre contrade , ma è di sei mesi almeno; qualche volta 
di sette, ed anche di otto. Che dirà la Francia? Che ne 
penserà l’ Europa ? 

Come quest’ esercito diminuito (cosa che bisogna con- 
fessare per quanto dolorosa essa sia) più dalla diserzione 
che dal fuoco nemico, come quest’esercito, sostenuto ogni 
giorno dalla speranza d’una battaglia, e, per conseguenza, 
d’ una prossima vittoria, come sopporterà tale immobile 
inazione ? 

InGne, egli, durante questi otto mesi, Iascerà Parigi, 
che comincia ad irritarsi dalle sue lunghe guerre , in 
preda a quella inquietudine crescente, che è aumentata, 
ad ogni momento, dalla sna irritazione ? 
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E, se invece, abbandona il suo esercito, nel quafe può 
infiltrarsi quella malattia, sconosciuta ancóra, ma thè può 
penetrare nelle sne masse , *¥ Ch^ si chiama lo scora- 
mento 1 ? ' * > >''■■ ■■ -■ *■ 

•Decisamente la stella di Napoleóne’ impallidisci:' egli, 
che non aveva mai esitato, esita. 

In mezzo a queste triste considerazioni 1’ imperatore è 
avvertito che si presenta un parlamentario. 

L’fmperatore Irassalisce; i Russi penserebbero dunque 
a venire a trattative ? Fai chiamare 'il parlamentario in- 
nanzi a- se. È quello stesso Gregorio» Orloff, che perderà 
una gamba in-quasta campagna, e che morrà più tardi 
a Firenze, conosciuto sotto il nome d’ Orloff dalla gamba 
di legno. • f ‘* -} - • , •*’’*.*( *■' 1 * b 

Ma il parlamentario viene' selSpTicementé a domande 
notizie del Generale Touchkoff fatto prigionieró il giorno 
innanzi da un temente de^ voltéggiatori del 12* chiamato 
Etienne.* * •** •'* '■ r 4 

■Un altra speranza che sfugge* vag#, ; è vero, ma Tesser 
nata nella mente dell’Imperatore fa comprendere la preoc- 
cupazióne del suo spirito. ^ " 

Almeno è probabile Che i Russi Si decideranno ad ac- 
cèttare qualche gran battaglia. Un- inviato del Principe di 
•EckmuleTi annunzia Che il doppio esercito di Barclay de 
Tolly e di Bagration '• è ordinato dietro la riviera di 
Ougeà, * : v:.' n i 3* -U.1 5 a» - 

Ecco dò ché è accaduto da due giorni. • * 

Dopo la battaglie di Valoutfna, i soldati di Ney , che 


r 
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hanno orribilmente sofferto!, . sono: «tati sostituiti alla van- 
guardia da quelli di Davoust, ed il comando di tutta la 
vanguardia, cavalleria ed infanteria, è stato dato a Murai, 
che è Re, mentre Davoust è solamente Principe e Mare- 
sciallo. . , .< ! ; ,‘i •.. i , 

Ciò andava benissimo con Ney. Ney e Murai erano due 
antichi compagni, fra i quali non poteva sussistere altra- 
rivalità . salvo quella di essere il primo a marciare al 
fuoco; e di rimanervi più luogo tempo. Ma la mente sag- 
gia e metodica di Davoust non poteva compiacersi in tutti 
quelli slanci di temerità , a' quali a’ abbandonava Murat 
Ne risultava che Davoust obbediva, ma di cattiva grada,, 
e che, di cattiva grazia pure, comandava Murat, sapendo 
le ripugnanza che aveva Davoust ad obbedirgli. • t 

Barclay « avendo continuato la sua ritirata senza trevo- 
re resistenza , Murat non ebbe bisogno che d‘ un debo- 
le ajuto da Davoust, Egli continuò dunque a galoppare 
col frustino in mane alia tette della sua cavalleria. Mu- 
rat non isguainava ia tua, spada, neanche nelle cariche 
che dirigeva, senonehè per difendersi personalmente. Al- 
lorché, a poche sventa di distanza da Dorogoboutse , un 
bosco ch’egli volle esaminare gli fu vivamente contrasta- 
to; due volte se ne- impadronì, e due volte ne fu respin- 
to. Sorpreso di quanta ostinazione egli avapzosai solo cel- 
la sua temerità solite, e tutt’ ad un tratto, sull'orlo del 
bosco trovossl, quasi iu faccia, a tutto I’ esercito russo 
dal quale lo separava soltanto il torrente lai Lojs. 

La scelta del luogo, la riunione de’ due eserciti, la re- 
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sistemi delle retroguardie fecero credere a Murat che 
l’esercito russo fosse deciso ad accettare la battaglia, e fè- 
spedire da Davoust a Napoleone il corriera , che lo sor- 
prese io mezzo alle sue i licertene. 

Questo corriera rende «il’ léaperator la speranza d'usi 
battaglia, ed il 24, a mena notte, egli abbandona Smoiensk 
con la sua guardia, fa dodici leghe sema fermarsi , ma, 
quando arriva, il nemico ha abbandonato la sua posi- 
zione. 

Il disinganno fu grande ma non giunse fine silo scora- 
mento che r aveva sorpreso a Sinoletuk. Ecco' quei che- 
riferisce a questo proposito l’ uomo dèlia 1 sua intimiti, 1 4L 
Secretano che lo vedeva ogni giorno; il Barone Fifa. 

A . 

« Coloro fra i nostri che fln adesso han creduto* che 
il nemico non avesse altro scopo meno quello d’ attirarci 
sema combattere, nell' interno della Russia ne veggono 
nuove ragioni nella marcia retrograda di Barclay de Tolly , 
ma il cólpo d’occhio di Napoleóne s’innalza al disopra di 
queste timide ossérvati'onii ' ' “ 

La battaglia gli pare più prossime che mai. I Bussi 
non possono più ifaggirla.Nòo resta più lori altra via 
per disputare lrótób* indietreggi ino ancora , ne 
non può accèdere che pèf l’ imbarazzo di 1 ‘ trovare un 
campii di battaglia.' IeH hdn cradnto prendere 1 una posi- 
zioni fa vbrèvòle dietro l’ÀugeÉ, oggi ne cercano' un' al* 
tra dìèirO l’ÒsSÉii 1 * “ •• 

Fórno andranno più lontano, itti 1 pi ù tarderanno, e più 
la necessiti ebe li stringo diventerò pressante 1 . » ■ ' - 1 
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— Eccpci troppo inoltrati ^er indietreggiare , disse 
l’Imperatore, guardando la ^traila , di Mosca che si pro- 
lunga innanzi a u rffrff ^ |Tn § lu ., vT%a ifc 

Se io non mi proponessi .che la gloria de’trionfl guer^ 
rieri, non avrei. da far altro che. ritornare, a Smolensk , 
piantarvi le mie aquile, e contentarmi ; di stendere a’de- 
stra ed a sinistra Je braccia ,che schiaccerebbero Witt- 
genstein e Tormasof. Queste^ operazioni sarebbero brillan- 
ti, e terminerebbero benissimo la campagna, ma non ter- 
minerebbero la guerra. La.pacg sta ( dinnanzi a noi. Noi 
ne siamo distanti; sole otto giornate. Sì vicini a raggiun- 
gere lo .scopo non vi è piu da deliberare. Marciamo su 
Mosca. 

• * - « f. 0 |*1 j* r 

E l’ordine d’andare avanti^ trasmesso alla yanguardia. » 


«*• J e i 
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La. Campagna di Russia del . Generale russo Rutturlin, 
che abbiamo sotto gli occhi, prova„qual precisione di col- 
po d'occhio aveva Napoleone. 

Ecco quel che dice lo storico russo. 

« Il nostro esercito nop poteva più salvàre Mosca , se 
nonché con una vittoria; la battaglia era diventata indi- 
dispensabile. La perdita di Sraolensk spargeva la coster- 
nazione nell'interno dell’ Impero. Diventava generale l’o- 
pinione che si era abbandonata la Russia Ira le mani del 
tradimento, e della incapacità, dimodocchè le milizie non 
si rassegnavano senza mormorare a tutti que' movimenti 
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retrogradi ,' è" vtfrÒ*cfle - guelfa battagifa ifton èra facile 

vincersi. La pósizioóe dei}’ Augea non ihdèeva a Bagra- 

C 


tion. 


oneri , ;!*. il* '>H 
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Barclay, che nòn era più padrone nel suo campo, avea ' 
ceduto , si era messo in cammino per cercare una 
posizione , che gli veniva indicata come migliore , dalla 
parte della Yiazma. 


Allorché Napoleone entrò in Dorogoubugi trovò, come 
Smolensk.la città in fiamme, ed abbandonata dagli abitanti. 

II deserto e l’incendio seguivano Attila, ma precedono 
Napoleone. 

Napoleone si fermò in una specie di castello forte che 
dominava la strada. Murat, con Davoust posto sotto i suoi 
ordini, continuava ad inseguire il nemico. 

Nondimeno , arrivata di là dall’ Osma, fiume stretto e 
di alte rive, la retroguardia russa, credendosi sufficiente- 
mente difesa dall’ostacolo che aveva varcato, si fermò sul- 
le alture della riva opposta, ma nell’ arrivare sopra una 
delle rive, Murat. vedendo il nemico sull’altra, non po- 
tè contenersi, e mandò a domandare al Maresciallo Da- 
voust la divisione Compans, che sosterrebbe il movimento 
ch’egli stava per fare, poi , senza aspettare la divisione 
richiesta , avendo trovato un passaggio , fece varcare il 
fiume alla sua cavalleria, e marciò contro i Russi peri un 
sentiero stretto, e mal tracciato. I Russi, attoniti di si— 
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mi le teoerità, riguardarono Murat, e tutti quelli che a- 
vevano passato il fiume come perduti. Scendendo dalle 
loro alture t e piombando sul Re di Napoli , fanno t di 

dò che non doterà essere altro che una scaramuccia , 

. * ’ f . 

una tera battaglia. 

Infatti, rispinto da questo primo urto, Murat chiama 
a grandi grida la divisione Compari», sulla quale faceva 
conto. 

Il suo stupore è grande quando gli dicono che il Prin- 
cipe d’Eckmulh ha ricusato d’ obbedire al suo ordine di- 
cendo: 

« Che il Re di Napoli faccia della sua cavalleria ciò 
che vorrà, ma i miei fanti sono gente troppo brava per- 
chè io permetta che mi vengano uccisi inutilmente. » 

Questa risposta mette Murat in una collera che ras- 
somiglia alla rabbia. 

Se Davoust fosse presente, gli anderebbe incontro con 
la sciabola alzata, ma, siccome non vi è, i Russi paghe- 
ranno per lui. Egli riordina i suoi uomini, si pone alla 
loro testa, fa uno sforzo sovrumano, ed emenda, con una 
vittoria, il suo sbaglio eroico. 

Ma la sera scessa egli è presso l'Imperatore, cui rac- 
conta l’imbarazzo nel quale è stato lasciato, richiede po- 
sitivamente che l’Imperatore permetta che vi sii in pre- 
senza sua, una spiegazione fra lui e Davoust. 

Napoleone che conosce la temerità di Murat, e l’osti- 
nazione di Davoust; senza mettere in dubbio che le co- 
se sieno accadute come le racconta Murat, incapace di 
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mentire, nemmeno per salvare la sub vita , autorizza la 
spiegazione. 

Essa ebbe luogo l’indomani. Il Re di Napoli rimpro- 
verò amaramente Davoust , e giunse a dire al Mare- 
sciallo: 

— Io so che voi mi detestate , ebbene da parte mia 

, t 

io vi rendo tutto il vostro odio , ma perchè noi non 
abbiamo mai potuto intenderci , non è giusto che 1’ e- 
sercito ne soffra. Abbiamo ciascuno una sciabola, faccia- 
mola finita. » 

Napoleone ascoltò questa contesa de’ suoi due luogote- 
nenti coll’occhio severo, le ciglia aggrottate, e voltolan- 
do co’piedi una palla di cannone. * 

Avesse torto o ragione Murat, Napoleone, mal conten- 
to del poco riguardo che un semplice Maresciallo aveva 
avuto per suo cognato, mise fine alla questione , dicen- 
do che, fino a tanto che la divisione Compans sarebbe 
alla vanguardia, obbedirebbe agli ordini di Murat. 

Intanto Si è entrato nella vecchia Russia. 

La contrada è bella, le strade sono larghe, allegre, e 
guarnite di betulle, (il solo albero, presso a poco, che in- 
sieme coll’ abete prospera in quella aspra ed infeconda 
natura) lasciate crescere alla sua superficie. 

Il 26 si seguì il cammino di Blaghova, sul quale, con 
loro gran maraviglia, i nostri soldati scorgevano qualche 
villaggio. Il tomo, che esce dà’ cammini prova che .non 
aoao abbandonati come gli altri. < ^ 

• Tel. Ylh F. M 

W.» *70 
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L’ Imperatore pensa di coricarsi la sera a Yiazma, cit- 
tà di quindicimila abitanti, e novellamente costruita; ma, 
per istrada, si viene a conoscere che non è ancora in 
poter nostro. La retroguardia russa pare che voglia oc- 
cuparne e difenderne le vicinanze. 

L' Imperatore si ferma, e s' accampa sù delle alture , 
poste a due leghe di distanza da Yiazma, 

Ma, al primo sguardo. Napoleone ha veduto che i 
Russi non avevano nessuna intenzione seria d’ accettare 
battaglia , ed ha il tristo presentimento che si prepari a 
Viatzma la sorte di Smoulensk, e di Devogourouge. 

Fa allora venire il suo ajutante di campo Augusto Cou- 
laincourt, che sarà ucciso a quella grande battaglia che 
s' aspetta con tenta impazienza, gli ordina di recarsi al- 
la vanguardia, e di prendere la città alla punta del gior- 
no, forse così arriverà prima che i Russi abbiano effet- 

i * ' ' 

tuato il cattivo disegno che hanno sopr essa. 

Malgrado queste precauzioni, allorché il Generale Au- 
gusto Coulaincourt entra a Yiazma, trova che, in tutti 
i rioni della città, è stato posto fuoco alle più belle ca- 
se. Nondimeno , in quelle risparmiate dall’ incendio , i 
nostri soldati trovano della farina, dell’ olio, dello zucca- 
ro, e del caffè, „> \ ,, e • ; 

L Imperatore si ferma in una gran casa, posta a de- 
stra nell' arrivare, e che è stata indicata per sua dimo- 
ra da' Marescialli d' alloggio del Palazzo. 

L’ istancabile Re di Napoli s’è messo di nuotò ad in- 
seguire i Russi, e gli raggiunge alla distanza di poche 
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ore da Yiazma. S’incomincia un combattimento di cavalle- 
ria. Murat corre alla divisione Compans , che gli è sta- 
ta data due giorni prima dall’ Imperatore ; si pone alla 
sua testa, e carica il nemico; ma in quel momento. Da- 
voust accorre , grida a’ suoi fantaccini di fermarsi, di- 
sapprovando il movimento che fà far loro il Re di Na- 
poli, Murat insiste inultilmente , la sua autorità è con- 
culcata da quegli uomini assuefatti, da si lungo tempo ad 
obbedire a Davoust. 

Allora egli parte di galoppo, ordinando al Generale 
Belliard d’ andare a raccontare a Napoleone ciò che è 
accaduto, e dirgli che scelga fra lui ed il Principe d’E- 
ckmulh, poi si gitta nuovamente in mezzo alla mischia, 
fa un orribile carnificina de’ Russi, rientra furioso nel- 
le sua tenda, getta lontano da lui la sua spada insan- 
guinata, piangendo di rabbia; ridette un momento, pren- 
de le sue pistole per finirla in un modo o nell’ altro con 
Davoust, ma, fortunatamente, sulla soglia della sua por- 
ta incontra Belliard, che ritorna dal quartiere gene- 
rale. Napoleone, malcontento al piò alto grado dell’ osti- 
nazione di Davoust, gli toglie la divisione Compans , e 
la pone interamente solto gli ordini del Re di Napoli , 
essa non avrà piò nulla da fare col Principe d’ Eck- 
mulh. 

Bollente d' una collera ancora male spenta Murat ri- 
prende la sua sciabola , rimonta e cavallo , si mette di 
nuovo alla testa della sna cavalleria, ed insegne il nemico 
sulla strada di Giatz. 
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li primo di settembre Murat, che non sa precisamente 
ove sta , è separato dalla città da un gruppo d’ alberi. 
Caccia i Russi da quel piccolo bosco , ; I' attraversa , e si 
trova dirimpetto alia città. 11 Re di Napoli grida: Avanti. 
Poi si slancia il primo, si trascina dietro a se la cavalleria, 
entra con essa in Giatz, e non si ferma senonchè alla ri- 
viera che divide la città in due parti, ed il cui ponte è 
già in fiamme. 

• Altre fiamme s' innalzano, nello stesso tempo, da pa- 
recchi punti della città ,. da cui Murat è separato. Egli 
ordina di passar la riviera con delle barche, o a guado, 
o a nuoto, con tutti i mezzi possibili infine; salva il ba- 
zar , fa spegnere dappertutto 1’ incendio con gran mera- 
viglia de’ pochi abitanti che rimangono, e che non com- 
prendono come i Russi mettano il fuoco, ed i Francesi 
lo spengano. 


Durante le scaramucce di quella giornata la cavalleria 
leggera ha preso un Cosacco , .cannoniere nel corpo del- 
P Etman Platow. Siccome pareva intelligente fu condotto, 
per parte di Murat, al quartiere generale dell’ Imperatore, 
che trovano a cavallo in mezzo a' suoi soldati. 

J Z> # » , 

L’ Imperatore ordina che que! l'uomo sia condotto presso 
di lui, ed, avendo fatto chiamare il suo interprete il si- 
gnor Lelorgne di ldeville, il Cosacco è posto a cavallo 
Ira loro due. 
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Quest’uomo è infatti molto intelligente , e, siccome, 
vista la semplicità degli abiti di Napoleone , ignora in 
presenza di chi si trova; si fa a raccontare tutto quello che 
si dice, e si opera nello esercito russo; narra che le pa- 
role più amare, e le imputazioni più ingiuriose s’innal- 
zano contro Barclay de Tolly , che è deciso , secondo si 
assicura, a dare una grande battaglia appena avrà trovato 
un luogo conveniente. Ciò che lo ritarda particolarmente 
sono i numerosi soccorsi che aspetta da Mosca , e senza 
i qnali non vuo’ venire alle mani con Bonaparte . 

Napoleone , colpito da questo nome che continuano a 
dargli que’ suoi nemici che non lo riconoscono come Im- 
peratore , domanda al Cosacco se sa che cosa è Bona- 
parte. 

Il Cosacco risponde che, naturalmente, egli non I’ ha 
mai veduto, ma che sa, per averlo inteso dire da tutti, 
che è un Generale che ha 1’ assuefazione di sconfiggere i 
suoi nemici, solamente questa volta grazie a’ rinforzi che 
i Russi stavano per ricevere, non sarebbe forse coaì for- 
tunato. 

Egli aggiunse che si parlava vagamente nell’ esercito 
di far sostituire Barclay de Tolly, che era un forestiero, 
da un Geneuale russo, che verrebbe, a bella posta, dalle 
estremità dell’ Impero dove aveva battuto i Turchi, ciò 
che renderebbe più nazionale ancora la guerra contro i 
Francesi. 

Allorché l’ Imperatore, che ha ascoltato quesf uomo con 
la più grande attenzione, ne ha tratto tutto ciò che vuo* 
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sapere, curioso di conoscere I’ effetto che farà la sua pre- 
senza su questo figlio delle steppe autorizza il sig. Le- 
lorgne d’ Ideville a dirgli accanto a chi egli cavalca da 
più di due ore. 

Al nome di Bonaparte, all’ attestato più volte ripetuto 
che è Bonaparte quello cui ha parlato , il Cosacco cade 
in uno stupore che gli paralizza la parola ; i suoi occhi 
soli vivono, e, non allontanandosi mai dall’Imperatore, 
esprimono la sua maraviglia. Invano si vuo’ farlo parlare 
di nuovo. Egli crolla la testa , e ricusa di rispondere.. 
Napoleone allora gli fa dare una borsa piena d’ oro, e gli 
accorda la libertà. 

Il Cosacco mette il suo cavallo al galoppo, a sparisce, 
portando seco , come un sogno , la memoria di due ore 
passate presso V uomo, che ha l' assuefazione di battere » 
suoi nemici. 


Nell'entrare a Giatz, l’Imperatore apprende notizie più 
positive. Il nuovo Generale in capo è arrivato al campo 
de’ Russi: è il Generale Golonitcheff Kutusoff Rinmiskoi, 
che è imposto ad Alessandro dal vecchio partito moscovita, 
al quale, nelle circostanze in cui si trova, è obbligato di 
cedere. 

Così, alle due estremità del Continenfe europeo la Prov- 
videnza ha fatto sorgere , per dire a Napoleone ciò che 
Iddio disse all’ Oceano : tu non andrai più innanzi , due 
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uomini , uno Lord Wellingfon , d' un carattere inamovi- 
bile come le rocce delle Sierras spagnole, l’altro, invece 
flessibile come lo spazio, nel quale Napoleone deve inol- 
trarsi, e perdersi. (1) 

Astuto come il primo Filippo di Macedonia, dice il si- 
gnor De Butturlin nella sua storia della guerra di Russia, 
questo vegliardo è opposto al moderno Annibaie. 

Barclay de Tolly era. determinato a dar battaglia fra 
Viazma e Giatz, a Czarevozaimitche, ma 1* arrvo di Ku- 
tusoff ha cambiato questa risoluzione. Kutusoff non ha vo- 
luto combattere sopra un campo di battaglia scelto da 
un altro. 

Del rimanente egli porta il suo campo di battaglia, per 
dir così, insieme con lui. II colonnello Toll, quartier ma- 
stro generale dell’ esercito russo, aveva trovato, prima di 
Majaisk, a cento werste di distanza da Mosca, presso il 
villaggio di Borodino, una posizione ammiratele , e , sul 
piano di questa posizione ch'e gli aveva portato il colon- 
nello Toll , Kutusoff gii aveva ordinato d’ incominciare 
lavori , che potessero aggiungere la difesa dell’ arte alle 
difficoltà della natura. 

Barclay de Tolly, Iridotto al semplice comando del suo 
, corpo d’ esercito , e tornato ad essere eguale a a Bagra- 
tion, accetta questa disgrazia con la rassegnazione di 
ohi sa di non averla meritata, e, forse , coq la soddisfa- 

* ' • c " i' - • , 

a V* * 5 

(1) TUiers, Istoria del Consolato e dell’ Impero 
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zione d’ un uomo che si Tede esonerato da una oppri- 
mente responsabilità. 

Così a Kutusoff sarà attribuita la salvezza o la perdita 
di Mosca, poiché, come ha preveduto Napoleone, i Russi 
non abbandoneranno Mosca senza una grande e terribile 
battaglia. 

A Borodino dunque s’ incontrerà definitivamente, e se- 
riamente l' esercito russo. 

Napoleone è deciso di dare due o tre giorni di riposo 
a’ suoi uomini, che ne avevano gran bisogno. Per fortuna 
tutti i dintorni di Giatz erano coperti di enormi cavoli, 
ed un magazzino della città riboccava di lardo, e di bi- 
scotto. 

Due giorni di pioggia avevano renduto questo riposo 
assolutamente necessario. Essi avevano ripescato 1’ aria , 
ma avevano rovinato le strade. Si stava al 2 di settembre, 
e la temperatura di settembre è già fredda in Russia. 
L’autore di questo cenno, nel visitare il campo di bat- 
taglia di Borodino il 7 agosto, vi trovò un campo di pa- 
tate tutte appassite da una gelata bianca, che aveva avuto 
luogo nella notte. 

L’ esercito , del rimanente , era in uno stato deplora- 
bile. I cavalli morivano a migliaia , per la stanchezza e 
l’inanizione ; i trasporti dell’esercito erano rimasti. in- 
dietro, ed il D.r Larrey, interrogato dall'Imperatore, nella 
previsione di questa grande battaglia tanto attesa , sullo 
stato nel quale troravaai la sua ambulanza, sapeva da lui 
che una parte de’ suoi uffiziali era rimasta a Smole nsk. 
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Dettò, quindi un ordine del 1 giorno , che biette va a sua 
disposizione tutti i chirurghi dèi reggimento, meno il chi- 
rurgo maggiore, e due aiutanti. 


Questo stato di di sorganomelo, nel quale era 1’ eser- 
cito , e di cui la sola storia del signor Thiers rende un 
conto esatto, facendo risalire la causa de’disastri del 1812, 
non solamente all' incendio di Mosca , ed alle nevi pre- 
coci d’ ottobre, ma alle diserzioni che incominciarono po- 
chi giorni dopo il passaggio del Niemen , aveva colpito 
tutti gli animi, e quello di Napoleone più di tutti. Qual- 
che giorno prima egli aveva già avuto con Berthier, il ano 
più fedele servitore, una scena delle più violenti. Berthier 
s’era permesso d'indirizzargli alcune osservazioni su questa 
corsa ostinata sopra Mosca, e sopra questa campagna fatta 
d’ un solo getto , per dir cori ; mentre si poteva rimet- 
terne la fine all' anno seguente. 

— Ah l Voi, pàté, gli aveva detto Napoleone, ne avete 
abbastanza a quel che pare. Ebbene, ascoltate, lo non voglio 
vecchie femmine all' esercito. 

« Voi potete ^ tornare in Fbaacie se velate. Io ; saprò 
perfettamente fare a meno de' vostri servizi. » ‘l 
| Berthier s* era alzato, e, còn le lagrime agli occhi, ai 
era ritirate al quartier del Maggior E— ilo , e finché 

féLfU. r. . ■> M ; 

:• 'liorua 1». a - irti - 

-a 1 • il 5 , ' ut ì *.■{» i.; . ;. . j 
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<■ ' rr T r T ^7 t f- n . ■' * * T 

Napoleone non lo richiamò , avea cessato di sedere all» 
mensa Imperiale. 

Ma, dopo 1’ arrivo a Giati. non era più Berthier sola- 
mente, erano Ney, Davoust.Murat, che avevano osato dire 
a voce alta che andare più avanti, con un tempo simile, 
costringendo uomini mal' nutriti a coricarsi in bivacchi 
fangosi , era esporre a perire tutto 1’ esercito. 

« Ebbene , aveva risposto Napoleone dopo un mo- 
mento di silenzio, se il tempo non cambia, domani ritor- 
neremo a Smolensk. . , 

Era il 3 settembre; 

La sua buona fortuna avrebbe potuto , prolungando la 
pioggia altri due giorni, salvare l’Impero, e l’esercito,ma il 
tempo degli aiuti della Provvidenza era passato. 

Napoleone aveva abusato del suo genio ; la sua stella 
cominciava ad impallidirsi ; la sua perdita era oramai 
tanto necessaria all’ Europa quanto era stata necessaria 
la sua elevazione. 

* ji 4 settembre il sole si levò schietto e raggiante. 

« Il dado è tratto, disse Napoleone, marciamo con- 
tro i Russi. » • ? ,v 

E la vanguardia ebbe ordine di dirigersi su Borodino. 
Tutto I’ esercito 1» seguiva. * • * •; • 1 

Si passò la notte a Grudnewa , e l’indomani si riprese 
Il marcia sti Borodino. H .• t'i : r, 'v;I 
Sulla strada da Giatz a Grudnewa Mura*, annoiato di 
vedete continuamente aggirarsi intorno a lui nuvole di 
Cosacchi ch« inquietavano i suoi uomini , e li costringe- 
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vano ad ogni momento, a riunirsi, ed a caricare; pose il 
suo cavallo a galoppo, e, slanciandosi solo, col frustino 
in mano, finché fu arrivato a dieci passi di distanza dalle 
loro prime file, gridò con un gesto imperativo: 

— Ma levalemivi d’ attorno canaglia che siete. 

Benché tutta quella canaglia, come la chiamava Murat, 
non avesse capito una parola di quello che aveva detto , 
a quell’ aspetto cosi superbo, a quel gesto cosi imperioso, 
si disperse come se 1* ordine fosse stato dato dall’Etman 
Platow in persona. 

Murat continuò il suo cammino senza essere disturbato; 
ma , prima di Borodino , trovò forze superiori , e si 
fermò. 

Queste forze superiori erano l’esercito di Kutusoff. 

Il Generale Konowilzin forma la retroguardia del Ge- 
nerale Russo che, dal momento, in cui s* è rivolta come 
un cignale messo alle strette , e fa testa a’ Francesi , è 
diventata vanguardia. Essa occupa il convento di Kolotskoi. 

É pure Murat che 1’ attacca , ma con una certa fred- 
dezza, unicamente per tenerla a bada. Intanto il Viceré 
procede innanzi col Generale D’ Anthouoard ed una bat- 
leria di cannoni , ed attraversa parecchi villaggi a passo 

* 4 

di corsa. Il Generale D’Anthouard pone la sua artiglie- 
ria in batteria sopra un’altura che domina la strada. 
Murat riceve 1’ avviso che if Generale russo è sconfitto , 
e che , nel fare la sua ritirata , sari costretto i passare 
sotto la mitraglia del Viceré. 

Allora allenta il freno a' suoi uomini, e carica alla loro 
testa. •' 


/ 
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I Russi evacuano Koloskoi, lasciando 3, o 400 morti nel 
passare sotto la mitraglia dei Principe Eugenio. 

La strada è libera. L’ Imperatore n’ è prevenuto. Egli 
si mette in marcia, e, verso le due, dalla sommità d’ un 
piccolo rialto» si scorge tutto l’ esercito russo schierato 
io, battaglia. 

L’ Imperatore è salito sul campanile del convento di 
Kolotskoi , e di là ha avuto la vista del campo di bat- 
taglia. 

Non prima delle due però può conoscerlo completa- 
mente. , 

Si sta alla distanza di tre quarti di lega da’ Russi. 

La visita che, siccome abbiam detto, abbinai fatto dpi 
campo, di battaglia, ci permette di narrare qualche par- 
ticolarità pittoresca, negletta dagli storici. 

tyoi avevamo per guide un vecchio Coloopello russo che, 
quando aveva 14 anni, faceva parte della milizia di Moscs^ 
ed aveva assistito alla, battaglia, 

■'• •• • i ■■ ’ • 1 ’• .«• . ' • i v. • 

' . . .. • , 1 ■ ! 

* * - * ‘ r * W 1. I , , , 

Il • ! ’ 4 »| »'«■! '* » • , * 4 * 

- L’ Imperatore fa collocare la ma tenda sopra, nna pic- 
coJn elevazione di terreno a. destra della strada da Smo- 
llasi* a Mojaist, woà a ldoyei 
Oggi apcor# si fa vedere a’ rari viaggiatori che soo 
chiamati da quella terribile ricordanza, il posto di quella 

t - *. 

toqda, il end spazio ^coq rapita accuratezza.* conservato 
con de' piuoli. 
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Un poco indietro si congiunge colla nuove stradi 
da Smolensk a Mosca , e passando per Borodino » 
attraversa tutta la linea russa , la vecchia strada di 
Kalouga , che si allontana alla nostra destra, passando 
per i villaggi di Ielnia e di Passarewo. 

Quattrocento tese al di là di quest’ultimo villaggio essa* 
è interrotta da un fortino che ! Russi hanno innalzato per 
paura d’essere girati. 

Una specie di vallone» nel quale la marcia è imbaraz- 
zata da cespugli , si estende lungo quella strada che la 
domina dall' altezza d’ una diecina di metri. 

In quella contrada poco frastagliata, le pendente sopo 
leggere, perciò i Russi, trovando da Maloò a Semenskoo 
delie disuguaglianze di terreno, che invano avrebbero ca- 
cato altrove , ne hanno profittato per dare in upa posi- 
zione vantaggiosa quella battagli# che non possono più dif- 
ferire , se non vogliono abbandonarci Mp?ca senzp difen- 
derla. - . . 4 , . 

Procuriamo di far comprendere 1«, posizione dell’ e*er- 
cito russo, cosa che sarebbe facile ai pendilo, ma c^ è 
bastantemente difficile alia penna. . .. 

I Russi occupano una linea di filine che giippo in, to^do 
con un doppio, cerchio , ,<$* rappresenta fgs^ 
mappamondo tagliato in du$, .. . r , /; ;li . .... . ... iJ>(J 

IL lato rilevato di questa linea è v$tp fa^ 

valle ehe separa le due. * c&e fyiscoyo col ^ con- 

giunger&i, è difesa dg up W/» 

altura; esso domina la va.Up^f fii 
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mentina di metri. Ti si va con un dolce pendio simile 
allo spalto d’ una cittadella. 

Dietro di essa, o per dir meglio, dietro il punto, in coi 
il fortino è stato costruito , »’ innalzava nn bosco di ci- 
pressi, che sono stati tagliati pe’ lavori che si sono fatti. 
Ora queg|i alberi funebri hanno rigermogliato, e coprono 
della loro ombra le tombe de’ bravi delle due nazioni, che 
sono morti, assalendolo e difendendolo; le ossa de’ quali, 
confuse insieme, dormono come ossa fraterne per tutta la 
eternità che ha succeduto per loro a quella lotta d’ un 
giorno. 

Tre villaggi, posti a distanza quasi uguali uno dall' al- 
tro, seguono la curva di questa linea»- 

Noroè all’estrema diritta de’ Russi , Borodino al loro 
centro, Semenskoè alla loro estrema sinistra. 

Fra Borodino e Semenskoè esiste quel gran burrone , 
che fa un seno nelle linee russe. 

La Kolotza, che prendeva la sua sorgente a poche leghe 

r i ' t 

di distanza e dietro noi, taglia ad angolo, quasi acuto, 
le due strade che abbiamo indicate , sotto i nomi della 
nuova strada di Smolensk, e dèlia vecchia strada di Kaluga. 

Arrivata a Bodorino piega a sinistra, e va a gittarsi nella 
Moskowa al disopra del villaggio di Staroè. 

Parecchi ruscelli l’alimentano, e intersecano il terreno, 
sul quale vanno a monovrare i nostri soldati, e dove deve 
aver luogo la lotta. Si vedrà, quando nomineremo questi 
ruscelli , se mai terreno fu più di questo predestinato e 
diventare un cauìpù di battaglia. ' <*> > ,«*i 
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Un fortino è posto prima del villaggio di Cherwardino» 
tre altri fortini, proteggono restrema sinistra de’ Russi^ 
cioè il loro lato debole, poiché il lato diritto è bastante- 
mente protetto dalle alte rive della Kolocza. , 

Kutuscff ha stabilito il suo quartiere generale dietro, 
la sua linea, a Gorka. , 

La posizione più avanzata del nemico è Chardino. 1 
Russi, siccome abbiamo detto, hanno costruito un fortino 
sopra un’ altura. Si possono valutare a circa 15,000 uo- 
mini circa, tra artiglieria, infanteria e cavalleria, i corpi 
riuniti presso questo fortino. 

L’ Imperatore chiama il Re ai Napoli. Sono le tre po- 
meridiane; bisogna che all? cinque il nemico sia cacciato 
da quella posizione avanzata. . <* • ; 

Il Re di Napoli riunisce la sua, cavalleria , chiama la ' 
divisione Compars, che gli appartiene oramai senza con- 
trasto, e che, dei resto, è la sola milùia che gli stia dap^ 
presso. 1 Polacchi di Poniatowski avanzandosi sulla vec- 
chia strada di Kaluga, si troveranno, probabilmente, nel 

* 

momento dell’ attacco, , alle spalle de’ Russi. 

Mentre Murai sbarazza il terreno con la sua cavalleria 
leggera , il generale Corapans prende , direttamente , gli 
ordini dell’ Imperatore. Bisogna, ad ogni costo, impadro- 
nirsi del fortino. ! .: • j , t ,„ >♦ , ■ ;« . ;; 

Corapans marcia sui dve villaggi di Fonsldo, e di Do- 
ronioo , dove si trevgno alcuni avamposti russi , ne li 
caccia e, pur inseguendoli, jira il fortino a destra ed ,f 
sinistra. La (Cavalleria russa si precipita sopri, di lui. 


1 


* 
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Ugli l’accoglie sulla punta delle sue bajonette; ma mén- 
tre la riceve di fronte; i due fianchi del fortino s’ in- 
fiammano, e scagliano la mitraglia. I nostri vi rispon- 
dono con un vivo fuoco di fucileria si aspetta un batta- 
glione del 57.° con quattro pezzi d’ artiglieria , arriva ; 
pone que’ pezzi in batteria alla distanza di due tese dal 
fortino, smaschera i suoi cannoni, e fa un faoco terri- 
bile. Avanti, grida il generale Gompans, profittando del 
disordine che il fuoco mette nelle file nemiche; i suoi uo- 
mini marciano colla testa bassa , e con la baionetta in 
resta, entrano, come un torrente nel fortino, ne caccia- 
no i Russi, ed uccidono i cannonieri sui loro cannoni. 

Ciò accadeva a destra del fortino. 

A sinistra il 3° reggimento, perduto in mezzo al fumo 
essendosi troppo avanzato', caricato improvvisamente dà 
corazzieri russi, sì formò in quadrato , e fermò i coraz- 
zieri con una grandine di palle. Il reggimento di Giusep- 
pe Napoleone, composto, quasi totalmente , di spagnoli 
accorre da se stesso in suo soccorso , ma il 3* èra già 
salvato; solamente aveva perduto i suoi due piccoli pez- 
zi d’artiglieria. Che si chiamavano regol a mettati, fetthi 
Napoleone aveva dato due pezzi d’ artiglieria ad ogni 
reggimento. ' li .t i» : ; 

Il Generale Bagration, che comanda in éiqrf Iàtonbfra 
russa, e che, per conseguenza, fa faccia rfHà 'ÒOifratie- 
tirai che] ha assalito e preso il fortino , NfcCÒh-e n pòtso- 
iòalmente, conducendo secò' milizie frésche, ffoè vdl tè' 'ten- 
tano di prendere il : fortino, e due volte sòbòi^isjfftffi'aai 
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« fucilieri del Generale Compaps che ne rimangano invin- 
cibilmente padroni. 

Durante il combattimento la linea francese si forma , 
essa s’ estende da sinistra a destra per far fronte alla li- 
nea nemica. 1 Polacchi di Poniatoswki sboccano di là 
del villaggio di Passarewo. In un ora 40,000 uomini sa- 
ranno pronti a sostenere la divisione Gompans. Kutusoff, 
che dall’ alto delle sue colline vede quest’ immenso svilup- 
pamelo di forze, fa dire a Bagration di non ostinarsi, 
e d’ abbandonare il fortino. 

Bagration si ritira, i presagi sono per noi. 

Nella notte si dispongono i bivacchi. L’ Imperatore as- 
segna il loro posto perchè vuò che ciascuno si trovi , 
presso a poco, nel suo ordine di battaglia. 

Verso le 7 della sera il Viceré che ha conservato il 
suo rango nella marcia s’ era stabilito alia nostra estre- 
ma sinistra, sulle colline che dominano Borodino. 

Borodino è difeso da una forte retroguardia russa. 

11 Viceré terrà gli sbocchi di Borodino ostinatamente 
chiusi a) nemico, e gl’impedirà di fare nessun movimen- 
to sulla nostra sinistra, che servirà di perno ali’ eser- 
cito. 

Così, appena gli uomini avranno deposto i loro sacqhi, 
ed avranno falfc» i fasci d’arme de' loro fucili, prenderan- 
no le zappe e si metteranno al lavoro. 

Verso le 8 il Principe manda una cinquantina d’ uo- 
mini della cavalleria d’ Ornano ad esplorare. 

F©i. vu . „ , , . 45 

N. 9 172 
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Essi seguono la riva della Kolocza, e la vedono gittar— 
si in una riviera più grande. L’offlziale, che li comanda 
apre una piccola carta, e, alla luGe morente del giorno, 
riconosce la Moskowa, cioè la riviera che bagna la ca- 
pitale: 

I soldati vi fanno bere i loro cavalli ripetendo: la Mo- 
tkotoa la Motkovoa. 

Nel ritornare fanno parte della loro scoperta a’ loro 
compagni : La rassomiglianza del nome di Moskowa 
con quello di Mosca rende popolare questo nome. 

La battaglia dell’ indomani si chiamerà la battaglia 
della Moskowa. Il grido dell’ esercito ha battezzato la 
sanguinosa giornata, nascosta ancora nella notte dell’av- 
venire. 

Alle destra del Viceré il Duca d’ Elchingen , alla de- 
stra del Duca d’ Elkingen il Principe d’ Eckmulh , che 
ha dietro di se la cavalleria del Re di Napoli ; alla de- 
stra del Principe d’ Eckmulh è il Duca d’ Abrantes, al- 
la destra del Duca d’ Abrantes , formando la punta del 
semicerchio di cui Eugenio ed i sui Italiani formano 
T altra estremità, è Poniatowski ed i snoi Polacchi. 

Tutti questi movimenti han richiesto una parte della 
serata, ed anche della notte dal 5 al 6 Settembre. 

I Russi, da due giorni in posizione , passano la loro 
serata nelle pompe (tei rito greto. Kutusoff fò portare , 
fra le loro file, la miracolosa Madonna di Smeienék, ed, 
in nome tuo, promette loro la vittoria. Dal bivacchi 
francesi si sentono i loro canti, e av vedono le torce 
che rischiarano la processione. 
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L' hnperatore s’ accampa a sinistra della strada mae- 
stra nel medesimo punto, ove il giorno innanzi è stata 
collocata la sua tenda. La vecchia guardia si forma in 
quadrato intorno a lui. 1 fuochi s’ accendono. Quelli dei 
Russi formano un semicerchio regolare , presentandoci 
la parte rilevata del cerchio 1 nostri sono deboli, disu- 
guali, senz’ ordine; le legna manca , i sterpi, che sono 
stati raccolti, si smorzano presto; per tutta la notte ca- 
de una pioggia Qua; 1' autunno comincia. 

Napoleone, in quella notte, fa risvegliare undici volte 
Berthier; ogni volta domanda se il nemico, è disposto a 
resistere. Egli stesso, svegliato in soprassalto dal timo- 
re che i Rtissi gli sfuggano, ha creduto sentire romore 
di partenza. 

Egli s’ è ingannato, e la luce del giorno soltanto fa 
scomparire il chiarore de’ bivacchi néin ici. 

Alle tre delia mattina Napoleone monta a cavallo, e, 
perduto nel crepuscolo , accompagnato da una debole 
scorta, corre a mezzo tiro di cannone , lungo tutta la 
linfa nemica; Nell' attraversare il bivacco del Generale 
Pajol i soldati osservano ch’egli canterella l'antica aria 
repubblicana: La Vittoria cantando io» 'apre la barriera. 

Fatta in persona questa ispezione generale r Napoleo- 
ne incarica alcuni uffiziali di fare delle ispezioni parti- 
colari, che completeranno la sua. r ; <■ 

La pctitaidnfc del nemico è bella, b forte , dice Napo- 
t leone nel rientrare, al I Principe d’ Eckmulh , ina è la 
stessa di ’Frledtand. • ’ 

L’ esercito russo aveva la riviera alle spalle , come- 
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X 

oggi i’ ha alla sua destra; ma questa posizione non è pur- 
tuttavia fiè si beila, ne sì forte che noi siamo obbligati 
d’evitare I’ attacco. 1 tortini sono appena cominciati , i 
fossati non hanno palizzate ; il nemico non può avere 
più di 130,000 uomini da opporci , noi ne abbiamo 
120,000; le nostre forze sono dunque uguali. 

Davoust ascolta senza rispondere, ma i suoi occhi do- 
mandano: Che faremo? 

— Eugenio attaccherà il fortino del centro , continua 
Napoleone. Voi e Ney attaccherete di fronte i fortini di 
Semenenskoit Poniatowski, con due vostre divisioni, s’in- 
sinuerà fra il bosco e la strada maestra , e girerà 1’ e- 
strema sinistra de’ Russi, che spingerà nel burrone di 
Semenenskoi ». 

Davoust fa il brutto muso nel sentire che gli si tol- 
gono due divisioni. Napoleone se ne avvede. 

— Avete voi qualche cosa di meglio da proporci ? Do* 
manda egli a Davoust. 

— Non potremmo noi spingere più vigorosamente la 
nostra destra sulla vecchia strada di Kaluga , girare la 
posizione , stabilirci perpendicolarmente sulla destra dè 
Russi, rendere cosi il loro fortino inutile, metter la ri- 
viera alle loro spalle, e gittarveli dentro , come abbiam 
fatto a Friedland, di cui vi ricordavate poco fa? 

— Era la prima idea che m’ era venuta , disse Napo- 
leone. Ma se, vedendosi girati, se vedendo i fortini, su i 
quali conta tanto, divenuti inutili , se il nemico , che 
accetta la battaglia con tanta pena, se ne va un altra 
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volta; se ci sfugge , dove lo raggiungeremo? No Davoust, 
bisogna fare la parte del fuoco. 

Questa parola, che è di tradizione, e che non ho ve- 
duta stampata in nessun luogo, è terribile. Essa prova 
fino a quel punto gli uomini di guerra possono render- 
si familiare la strage. 

Ma le memorie del Generale Butturlin provauo che 
Napoleone non s’ ingannava. 

« Alcuni vantaggi rimarchevoli sulla destra dell’ eser- 
cito francese dovevano obbligarci Russi ad una precipi- 
tosa ritirata sotto pena di vedere il loro esercito rispin- 
te nella Moskowa, fuori d’ogni comunicazione con Mo- 
sca e con le province del mezzogiorno. Dipendeva pure 
da Napoleone di costringere i Russi ad evacuare : senza 
combattere, la loro posizione. 

Non doveva far altro per ciò che manovrare alla sua 
destra, minacciando le loro comunicazioni con Mojaiski. 

Queste manovre avrebbero prolungato la guerra. » 

- 11 medesimo autore ci dice 1’ ammontare preciso del- 
1’ esarcito de’ suoi compatrioti : cento trenta due mila 
uomini cioè 115000 di milizia regolare, 7,000 cosacchi 
e diecimila, militi; l’artiglieria era di 640 cannoni. 

Noi avevamo sstto le bandiere 127,000 combattenti 
con 580 cannoni. 

La vigilia della battaglia, cioè il 6 Settembre, alle tre 
dopo mezza notte. Napoleone usci, per la seconda volta 
a cavallo per assicurarsi se nulla era cambiato, ed è ar- 
rivato sulle alture di Borodino per vedere se il nemico 
aveva preso nessuna nuova determinazione, ivi, tenendo il 
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canocchiale, ricomincia le sue osservazioni. Quantunque 
sia accompagnato da poche persone, è riconosciuto. 

Un colpo di cannone, il solo che sia stato tirato in 
tutta quella giornata, viene a rimbalzare a pochi passi 
di distanza dall’ Imperatore. 

Alle quattro e mezza N ipoleone ritorna verso il suo 
accampamento, vi trova il Sig. De'Biusset che gli por- 
ta delle lettere di Maria Luisa» ed il ritratto del Re di 

» 

Roma, fatto da Girard. Questo ritratto è esposto innan- 
zi alla tenda deli’ Imperatore; ed intorno ad esso s’è for- 
mato un cerchio di Marescialli, di Generali, e d’ufUziaii. 

— Togliete quel ritratto, dice Napoleone, è mostrar- - 
gli troppo presto un campo di battaglia. » 

Rientrato nella sua tenda Napoleone detta gli ordini 
seguenti: 

'« Saranno costruiti nella bottata due fortini dirimpet- 
to a quelli che ha innalzati il nemico, e che sono stati - 
riconosciuti nella giornata. •••«■• y ; 

Ti fortino a sinistra sarà armato di 42 cannoni, equel- 

10 di destra, di 72. 1 '. j ■ r \ 

Allo spuntar del giorno il fortino di destra comince- •: 

rà a tirare. 

Quello di sinistra farà io stesso , appena avrà inteso 
tirare a destra. • 

11 Viceré lancerà allora nella pianura una inaasa di ti- 
ragliatori. che faranno un vigoroso fnoco di fucileria. 

TI terzo corpo e 1’ ottavo, sotto gli ordini del Mare- 
sciallo Ney, spingeranno innanzi dèi tiragliatori. 

Il Principe d’ Eckmulh rimarrà in posizione. ' 
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Il Principe Poniatowski col quinto corpo , si metterà 
In cammino un’ ora prima di giorno, perchè prima del- 
le sei della mattina abbia oltrepassato la sinistra del 
nemico. 

Incominciata 1’ azione I’ Imperatore darà i suoi ordini 
secondo che richiederà la situazione. » 

Fatto questo piano Napoleone dispone le sue masse in 
modo da non risvegliar troppo 1* attenzione del nemico. 

Ognuno riceve le sne istruzioni. I fortini s’ innalzauo, 
1’ artiglieria prende il suo posto. All’ alba 114 cannoni 
copriranno di, palle e d’obici le opere, di cui la destra 
sarà incaricata d’ impadronirsi. 

Napoleone può dormire appena un ora. 

Ad ogni momento fa domandare se il nemico è sem- 
pre là; due o movimenti che ha fatti nella notte hanno, 
per un momento, fatto credere che si ritirasse. Non è 
vero; solamente ha corretto lo sbaglio, sul quale Napo- 
leone ha formato il suo piano di battaglia , facendo an- 
dare alla sua sinistra tutto il corpo di Touzkoff, fratel- 
lo di quello che è stato fatto prigioniero. Questo corpo 
è sempre poste nei punti deboli. 

Alle quattro Rapp entra nella tenda dell’Imperato- 
re, e lo trova con la fronte appoggiata sulle sue due 
mani. Al romore de’ passi alza la testa. 

— Ebbene Rapp ? Domandò. 

-m Soup sempre là. Sire. 

— Sarà una terribila battaglia. Credete voi alla vit- 
toria ? 

V it ■ ' 

— a Sire», ni MQguwMt* . j ^ ‘ i 


1 


360 SUFPÌ£MK*TO dell’ IHMJPBNDKRTK * ,1 

• ' ’i 

— Lo sò, risponde Napoleone, ma io ho ottantamila j 
uomini. Ne perderò 20,000 ed entrerò con 60,000 «In 
Mosca. 

1 ritardatari ci raggiungeranno, poi i battaglioni do* 
mandati, e noi saremo più forti di prima della batta* 
glia. » i . 

Si vede dalla cifra di 80,000 uomini, che accusa Na- 
poleone eh’ egli non conta, nè la sua guardia, nè la sua 
cavalleria; sarà una battaglia d'artiglierìa, quelle soprat- 
tutto egli è sicuro di vincerle. 

In quei momento rìsuonano acclamazioni unanimi, e il 
grido di Viva l’ Imperatore è ripetuto su tutta la linea. 

Si è letto a’ soldati il proclama seguente , uno de’ più 
belli e de’ più concisi di Napoleone. 

« Soldati. ' '. 

« Eccola quella battaglia che avete tanto desiderata. 
Oramai la vittoria dipènde da voi soltanto. ” Essa è nè* 
cessaria , ricondurrà 1’ abbondanza , ci assicurerà buoni , 
quartieri d’ inverbo, ed il pronto ritorno verso la patria. 
Siate gli uomini d’ Austerlitz, di Friedland. di Witepsk, 
e di Smolensk , e che la più lontana posterità dica 
di voi: * 1 1 ' ■ ’ -■ * i * • v * L 

Egli era a quella grande battàglia sotto le natura di 
Mosca. » * #< .) ■ ft . 


Sono le quattro antimeridiane 1 . Fra una Ora k comince- 
rà la battaglia , e si sa anticipatamente che è una di 
quelle battaglie che prenderanno posto fra Zaini e Ma- 
rengo, fra Au&terlitz ed Azio. ■ • 
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